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DETTO 

CELESTINO Q.VINTO* 

^ LIBRO PRIMO. 

JDel Padre Don Vincenzjo SpmlU Ahhìtìe ; ti 
Procur ator Generale de' CeUJHm* 

IL Regno di Napoli vna conchiglia fe- 
conda) che vantand’eRer madre ^ pre- 
ziofidìme Margherite . L’Italia ftabilifce 
i fìioi applaufi lìil fondamento di quefto 
piede; quindi la Natura non àcafo in for. 
ma d’vna gamba lo delineò : le pih lonta- 
no le pih Rmnierè Regioni TammiranO) e nella ricchez- 
za) e nella Fertilità) e nella delizia: per lo pihprcziofo 
compendio dell’Vniuerfo . 

~ Rifiofa il deliziofiflìmo continente ne i lèni di tré 
Mari famolì ) che con liquide braccia ) anzi con tante lin- 
gue d’argento continuamente il lambilcono . Non raf- 
fredda il rigido Settentrione fonde Adriatiche,sì che dal 
fiume Tronto lino à Capo d’OtrantO) in fiiccia a’fuoi geli) 
amorolàménte noi bagni > indi da quefto Capo fino all’al- 
tro Spanano» daif Oriente animato^ con labbradi Prima- 
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^ Vita di Celeri ino ^mnto 

uera Tacque loi^ dcliziolàmeine lo ba^pno; e da quarte 
polci.i fubentrando il Terreno >+ilcaldato da Mezogìor- 
no lino al fiume VfentC) teneramente Tabbraccia; laonde 
<TalI*vnt, e Taltrafiumanaj chiudendo il fuó giro cofteg- 
gXato d» 1460. .e più miglia.icgut pct lo di Ì4WJÌ 

, erte il fuo cammino per Terra 5 confinantccollortatoEc- 
clefiarticó; dall» cui parte,, òjcjh^toi^eggiance s’erga co’ 
Monti Abbruzzefi ad aiianzar le nubi; òche ne’pianidi 
Terra di lauoro gareggi coljevaftc campagne delTAfia; 
à fronte deJTOccidente , dà à diueder che non mai negli 
applaufi tramonta ♦ j Q) I T Z 

Dodici fono le rtic Prouìhzic, quarti dodici legni ceic- 
rti , che dal Zodiaco di quarto Ciclo terreno alimentano 
tra le natie fertilità j, co’ Ifiro inHuin. l’età ’delTort»; mà 
non v’c di erte niuna così rtiperba , che non ceda la mag- 
gioraoza^rte tra’! Mondo titfto. Regione così remota^chc 
non l^applauda^ alla Rcal Prouihzia, che è la Reggia del- 
la Metropoli i Àtb à Terra di lauoro, c he'perd’amenità 
piu fingolare del fito ; per la fertilità più copiofii de i 
Campi; per la comnierz io numero fo del traffico; perla 
douizia dcDe ricchezze; e perle gloriofc imprefe de’Po- 
poli , nommenO , che de’ PcrTonaggiillttrtli ; fu da' fàggi 
aaticbii'aon àcaibstfctta Campagna felice , poiché fe è 
ncccinina condizione della felicità , il non ammettere foi 
fpiratà mancanza di cofi dertderabile; fi {aperte, che qui*- 
ui hauea la Natura verfàte tutte le fìic delizie; riporti' tut- 
ti i fuoi tefbri ; regirtrati tutti i rtioi applaufi ; a&ticato 
tutto il fuo portibile , quindi per corpo d’Iniprefa , à ra- 
gione adorna la propria infogna di due cornucopie »hie- 
roglifìco dell’abbondanza; perche Infatti quiui , C;la ter- 
ù , ed il Cielo garreggiano in far larga pompa della co- 
piofità de’lor doni . 

E' in querta cosi imparadifàta Prouinzia firà le altre a 
nomata per preclara la Città d’lfernia,già tra’Romani vaa 
delle più antiche > ed illndrl Colonie : mà laici homai gli 
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Libro Primo» . 3 

Antichi vanti > e di glorie pih vere , benché recenti , vada 
degnamente fadofà ; quiui l’anno di gloriola rimembran- 
za i a 15. mentre nellourano Trono del Diuin Vicariato 
fedeua Innocenzo terzo > e dello Icetrodi Cefarc, Fede- 
rico fecondo Re delle due Sicilie vibraua il temuto im- 
pero ; compiacquefì l’infinita prouidenza d’irradiare^ anzi 
di abbaccinare gli occhi alla,medefima luce ; concedendo 
al Mondo quel Sole» che i raggi della diuina grana in 
fbmmo grado iiluftrarono ; dico quel portento di maraui- 
glie ; quei miracolo di penitenza : quel fonte di làntità; 
quel Pietro > che refe così famofi gli Eremi ; cosi eccclfi 
i Monti ; così decantato il Mortone ; di quel Pietro » ra- 
giono ) che per fourano volere afeefo ai Pontificato col 
nome di Celedino quinto > trionfa Semidio in CielO) e fi 
adora fenice in Terra . 

Da tanto Eroe riceue il deliziofo Regno di Napoli piu 
degni applaufi ; imperocché * fe quello è vn Paradifo ter- 
rene ; quegli figlio di Adamo; non con vn critis fraudo- 
lente, ma Vicario di Chrifto, diuenuto effettiuo Dio nel- 
la Terra; vinfè nclFAgonc del fallo, l’ ambizione del 
Mondo ; nell’Aringo delle rilaflàtezze , gli allettamenti 
del fenfo ; nello (leccato della cupidigia, le fugeflioni del 
bugiardo fèrpente ; si che rlmafo vittoriofò Campione de 
i crè lufingatori nemici^ emendò colle proprie virtù, del- 
ta primiera infer nal vittoria , l’infàufto vanto . ' ' : 1 

: ' Hebbero in forte Ai^eldrio ,e Mariane’ Leoni d’efTer 
disi gran pianta fortunate radici; nacque da<due Leoni 
vn’ Agnello , fe in ordine alla carità verfo Dio, ed il prof- 
fimo lo confidcriamò/ ma dadìiehuomìni de i più illufiri, 
che vantaffe l’antichità della Patria , vfeì alla luce vn’in- 
uindicòiié, (è qual nemico de’ihòfiridnfernali l’ammira- 
remo. Furono i Rrrtunatì Cenitori degni di si gran Pro- 
le, mentre, che fi compiacque l’infinita bondt^di dar loro 
per nntrioc ne gli anni più teneri , e per compagna nom- 
menomb gU-adulcive amiti 'r la piets chrifilana ; quindi 
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4 V ita di Cele fimo §lmnto 

• da sìlfperiale affiftenza di grazie, re/ì di vantaggio obbli- 
gaci al fourano benefattore ; non piegarono giammai ad 
. atti , fe non pi; , e dinoti ; nè in qualunche tempo trono 
Inogo neU’animo loro habito contumace , da cni potelTc 
in ninn modo reftarne fcancellata la Dinina immagine. 

11 lèntiero de’Ginfti, benché fia calle ftrettiflìmo,è però 
la ftrada maeftra, che condncc all’ Empireo ; chi in ver la 
celefte Gierufalemme s’innia; è di meftiere, che per ginn- 
gerni, sii quello cammino lafci velligi d’infatigabil virtìi: 
èvoarugaanguftiflìmasdifcolcefà, ccfpugliata di pun- 
gentilfimi pruni , mà però luminofa ; imperocché non hà 
quiui la luce occafo; cjuindi quel fortunato, che per que- 
lla eterea via s’inoltra ; diuiene vn Sole , che per sì priui- 
legiata Eclitica peregrinando , non mai tramontajmà lot- 
to luminolìllìmo dal grembo della propria virtù, àpalC 
d’habiti di volontà ben regolata, piè innanzi piè, và mul- 
tiplicando i Tuoi raggi, fin che giunto al meriggio della 
bontà , attende trà le braccia della perfezzione , di fer- 
mare il corlb in fempiterno giorno di gloria . lujiorum fe- 
Prou.4- tnita , quafi lux fpleudem procedit-ì é" crefeit vjque ad perfe- 
(iam diem , dice lo Spirito Santo , , 

Era in elfi la carità verlb Dio , ed il projGSmo , quel lu- 
minofo fanale, che additauail Por»> aik loro azzioni,di 
cui vedeuafi lo AelTo lòuraqo Motore fatto il Pilota : le 
loro Anime raffinate nel fuoco del Diuino amore , non 
più riceueuano dalla lega. d.el corpo infezzione alcuna ; 
anzi parca, che anche trà la corruttela de’fenfi hauefiè il 
corpo acquiilato il puro carato dell’innocenza: mentre 
ogni loro operazione parca eilratta ' dalla’ miniera' del 
Ciclo. I • I ^ • 

Così nauigando i felici Genitori col vento di ù.nti co- 
ftumi in Poppa,pel tempeftofo Oceano del Mondo; giun- 
fe ad Angelerio mefiàggiera del Cielo la Morte , à recar-, 
gli la felice nouclla , che dall’.Sccr’no Benefattoee.vKniua 
chiamato à i gloriofi godimenti dell’altra vita . Larcara 
... - . . Con- 
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Librìi.Primo^^c:.'\ y 

Gonfbtte,bcndicveddfòTiel Tonno ^antntfcaùle diuletlà 
chiuder gli occhi lai marito ; nondimeno ha'uéndo ’pee 
maflimS inrefragahileychcchisà.viuere come' Angelerio» 
sà eziandio render felice il morire ; e che de' giufti non 
fia angolciofo quel termihe»c!te Tciogiiehdo' l’Ànima dal- 
le catene del Icnfo', la refUcuilcie alla libiertà degli Empi- 
rei natali ; non curò di laiiargli licitiate membra con di- 
luuio di amare lagrime -, come. iielL’alrre Donne opera la 
parte inferiore > non doucndo. il duolo perucetir Tordinc 
della corapadione » difpollo a deplorare raltrui milèria» 
non adinuidiarnelafdicità. La Morte è il vero natale 
ddCiufli ; quindi » fono fentimenti d’amor proprio » non 
d^amicizia quelle fìnaniei che nie fconcertano i funerali » 
hauendo perobbietto.le proprie cieche padìoni > non' le 
altrui non vere miferie . Ella perciò addottrinata nella 
fcuola>del Ciclo» contentòdl d’eder tenuta dal comun 
fraleperdiTfàmorata»' purché la ragione la commendaife 
per faggiaj.e l’humiltà chriliiana per obbediente alle Di- 
uinedetenmnazionii laonde con pietoià fortezza intro- 
dotcad al gouemadi lètte, figliuoli; die a diucdere>»che 
la Tua cofianza non pauentaua di hauer a fOttomettere gli 
homeri a si gran pelò > mentre ben làpca di hauer per ap- 
poggio il Diuino aiuto..' ■' r 

- Solo fi dolca Mariiidi non vedere, conforme alle di lei 
lènte brame, regolate le azzioni del Tuo figlio Tecor.do : 
Ciouane di peri^ìcacia acutiffima)e velHto d’habito Che. 
ricalc i inclinaua, anzi a riladàti cojdumi, chea Religiofi; 
apprezzando d’hauer per ilcopo de’lùoi penfieri le vanità; 
i^on accorgendoli, che il voler correre nell’ aringo delle 
vinù, aggrauato da gl’impacci del Mondò ; è lo fiedo,che 
d’intraprendere vna carriera trattenuto nc’ceppi . 
admedum vinlìi diffifùher iruedtmt ^fit eurfum virtutiSì haud 
f/U'umahfiluuntvitdftegotifsimpluiH, Cosi lo Spirito San- 
to fè , che San Nilo Ablwte ce lo infcgnalTe . 

quello imminente precijHzio del figlio , verfando 
: j Tafflit- 
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’6 Vita di Cele fino Qmnto 

Madre lagrime inconfolabflt; prccm-abadTt^i-* 
darlo pel ficuro cammino dd timor di Dio» che hà la giu* 
iìizia per - fila' ftelia tramontana { e per ficuro Porto b 
gloria eterna. ■- .■ i *’ - . 

Mà reccelfo Monarca » che dcÉinx delle il princi^ 
pio’in riguardo del iìiKsdièal cuor di Maria nuoui rpiticii 
acciochc’i^efti »:eleopcraijipni dcl noftro Pieno piìi mi* 
nutamente oflèruaflè i Oh henigniffimo , & onnipocent» 
mio Dio ! quanto fictc pure ammirabile in tutto d voftro 
operare ! mà>o quanto più ammirabile aell’atrrarre a voi 
l’Anime {ceke per la gloria alla pcccogatiua de i piìk lu- 
blimi 1 non si toAo la prodcme M^ro^^ò lo fguardo ne 
gli andamcfiri dei predeibinato Fancioko , che ammirò le 
dlluiazzioni peregrinanti nel lubrico de gli anni teneri» ' 
feiiza lafciar Vekigio di fanciullezza . Impercioche rego» 
lauacon si maturo dilcorlb là primizie delle file non di- 
fcorfe operazioni » che ( qn^ chedilfi) ftaSìlico prima , 
che giunco alla perfezzione; parca» le non vn'cccelTodi 
quella natura innocente» che il peccato connuninò i al- 
meno vn miracolo della Diujna grazia . Bambino ancora 
lattante» digeriuai più ferij cibi delle virtà : pochi nidfi 
calcolauadi vita»jcdhauea già'fommati i iècoli »chenei 
più maturi afiìomi della piaidenzal’haueano infirutta* ap*< 
pena fili capo Ri erano 4>untati i càpeiU»chc moftrò d^ha- 
. «cr l’ale ben formatd -nell’animo da eUcnmrfi datila batflS 
Regióne del fbtdb ancora éon piètrcmince lion ihauea 
forza da regolare i pafiì » e< con rapido xorfo già giàftam- 
paual’orme nel Circo' maffimo della Chrìftiana perfez- 
zionc ; quindi potea di clfo-dirfi coll’Arpinatc Oratore ; 
che - ab4xcellenH eximtujtti virttae fràgjrtfim étuuis exfeStÀ^ 
re non oportere > onde San Bernardo par » che fra i móltidh 
cuifaueliaua; più preci&mcntc del noftro gloriofo In- 
fante intender yoleflc » quando - cum nmltcs ( à(lè ) videa- 
mus ùtnioresfupirfiMesimelUgereymórihusantujuaré dièr, pr»* 
t^fnire KmporaeeKritisì ^ ^aedafàtidcefly contpenjàrevirtùti- 
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Irtù'. perccìò' la'faggia Dootiz adì ix>k>jdclb:ChQtk;alie^mi<- 
lizialo regÒtràvcdxtO(ii.'inDanzinon hebblcialtra mira> 
chcdr renarlo per iìkzo di buon Maeftro, adii Cactoli'^ 
ca» e rebgiofa dottrina. falficicntenientccrucitBO'*' 1 ; 

Era egli tra i fratelli i^vndecimo': che marauiglia i fe 
fortiflelinclignaaioncme'djciìnia vché^ al gran Padriavea 
Giofeppc iiiuichafcunencearajtinic^i: di Itti Grnnani (do- 
minati da queiraftiocrudele^ che inietta i rentiraend dd 
fangucicddla ragione > c reib^ da pallida bile inimico) 
anzi che cmoto ddP altrui mcritro « preuertilbe i doitud 
applauit loingiuHe inaecciuc ) mal fofiferendQ dà ainmtr 
rarloa loro fuperiore negli habiti di volontà cosi illumi- 
nata ; fenciuaniì rodere implacabilmbntc lé vifeerese gua- 
tandolo con occhio liuido ) irkramihato anche Pargoldt- 
to pel fenderò delle virtìiuollcrar non poteano) che quel-*- 
l’animato Miracolo ) con piè Pigmei s’auanzaflc, a toccaif 
il tcrminedella gloria co’pa Ex di Gigante tcosi crà i fiotti 
maligni di proccllofoiiuidore tcmpcdandÒ >. anzi ornai 
naufragato l’amor fratcrnai nonr’era ipcranza dltradr 
quillità; mentre quc’maroficrnddi veniuano inceilantbr 
mente agitati da vn Borea d’Infetno . à)cirj!nfemo ap^n-r 
to le Furie cran qaelte y che con òcchi di LinCcfpkUliaino^ 
fiimcntc ortcruatiiivirtQofi ahdamend del finto Giolia- 
nettoycpreucriutoloauanaarfià lòr contumelia vn Breck 
le delPÈmpirco } non lafciauauo tartarea fugèftioneda 
Iblleuar gii animi de’ fratelli , perche dall’ incominciata 
imprelà dìuertiifero la buona Madre; quindi , fouente 
con lei lagnandoli •> riniproucrauanlc > che per rauaosai? 
irienco dcHa chimerata fiàrtuna dVn fole, teneflè mano al 
certo cftèrminio degli altri . 

' r « La coftante Donna , refi a battiture d’onde si riuolcofe 
intrepido fcoglio, vedcafi agitata, non vacillante: amaua 
ella vgoalmentc i figli, mà con fendmenti si ingenui) che 
regolad dall’ogetto amabile della virtù ; aliinentauano 
nei fuo cuore vn affetto, anzi giulto, che tenero ; trafig’- 

geanle 


^ VitadiGeyfi^noQmnfo 

gean& pierò acimmeóte le vìlcerc' così male lot^lc do* 
gtianze; perche tròppo le premea di Icòrgere cotanto pre-i 
uarìcatoil geiùade gii altri Figli» che non dii^emendo 
i di lei fìnceti mothii» reliadèro elclufi da qualunque im- 
pulfoidi virtuolà emulazione ; nondimeno aflbdata nel il- 
curo fondamenta della prouidenza Diuina qual pietra 
focaia» a perco0è dosi inceilàati) vie più fcintillando fa- 
uilledichriiUana carità; con maggiore ardenza infiam* 
mò Fanimo nel delìderio di ailtilcre a gli auanzamenti del 
fortunato Fanciullo : quindi il Nemico infernale diua- 
fiato artifizio, con.piu feruido ftratagema tentò d’ini 

gannarlas:)Ì3noI • - ■ ' • 

- Attentato si grande non fi arrifchiò di fidarlo all’altrui 
direzzione; volle egli fteflb eflcrnc relècutore : con ha** 
bito mentito, quanto più tramato confacente alia venera- 
aiooe» tanto più dalla perfidia eeflùto; vantandofi d’efièr 
l’Indagatore de gli arcani più reconditi de gli Altri ; ■ ed il 
fcgretario delle determinazioni ioùrane; a lei» quali man** 
dato dal Cielo» he venne : olkntaua il lùo làpere» eziam 
dio colia qiialitàdell’aQ>€tto» che di maturata filile 
confiderazionide’mon celefiil^utentlcaua; eia macileni 
ta» ed il pelo »ii quale fbhamsente fiendendofi dal mento 
in lunga» ed inculta barba di heroihargentato ; rendealò 
di preienza afirologa filbnomanrc ; l^nde accompagnato 
da velie lunga» decente » ma lenza fallo ; lo dimofiraua di 
profelfione ingenua»religiolàmcnte indouina.taleaddun- 

3 ue lòtto habico di pace Tallàii inlìdiolò.nemiooa e sile 
lllc • .1. f 

Spiacemi »ò Donna di venire ad apportar dillurboalla 
Tollra quiete : mà tra i mali» è ventura il potere Iciegiieri 
ne il minore ; ed in vero gran pietà del Cielo » che ven^ 
vnmclibdi Dio à lìnceramente additarlo. I decreti 
urani vogliono elière vbbiditi» non conttalhti : ricorda* 
teui» che i dellini lono a’ Viuenti giudizi ineuimbili; e gli 
Afixbauuegnachecaofcfecoodc» regolate però dalla pri- 

. ' • ma 
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ma elione > che c Teterno Motore > non poflono co* loro 
influm errare; perche farebbe vn dilTorciinar la Natura» 
che noi permette chi la Natura ordinò : non fon le ftellc » 
che forzano; nè il Rettor delle cofe aftrigne l’arbitrio 
noftro ad operar contra voglia; ma prcuedute fazzioni 
humane» ordinaai Cieli» che ne regiftrinogli euenti; 
laonde non deuono mutare » ò render menzognieri gli 
afpetti contra la prefoienzadi Dio ; tutto ftà» chefhuo- 
mo ne intendale occulte zifre, laonde io che dall’efpe- 
rienzade’miei vaticini» hò perpruoua» che llntelligenze 
fuperne m’affiilano ; moffo da fomma carità » vi priego ad 
hauer fede alle mie parole» per non abulàrfi di grazia co- 
tanto fingolare» che’ alle voftre operazioni porge la lìcura 
guida cje’miei infallibili oracoli . iprelàgi del voftro Pie- 
tro fono si infauRi » che non hanno altro di fortunato » fc 
non la voflr’aura ; ma vn aura à prò di lui si procellofa» 
che quale aquilone tempeftofifsimo » gonfierà fempre le 
vele della di lui Fortuna > Ingolfate tra le più Ipietaté ma- 
ree della diiàuentura . E' guidato da vn afoendente ma- 
ligno » che ad ogn’altro Tinclina fuor che alle lettere; poi- 
ché il fuo Mercurio da'ràggi folari combufto » fempre fa- 
rà trouarlo » con inganno de’ voftri defideri nel principio 
dell’Alfabeto : folleuateui per voftra fé à cognizione più 
illuminata, e fappiate» che nemmeno il palato di Dio 
gufta del fale. Eproprietà delle femine di non mai arren- 
derfi alle più làggie confulte ; maffime quando hanno per 
direttrice la propria pafiione; ma fe quella fiata vincerete 
voi ftelTa; v'accorgerete » che il dare orecchie alle mie ra- 
gioni è vn*inuenire il meglior partito : hà lo sfortunator 
Fanciullo vn Gioue si malamente pollo» che in vece di 
collituirlo arrendeuole a i precetti della Religione » lo 
renderà licenziofo al peccare. Pouera madre le tra tanti 
figli vi crahe il dellino a fermar l'afiètto nel più odiato dal 
Cielo ! vn quadrato di Mane con Saturno vi cangierà 
l amóre in dolore;e le voRre diligenze apriranno più fpe- 

B dita- 
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diramente il varcoaiicJocrct^fpredplzìo'i'Jnoft^v'è fpe- 

rinaa > tb^ aJUe corteEai:iom inciatabili inueftighi rime- 
dio, per ceniperarlcVòlricouero per «fuggirle} vcggioui 
con mio gran duodo', guidare vna Naue r cherton p§> in- 
diriizai'lU pcora neirArcipelago ddrhiimane vkertdeii 
fenza-vrtilre. negli fcogli delle, diTdette, lenza cfit^èniré 
lagrimeuole fchemodcii più tremédi marofi de gli Aftrf 
Compafliónate dunque ò Madre, tant’altri figtij nèyVJglia- 
te dual Madrigna crudele, trafficare con nnlaufto càprtà- 
Ic avn foJos la rcminadi molti : non dico giàVche anche 
all’Infelice npn.fiate Madre ; md ‘dimenticatelo ( fe ràttia- 
te.^alle ftglle nafitondendolo fotto ilixxuiKoHcll>oblkl4^ 
ne ; ,YÌ¥ar già ch’egli è.oato s:finchbil deftino^rarriuivWd 
vlua, eziandio, da voi ^llinon più curato.'f ftilminl à^ 
battono i Pini, che fuperbi torreggiano v mà non si di le- 
gieri inuengono per, terra la porediana . Madonna , vi 
parlo cortrlioctìra pietàjc finifeo di più rammaricami 
conchiuderni di bel nuoùò , che fotto Pianeta tròppo in- 
felice hà origine la vita dcl Vofiri) Amaro: ’ ^ 

maligno con vn verospronollico d’inlèlici nion» 
dane viciffitudini , tcnoo d’occultare del nofiro Santo le 
celefiiali, e fortunate virtù ; come il lùo gloriofò fine ci 
farà à baftanza auuertiti : mà vano forti l’inganno, e reftò 
1 Autor della fraude dall’ iftcllàfraude Ichcrnito; impe- 
tpCfih.c Àfupi infidiofi alTalti crollarono cosi Wn mnnitC 
k forti m«ra dell’animo di Maria ; che quando anche ha- 
ueflero potuto. diroccare nella cortina dcll’intcllettp qiial. 
che po^ di breccia ; non |Kr quello aprir potc^no nella 
Yolontà il varco à i tcncaciui delle fcalate } poiché con 
palle anz,i dj bambagia, che di metallo fcaricò lìhganna- 
lor Nemico la batteria ^ mentre colia vanità ^èll’ arte 
Afoononiica fabbricò i folmini} e la Roccàf delciiore di 
ki ch’hauca per Callcllano la confidenza di tWo i tlón pa*^ 
Meneaua naaechine railitarii laonde con tài lehzi l’accorta 
Matròna gli replicò. • 
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ójij n<in fottomcttcrfi à'comiinKii dd Cié^ farebbe -te- 
memldkcrUc^) degna più di fdmini ebe <d"ÌJiipTD§ezr: 
mi n«n mai £ diparte dal voler Diuin®>^clji pel feiaic^ 
ddlcvi*^ a’incamina j dcatràzi il mio Pietro ndla fta*- 
da del Ciclo orme beaicgolate,e fc pofcia'gli Aftri il oìi*- 
nacciano > ehè impera cocal difàllro ? £amo noi fbggctti 
alle ficile in pena di qiidla colpa > che refe i noflri fe^ 
dUncbinàZfioncbriiiaie : fègregato l' Empireo delf Ammi 
dalle diicrepanze dctTinfcta parte infieriotci quefta di fìu 
natura cofhiografa) non IbUenua dalia ragione; è di me* 
ltiere,cbc fottiaccia à ^’iniufii rcgolatoridc gU aedde»- 
ti cofinogra^ma quando la ragione riconol^ la faa no- 
bile j e cooatbitrìo libero degge’le lue proprie azzioni’i 
com’estrànn i Pianeti à cirarmeggiar qacli'Aninna y che 
cittadina del;CieI<?vticn gji aftri per pauwnèato , c i loro 
ìdfln&calpcslla il DiuinbVolefè ptetré de gli aftèttt 
Bfnci^dtdeimlq'dfoidrcntc Figlio] non liò- luogo da pem» 
lare ad altro Àftro , ò influflbidclCiclo ?cbe - non hanno 
pollàn^ìlcfnri » £6 non xi^anto ' guftiamo 

noi fleflì d’aggirar k noftia mente pér-^pxp^-^sierct '-c 6s» 
coodare la loro .voinbtrtfMkpkimi^Pk^ 
tàtirmà fiali quanto ùoidite;i^dforichfoo-|iur-lo'ftelle'§ 
fùlmini ; il pEOuedano d’dterÉùài $^di ^;petti}fiai i marna 
gloria de’Giufti, che purificando nel cimbicodegl^inJtot* 
mnt «idi perfetto carato ddUa virtù* l’oro dd proprio dbi- 
trio j refteranno vincitori ^foriofi del Idifoyed'àlirett dc^ 
PIaneri;<èfcpurt adcflcritial^flchinfeiiolci iaipoil&nza 
degl’ioflulfiobbijgaffe tdhbrad iKiffro^lcitni^cc^ 
(noi niego) que’còrpilucldi altcsrafc ^r4mm«ùi‘>^*oèfn- 
pléffione incmpccrà'pcjjdtoccciior'quaiido hiépef 'Gt^a 
il Motrirde>gFinflttlIbqnanto più^faranaogli Aitei conna- 
ri ad vn'hiiomo da. bene] tanto qàÙegU farai fegnacc di’ 

diiilìtoi*' ^e»lacc,eÉ9ehdatt' per voftTaifì^5Coàlftd&; 
dottrinai à aòlipolcièmmrióbiiidc^ 'nèVt^iate^per 

idolatratele sferejelIèreÌQfidoaÌllAikwddlc*s^iB'el - - ' 

£ * Così 
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Così k Ciggia la di lui fupcrftitiola credenza deteftò 
per facrilega ; quindi T Altero . Piano Madonna v fc all-a- 
fpctto d’vn fauio ardite di non fottomettere la voftra 
ignoranza; almeno rendeteui circofpetta ; non è inftituto 
di Donna pia, reflTcrc arrogante: io, che con carità pater- 
na vi parlo , non m’oftendo de’voftri detti; mà debbo però 
riprenderuene, perche non offendiate la voftra bontàrtdr- 
no à dirui, che le ftellc riferifcono delle azzioni di Pie- 
tro , quel ch’egli douràfarc di fua elezzione ; e che Dio 
non hà traucduto : volete voi che la prefcienzadcirAleif- 
fimo fia inganneuole;c che i fuoi decreti mentifcano?con- 
gregate pure à voftra voglia tutte le virtù , in vantaggio 
di quefto voftr’Idolo, che non mai potrà operar bene ; ed 
io mi protcfto, c vi auuertifco, che tralignate dal debito 
di Genitrice, fe nell’amare i Figli fietc parziale , : i . 

Io (replicò l’illuminata Maria) hò nel cuore egual- 
mente bilanciato l’amore in ver de’miei Figli; mifoprat- 
tuteo amo in loro la lor virtù . i . . , 

. Che virtù nello sfortunato ( foggiunfe l’Infido ) fe di 
inerito non è capace? 

Ed ella . Nè il mio Pietro, nè Creatura, che del primo 
Padre porti la colpa, hà capacità di merito in ordine al 
Creatore; fe non quanto la Diuina bontà, che è l’Arbitra 
degl’induffi graziofamente loro concede . 

Sì, mà negl’Aftri (ei replicò)àchi quefto dono compar- 
te già fcrifse inrcuocabilmente , 

Mà Tintrepida Donna. Quefto nò:mcl tribunal dell’Al- 
difimolc fentenze no fon mai finali,raentre l’huomo viue. 

Nonèpolfibile. Vuomitò il Bugi^do. 

. Ah mentitore! vedi come la malizia ti acciecal fc Ccrit- 
u ftà inrcuocabilmente, come tu dici , ne gl’Aftri la mia 
determinazione; àche vieni à tentarmi ? và và Beftia in- 
fernale : già ti conofeo ; và à beftemmiar ne gli Abilfi . 
lungi, lungi da me linguaggio ch’è folo d’ Inferno ; iui , 
Perfido à i Difperaà il promulga • 

£ 
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•Si conchiufe Tinuicta Matrona , c terminò la contclà ; 
poiché il maligno colmo di rabbia » e di confufìooe ^àri ; 
ed ella prodrata à i piè d’vn CrocifiUb humilmente lo 
fupplic^che si come non le porgea la fperanza più iìcuro 
riÀoro , che di potere alimentare le fue brame con quel 
cibo vitalcjche le concederebbe la di lui fourana clemen- 
za > così d’afliftcrle con la fiia protezzione fi compiacene; 
accioche di non mai appartarli da i Tuoi fanti precetti» el- 
la , ed il fuo Pargoletto portalTe rilchio . ' J ^ 

Oh fortunata Genitrice! vnqua non alzò gli occhi del-( 
la mente al Cielojche non vi troualTe vn tefiimonio della 
Diuina affezzione : eccone indubitato rilcontro . 

Miniaua appena del dì lèguente co’foliti aerei argenti t 
mattutini albori l’Aurora; c|uando tra Tonno, e vigilia,^ 
parfe il defonto Angclerio a Conuicina Matrona; e diflc- 
le, che à Maria Tua confbrte dalle fortunato raguaglio; co- 
me l’infinita bontà ftabilito à lua gloria hauea , che Pietro 
per falute d’Anime innumerabili ellcr douelTc di religio- 
là milizia,' indi dcH’vniucrlàle Chriftianità Duce chiariC- 
fimo ; siche aucrtilTc per quanto i precetti del Ciclo riue- 
riua , e la di lui memoria amaua,di non cedere ad interna, 
ò palefeinftigazione;cheladiuertilfedal materno penfie- 
ro, di rendere il Fanciullo nommeno bene educato nello 
lèudio delle virtù, che erudito in quello delle fcienze.cosi 
dilTe , e difparue ; Laonde la faggia Matrona conolciuco 
dalle circolianze dell’apparizione , che non inganno di 
notturnelarue,mà veritiera vifione cclefte l’hauea eletta 
per melTaggiera di fourana imbafeiata ; tollo irradiato il 
giorno, à Maria riportò quanto il fuo morto Marito l’ha- 
uea commefib } quindi la buona Madre , che da infallibili 
aufpici appianato vedeafi il fentiero de’fuoi difegni, c dal- 
la Diuina affifienza auualorata la di lei naturale intrepi- 
dezza; rendute all’Amica vicina aflèttuolè grazie del ler-' 
uìgio preftatolc; l’aflicurò, che non mancherebbe à le ftef- 
fa nel proprio debito : maifimc per non c(Tg:e ingrata à 
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quel gran Signore : che con prcrogatiuc cotanto {Ingoia- 
ci *fì degoaua di coHicuire la fanciullezza del fuo amato 
Pietro in grado così gloriofo, c memonabilcj indi fola ri- 
mafa ) e di giubilo celeAiale fantamenfic inebmea , ver il 
Cielo riuolta . Oh Dio (diflè) datemi cuore» chele voftrc 
grazie capifea : con qual linguaggio» mio dolciflìmoBc- 
ne»potrò mai efplicare>aoche in menonùffima parte,quan- 
to alj^ voAra pictade io mi debba^ fono (voftia merce) in 
sì alta condizione aumentate le mi( conteQCczze»chenon 
polfo volger la mente à voi mio Signore» c non- affligertni; 
fo epp tanu mia confplioneiipur troppo mi feorgo inhabi- 
le i eziandio à renderueoe poche grazie > Deh fatelo voi 
per me; cioè à dire » infondete in me quellq fpirito ccle- 
fliale» che m’abbifogna per retribuirui in qualche parte 
vn’humil riconofeimeatoj Siatepm femprc mai bencdct*< 
toi.mà fiate con que’deBt^mi ychefolovoi fiere' habile^d 
clplicargli . M. .'n ìv i.iii tM 1 '!l f ■•iiiì<ìr ’! 

In ammirar Maria nel Fanciullo quelle condizioni» che 
raSicurauano di |wtcr prometterfi da i fingdlaritfauori di 
Dio» adempirli luoi defideri; ecco dj rincontro il Demo- 
nio»chenommencolmoidl mal talento»contrà il crcTcenai 
te Ercole del Paradifo , che folito di cozzar colle ftcllc s 
nuoua macchina piu dcll’altre inganneuole» audacemente 
dKègna;in guifa d’Vccel di rapina ftàfull’alc foprà di noi 
acaualiere iibrato»pcr ofièfuare I motiiijtfino agrimpcne- 
trabili della noftra nlétC'» ed empip combattergli; egli ne- 
mico dell’ human genere» quale iofidiofoCacciacore » 
tende ne’varchi de’noAri appcdd.rcte inganncuoleiper 
iui irretirci : cmlibtt viuonlimod* laqwumvenatiem accome- 
dAtum Mt^it ; difle San Tcodorcto : e sì proceruo che altre- 
sì di emulare ardifoe con Dio ; e di quc’mezì fteflì, de’ 
quali l’infinita Bontà fi ferue per le glorie dell’huomo ; il 
maligno fi auuale perda di luifoppre/fione. Eccolo,chc 
alla dùiota Vedoua » mafchcrato con mentite Ipoglie di 
carità), di belououo fi rapprcfcntacraflàlerorcoamichc 
i ban- 


Pr^mo . ' ^ 

bandiere di ap^Uan^di: genio ,<di compaffione i ed attàcì- 
ca'all’vfcio della di lei coftaza, il più vehetìicntc petardo 
che fiippian fahricare le fucine d’Auemo : non v*c murò 
còsi madicciO)Che al dolce Tuono deirofór<)ua^ Ila d*Or^ 
feo^non iì dirupi > e s’appiani . ;01lencara in piima ^ rfta 
vada ricehez 2 >a; coiMnirerolia^^lcia col uóld#o dollb 
pcopuria dcrilità ; quiui dilàtantwd in póndearCy «cpiantó 
ftano itn perfètti i mondafticonanti: conchinfòibetoaiec^ 
tendo'ogni (tio volere alla diuìna dilpofìzione * laonde 
parendogli di meftiere(’data alla Chiefàyédi poueri ia 
parte ioro ) di feeglierfi vn Erede adottiuo in mancanza 
del ndcucale;^ hauea'in quefH elezzinwe applibaco infàtl- 
cabilmcnce il peltro y^deftdefofo d'inuenùre qoaldhè 
Giooàneveo > è di heiRoreuoli ‘citali i e d’ indole non men 
confaceacealla di lui inclinai ione^che dia^ttdtiua me- 
riceuole àsi gran fortuna i quindi fatto efatto fcrutinio 
di quanti in quel Paefe ) di qualche' riguardo ne fo^rò' : 
hauea alla perfine infieilìbiimenre inchiodato f animo hi 
Pietro ^ ^dma prole di>lett perche anunirace le crefirenà 
virtù del'Fanci^loi e tiraco di natura] fìmpatia à tenera.- 
mente amarlo: pareagli di potete : à quèfti fentimenti di 
Tua comptacenza> Ihignemi altresì^ con nodo indifp^ubi^ 
le> quello d’vna fomma carità) perocché élla caricadi Fi>- 
gli) verrebbe à flabUife il più vktuofb nelfaugé di pro- 
fperóià fortuna ; oue già vedeafi i che i Cieli deCretaiX) 
l^haueflcros ed in confeguenzaiad ordinare i gli alttii vtio 
flato più ngnàrdeuole: egli) bendie in quefFazzione foC- 
fc il beneficarne: proceftarfi nientedimeno s che fi fareb- 
be creduto da Id beneficato j fé à quella fiia brama afièn- 
tito hauclTe, giache tri le ottime ciicoflinze) che vicóìn- 
correuano » ei frà le altre àdoraoa yCome primiera : e (uo 
prmcipalsK)ciao Uyoler<^Dùi 3 che vi feorgeà chlUlK 
snemeJ ^ 

< -Con fomigliami fenfi inorpellando il Fraudoleotè) di 
verità la mciuogn» : crodectefi d’hauer con quel conio 
■ . faifo 
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hì(6 comperata la di lei volontà ; mà la fàggia colla lima 
del rimordi Dio , (coprì torto la miìrturata alchimia > che 
fotto coperta d’ oro finirttmo fi nafcondeua : non irtima 
terrene ricchezze chi traffica le douizie del Cielo : ella 
concepito hauca ferma fperanza > che affirteflc all'amato 
Figlio la Diuina onnipotenza con ifpeziali fauori : e che 
Motore (àrebbcgli lo Spirito Santo» Scorta Chrifto > ob- 
bietto retcrna gloria ; non porca hauer in grado la men- 
dica orterta di caduche prolperità ; con querte maffime 
conuinto il Tentatore » da lei fi dileguò . 

Mà che terreno aiuto à prò del Tuo Pargoletto douea la 
felice Madre bramare» fe portandolo nell'vtero > hebbe 
Saggio dal Cielo della di lui vocazione ? li i, !i< 
Quella naturai cartillaggine , colla quale cautela nel 
Ventre Materno la Natura gl’ Infanti ; con marauigliofo 
prefagio » adattata in forma d’ habito Monacale » coprì 
gl'ignudi membricciuoli di Pietro » all’hor , che nacque » 
quindi vertito con sì leligiolà fingolarità il fuo corpic- 
ciuolo) quando la comun colpa lo additaua nudato ; può 
giurtamente crederfi > che à fauor di lui fourartalTe la Di- 
uina Grazia ; e che sì degno Bambino » preordinaflè il fa- 
cro vertiracnto à i fuoi Monaci in quello inrtantc > che fu 
concetto; perche fi fapeflè» che non porca concepir la fua 
mente altre azzioni» che religiofè. L’inchinazioneaddun- 
que in tutte l’opcre Hi virtìi fìi feco nella culla; anzi vici 
con lui compagna infcparabile del fuo eflerc , fuori del 
.Materno ventre ; perche come infegna io Spirito Santo: 
timor Domini cum fidelibus in vttlua ceucreatus eft, Ebenc ^ 
altresì la Maertà del Pargoletto fembiante; la granita de- 
gl’innocenti cortumù la temperanza delle balbettanti pa- 
role» la prudenza delle fue più Icmplici azzioni; dauano à 
diuedere».che tacque decorato del iòurano.priuilegio di 
cflère con ifpezialicà di multiplicati doni, amato da Dio , 
Trafeorfo appena degli anni puerili il più tenero lurtro 
hauca ; quando già adulto nella bontà, daua con efpref- 
... fioni 
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Coni cotidianc dc’fiioi fcntimcnti > indubitati fcgni della 
fua innata virtù ; imperocché bene Ipeflb ridir iòJeua al- 
rauuenturata Genirrice . Madre mia voglio cCer Icruo 
di Dio . Oh parole di Paradifo , che full’altare di purillì- 
mo cuore porgeano in holocaufto al Diuino Monarca la 
primizia di purilfima volontà 1 Frutti forti da primitiuo 
germoglio innanzi tempo , perche Tinaflìaua la Diuina 
Grazia . 

Apprefe alcune fooncertarc parole, che dire vdiua ài 
Compagni Fanciulli, non làpendo , che inferir yoldlero ; 
appunto in guifa deli’ Echo , che riceuendo nel concauo 
di caucrnofo rupi la rifldfione dell’altrui voci , le ribatte 
articolate nella mede/ìma forma, ancorché non l’oda .Ea 
femplicità puerile, é quel vuoto, in cui ripercotendo l’al- 
trui dilfonanzejfouente fa rifonarle ali’vdito del Cielo in 
crudezze armoniofojperchc in fomma la volotà è il Mae- 
ftro di Cappella , dalla cui battuta dipende, ò l’annonia > - 
ò il dilòrdine dell’azzioni humane: mà perche le durezze 
Cromatiche piacciono alla sfuggita; doueaC lo sbaglio' 
del buon fanciullo correggere; quindi la foguente notte’ 
parendogli in fogno di fiat in Chiefà; ftuolo tF Angioli,; 
gli comparue , che ammonitolo dell’innocente fuo fallo ; ' 
di gaftigo , in difetto d’emenda lo minacciarono . Fiféli 
il celefte auuifo cosi profitteuole , che non Colo di più ri- 
dire l’incaute parole , per lo innanzi s^aflennc ; mà da gli 
altri, che le diceuano naufeato fuggiua . La candidezza 
hà’ di fùa natura quella ieligiolà cautela , ch’ogni Ifeue 
ombra rolfufea : è cosi puro il Cielo , che in ordine alla 
fua limpidezza, non v’è colpa, che con verità, di l^gie-j^' 
ra meriti l’éÀimazione: onde Santo Ilìdoro quelfilleffo 
intendendo , l’aurea fontenza lafoiò regiftrata , che ; y/ à 
torpore meas ett^Hàiterrti 'ea qa* Unta exijèimatatt confeJUm > 
qnafihorrtnda^ atque atrociaptrtìmefeet . Verità lacrimeuo- ' 
le, fe alla licenza de gli huomini,cziandio più fàggi, voi-* 
giam U mente; non hà l’Anima nel fornir Dio da reftar' 

C appa- 
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appagata della mediocrità ; imperocché fe debbo Aip^rfì 
à pertezzione; non è proprio dell’amore jl’eflere di fàci- 
le contentamento ; e fe il nofko intelletto perauuentura 
rifeuoteraifi dalla pigrezza 'di si trafeurato inganno ; co- 
^fjeerà con ifpauenro > quanto fìano (qual dice il Santo) 
borre ndc,,& atroci quelle mancanze » che flimò dianzi 
eflere vn nulla ; fendo non la lieue colpa; mà quell’habi- 
to di sfrenatezza, il mal pcrniziofb , che fuole inflradare 
le cofeienze à i falli maggiori . 

Fatto giorno appena , il dinoto giouanctto riferì l’alto 
fucceffo alla Madre , che trafporcata dalla pietà de’fuoi 
fpiriti ; e confiderando da fourana affiflenza erudito il Fi- 
glio ; non volle i gran Mifteri , ch’ella fcorgeuaci , comu- 
nicargli; ma vietato all’Innocente di raccontare ad altri 
il fogno, pamele di fuggerìrgli che riferendo le flic viflo- 
ni per correggitrici delle altr ui licenziofìtà , foffe per ac- 
crefccrfil’odiodi tutti . 

Da sì ammirabili principi , può giuflamcnte confìde- 
rarfì con quaVanraggi le grandezze di Pietro il Cielo 
preordinafle . Fortunato Fanciullo , che non hebbe di 
puerizia altro, che gli anni] Canuto nella prudenza, qua- 
do piò tenero gli vezzeggiaua il fèmbiante ; Maturo nel- 
le operazioni, quando più acerbo gli gcrmogliaua il giu- 
dizio; Saggianc’fentimenri, quando piu la Natura inba- 
lìa d^nnoceitti appetiti abbandona il fènfo ! Vir fuit. ante 
V trum y cosi del gran Bafìlio efclamando il Cardinal Ca- 
meracenfc ; parche del noftro Eroe profctaflc > mentre 
l’azzioni^fanàuUefchc abborrendo ; prima.il Mondo de- 
li le, che per l’età di conofcerlo folle capace; prima di 
Santo adomò i lupi gcfb‘ , che combattuti dalla malizia , 
poteffè feorgerne la,fàntità. 

Sommaua de’ fuoi gloriofì giorni l’anno duodecimo , 
quando vn mattino in quel punto, che la fiorita aurora 
cogliendo n^’giardini del Cielo i gigli > c le refe, adorna 
la fua dorata.cbiQina diruggiadofa ghirlanda;in fogno, 

vide- 
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v44d'o là gelofìi Madre con ar'néfì rufticali iril paftordio, 
che vagò gregge di candide pecorelle gtiidaaa; di che 
rawmariCaca^fantafticatido fallaci concètti > che lefpe- 
ranac concepite ne’ptogrelfi del filo diletto tìiettcànle in 
forfè; à lui mcdefimò,ftaicondendogli il perfonaggio,cò- 
inunirò la vifiòne; onde il lagace GiOùanétro vditaIa,cob 
filial riueren/a» prontamente rilpolèle. Cara mia Madre 
temeràrio 'larei, le io intendeflS di Ibmminiftrare alla v<>- 
fira chiaridìma mente Tintèlligenza dì cjacVòncerti; che, 
fopiti i fenfi dal fonno , fuolrconcedcr ifòtrèhte il Signorfe 
Iddio, che l’anima mefla ail’hora in più libertà , vada 
ideando tohforme quafi profetiche : Mon può il Ciccò 
Icruir di guida à grilluminati ; il fole della voftra bontà , 
vi aggiorna con Ibmma fercnità la prudenza ; ma perché 
pcnlo» che voi vogliate per auiienturà tentare , fc anch’iq 
al vero làpelfi appormi; per quanto la mia femplicitàfà 
conolcetmi , per me direi , che il Cuftode della greggia, 
che voi fognafte 5 in perlbna pi-opria vi tapprclcntalfò 
quàkfiè SàCròPpidlore di pure anime , edinnocenti . Al- 
l’hora la prudente Matrbha'j' tkrte auuedutafi , che di sè 
fteflò hauèa pròfetizzato ; perfiialclo ad applicarli total- 
mente à gli auanzamenti dello Ipirito; ed imprimendogli 
il timor finto di Dio,dichtarògli il Pallore apparlble qua- 
le fiato folle ; quindi tefiarlc lolo di vederlo perfètto (èr- 
uo dcirAJtilìimo;e qual’ei mèdefimo di fe fiefib , nótt fa- 
pendolojhauea nelPinterpretàzione del fogno vatièiUato. 

A si gràn minificro volgca qualunque Tua faticà,ed in- 
duftria l’Eroica Madre, più preclara per la (àntità delle 
. operazioni, che perla nobiltà del legnaggio, di quefio 
anfiofo delire condiua ogni Tuo gefio, bramofi , che l’a- 
mato germe non folo fiporaffb , ma fi nutrilTe delle cele- 
fiiali dolcezze; di quello Eliìfire,'che trafmuta il piombò 
de’fertfuali appetiti, nell’prò Hniflimo di volontà regolati 
dal lòurano volere; dì quello incf&bil e Cibo, èro 
fuoco del Diuino amore, c collo Ipirito vniuerfalèd vn 
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vehementc impulfo di ciò che fi dee a Dioj (èparando 
l’impuro de’fenfi dal natiiio puro dclTanima; compone la 
prima materia deH’Innocenza ; colla quale fublimandofi 
il fìflb de’noftri terrefiri difi; » nel volatile dell’incorrut- 
tibile godimento ; indi fiflandofi quella e/latìca brama , 
nell’habituata premura di feruire perfettamente Tinfinita 
bontà; fi compone quella Pietra filofofale, anzi queircm- 
pireo carbonchio, che imballàmando l’azzioni numanc, 
col vitale della Diuina grazia , deifica l’Anime di quello 
preziofo magillcro , era ella il fàggio Ermete; quel beato 
filofofante, che a si grand’opra inuitando , e Ibllecitando 
il buon Giouanetto, vegliaua con elTo lui le notti intere , 
palpandole in continue orazioni , in cotidiani efercizi di 
perfetta virtù ; sì che dalle fatiche deH’allinenzc , e delle 
più rigorofe azzioni Ipirituali erudita , erudiua ; e gareg- 
giando infaticabilmente col felfo più vigorofo il più au- 
llero della perfezzione ; col dilicato donnefeo, al più ro- 
bullo della virilità facea Icòrno ; e col fuo efempio , c dal 
Diuino aiuto, refo il caro figlio con habiti inflelfibili di 
bontà, in fbmmo grado ammirabile; cosi gran macchina 
a prò d’ambedue", anzi del Mondo tutto perfezzionò . 

Era la virtù di sì Eroica Donna cotanto irrigata dall’ac- 
que copiofi/fime della Celefte grazia , che ancor viuente, 
fi videro fotto la di lei direzzione fucceffi miracolofi, de’ 
quali ftimo a propofito farne bora de i due più notabili 
brieue racconto. Smunta, e fquallida in vifo con ifpieta- 
to fembiante, feorrea fieramente efienuata perla Campa- 
gna ( refa m quel tempo dall’ imminente infortunio non 
più felice ) in trionfo la Fame : finito il frumento, ogni 
altra biada mancata; i legumi venuti meno; l'immondo 
cibo delle ghiande, dalla concorrenza, altresì, refo in pe- 
nuria; l’vltimo fuflìdio deil’herbe, anche feluaggie. ornai 
defblato ; le più fofterranee radici, che al famelico dente 
acconfentiffero, di già dalle vifccre della Terra indagate; 
foftenuto hauendo l’vltimo periodo del più eftremato ali- 
mento 
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mento; fole reflaua > ò che lu fame fi 4cuotsiiU: la vitande < 
mal viuenti; ò quelli coleradèto i piujierìgliofi cAreint d* 
quatriduano digiuno ; in si diiàftrolO frangente , Maria 
mantenutali colla fua cala per buona pezza col moderai 
fuHidiodel proprio granaiOfialla perline anch’ei vuotato . 
videi! pur’ellaco’fiioi figli /atta .ber&gUo degli' ai&mat* 
rigori ; altresì condennata alla milèriacomtine; mà chi hà 
Tingrellb nel Gabinetto di, Dio , non può perire » perche * 
negozia coll’infinita bontà; ricercò la prudente dal Cielo 
que’ricouerijche non potea Iperare dalla Terra; quindi ap- 
pena raccomandatali alla. Diuina clemenza Tammirabil 
fuffragio le venne inlpirato; incontanente a’iuoi figli or- 
dinò) che in vn loro podere fi conducelTero> & iui da i le- 
minati raccoglielTero quelle IpichC) che mature follerò 
per inuenirci) di auualerlène giulla il necefiario Ibftenta- 
méto della lor calà:fi rilero riucréremente gli accorti Gio- 
uani del materno precetto > come di Donna inefperta nel 
mcHiere della'C^pagna ; mentre in quello^lèante vcr- 
deggiauail grano in herba cotanto, iinpiatura), che più 
mefi Icorrer doueano prima) che indoracedè’^ichC) e da- 
to faggio eziandio col pefo della loto acquHlata fecondi- 
tà) folle tempo opportuno alla mietitura; ma perche il più 
fino inftituto dell’vbbidicaza) e d’vbbidirecon femplici- 
tà, laonde perciò il Serafico piantò il Canaio con la cima 
all’ingiù; cosi elfiancora>il comandamento materno proo- 
ramente efeguirono ; inftrutti nomm.eno à quello ( debito 
daH’angullia del loprallapte bifogno 7 s\ che, Ièna’ altra 
replica) delle adunche falci runicamente armati > ver’il 
campo s’incaminarono; mà giunti appena in quella ver- 
deggiante maggefe; auiiider/i arriuare il loro infortunio 
a legno così Ipietato > che eziandio quel vegetante mare 
dell’abonclanza > che ondeggiaua fperanze *era diuenutp 
copiolb abillp della careAia) che tempeftauadilpcrazio- 
fne ; imperocché veduto all’intorno l’acerbo feminato ; ne 
meno principio di Ipiche poterono diuifaruij mai più vo- 


Digilized by G-oOgle 



122 itA 

’ Icntcrofi d^Ja Diuina prouidenza inoltrati n61 mezo del 
campo, trouaronuiile pannocchie dd grano à marauiolià, 
ci^turc,e piene; di che ftópefatti, quanto, che confolati, 
anirofamcntc a falciarlo fi mèfero; indi legati quc’couoni 
^ mifcctni; torto col celcrte benefiz io, fecero alla lor cafa ri- 
t^;dwe triturati li Wcòld fuperaronolc gra- 

^ i^lla delmiracololó-ftrincnco, di gran Iqnga la piena 
Jogmrpm dcwlziofa'irficcoltav onde al milericordiofo 
'Dio<fo«utc grazie ne porfe la'-dluota Madre , che a^ri- 
coltrice del Cielo ne piu fertiJicafnpi delPorazione Icmi- 
natc le fue fperanze; non v’eta giorno,che per lungo trat- 
to non le coltiuaflè con atti continuati di perfetto amore: 
che iilurauigli^ poi le nc^fùoi ricor/i jfconoantcìnente wc- 
coglrffiè allegrezze ? 

^iCorrcadd gran Prcàirfore la lolcnnità della nafeita ; 
quando la buona Donna, oda inauuertenza ingannata , ò 
da «retta nccertìd perfuafa, tutta nella licenza dei diuic- 
to infarinatali, comporta bianca maflà della micinata Ce- 
rere in fare il pane fi dlFaccendaua : ma non si tòrto im- 
bratto le mani in così incauta trafgreflìoric , che la parta fi 
inuerniini ; E lempre'il 'Signore Iddio co’lùoi diletti più 
rigorolo; non ammctte,chc pur menomo neo di colpa dc- 
ttirbi i lùoi candidati; fèndo troppo dildiéeuole,chc ne' 
Campioni del Ciclo appaia qualunque ombta di debo- 
Jeizzarqtìindi nafccehe contrai! cortumc Diuiilo, nón ri- 
tarda mai co ’fùoi fedelf il rilèhtim’cittò ; perché non oa_ 
•rtiga corregge. £’anricb!iarriardia Ciulèppc, fidatc^’k 
^CratKC della fiia libertà ncìl*aÌuto mondano, permefe il 
Mo^r d ogni colà , che il Beneficato mettefie e la pro- 
ipeira, ed il benefizio in non cale . non v’è dubbio, che 
Venlatmentecolpò;nondfmenopctt6rgcrnc la lieuc mac- 
'Chia, fù di incrtete. Che nella boèata di due anni dicarce- 
i^Z'zionc fi macélrtire . S^auuidè Maria del fuo errore , & 
all'improuuifo portento i' la cofeienza la perfuafe d’ clfcr 
•rea per Io trafeurato precetto; di che torto datali in colpa 
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econ lagrime di cprdid-pcnritiK^CMrhic^^ 

dono iiuofatto ròricnncj c Ucctfrotp^ 

portenti neIIa"bonta>eperfe22ÌQQC, primiera tecc ritorno.^ 

Tràqucfte niarauig|i^. del Cielo viilè Maria genitrice 
di Pietro fri mortali? unto ibwa IVlb de’mojctali» che fti«« 
mar fi potea firawlacrp.di perrczziope chriftiana , quanto, 
bòra creder jGldcbbe » che ^o^eccelfo grado tra Spiriti 
beati nell’cteriiàfeUcità . r,, . . . 1>. 

O che faerdianta? ed. in£aliibile ailrologiaJ crop|>p è |è-r 
lice quel fortunato>che nel filo domicilio hà benigno Pia- 
neta? ehc co^tagj^ delle proprie virtù continnamentiaA’af* 
fifieic con efèmpio si habituato?l’obblighi alI’imita<zione. 
L’efémplar vita di si alta Genitriceijlcruiua à Pietro dfin^ 
ulto all’acquifio del valor vero> e durabile; poiché in quet 
ben regolari cofiumi > trouaua cfprefià la vera norma: di 
feruir perfettamente Chrifio G^esìr ; quindi il Tanto Qio- 
nane deliberò di ciò fare ?.in quella guilà ? che San PiuUo' 
Pinfegna? cioè à dire; che-,froffijit0 fAi gtMÀAjjiiì^nmtfru- 
cem confufitme contenta. ; piopc& il Gcncrolò di non voler 
altro nella preséte vita>cheàmaritudinepìerrilèrbarfi nel- 

l’altra ^uel dolce, che non hauepà^ mai fine cr/i^ 

In età percciò di Tedici anni rinolto à gettar fbndaoumr' 
ti di vita innocente,per dilungarli aif^to dalle fciocchez-: 
ze del Mondoià i duri colpi delle Satanniche perlècuzio- 
ni, oppofe l’intrepido , benché dilicatopctto; promettcn- 
do.ne’primi annh ciò che negli.yhimi ditnnftrò* . 

Colmo dunque di celcfiiallqgtczK»' c, .di non fallace 
Tperanza; rinunciando le comrooditi della calkealpéftnnr 
do l’honor del Mondo ; vincendpl-amo^ dellànguespo- 
uero jiconofeiutO) tutcomolle di.f^doreAedi lagrime > 
l’anno dell’Incarnato ycxh9 12 3,2;.-. ah Monaftero di. Santa 
■ Maria in Faifoli> ^iocefi d* Beneuen^ fi pielèntò. Qgd-' 
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c di i»eceflìtd,cbe abbandonino, il Ni/io < 

^Ui^endeua quiui Pai^ich Ullmo. Pedine del Patriarca 
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S.BenedettO}in(lituito quado mifuraua del fclìò Sècolo il 
Solejil fuo vehtefinio corlbjcó queiraccrelciméto,ch*liog. 
gi lo riucrifccj c T ammira il Mondo tutto . Si vide il gra* 
Germe celeftc centuplicato nella Diuina meflè fin dal fuo 
primo apparire? con trentafettc mila Badie di Monacijcon 
quattordici rnila Prepofiture > ed altritanti Monafteri di 
Monache . La bontà di quello Mònachefmo diede alla 
Chielà GloriHcante cinquantacinque mila ? e cinquecento 
Santi canonizzati . Alla Chida militante quaranta fei 
Pontefici? e fei ordini di Caualieri . Dall’odore di quella 
Santità? tratti diciotto Imperatori; quaranta fei Regi; ven- 
ticinque Imperatrici; cinquantVn(kRegine; dicinpue Do- 
gi della Serehilfima Rcpublica di Venezia ^ t èétìtofein- 
quanta fei figliuoli dlmperatori? e Rè? velarono il di no- 
to habitb? e rinchiufi nc’lacri Chiollri Bcnèdittini ? pro- 
dulTcro anch’cifi alla virtìi colPefempio ? & al Ciclo co Ha 
Santità? frutti d’incoiTuttibili a|^)laufi . ' ‘ ' 

- Conlbmmó contento venne Pietro aferitto à quella 
Religi olà milizia ? dall’Abbate? e da’Monaci; imperocché 
trapelando dal lao tenero alpetto? e dalle lue ingenue ra- 
gioni?vn non sòche d’afpcttatiua ammirabile; ben conob- 
bero ? che Dio particolarmente arroraua quella nouella 
pianta con ifpeziali rugiade di Paradilb; di che ben tollo 
diede chiaro argomento; polcia che rilplendendo frà tut- 
ti la fua virtù con illraordinari lumi di Religione ; non da 
Giouane? ò da Nouizio? ma qual canuto di lènno ? ed an- 
tico nel Sacro Ordine? dal bel principio fi ctrmoUrò ; men- 
tre neU’acqu'illo d*vn habito collante di dcùoziotie ? che 
piegar non pocdlèlolpirito? fe non ad atti di rigorolà di- 
iciplina monallica; era additato dagli altri ? anche inucc- 
chiati ne’ Chiollri ?, per lopiù rigorolò dcmplare . Efer- 
citatofi quiiii nel coribdeHuo Noùiziato ,con dimollra- 
zioni di fingolar pei+eZzionc? e valore j in età di deci fette 
anni, nel 1 2 3^. della halc^ Redentore ; pensò di fa- 
ccificarfi à Dio colla Rrettezza dfiVoti ; bramofo d’alzar- 
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gli macchina di cotanta oiferuante labilità > che non mat> 
perder potclTe la fua rigorofa confiftcnza ; così pcnsòUo» 
il votcbl’cfeguì; fenza tema, che vento d’incoftanza potcf-> 
fe atterrarlo giammai; giungendo virtù à virtù con fer-*v 
mezza immobile; anzi con pcrfézzione inftabiliflinia, mu- 
tando Tempre afpctto nell’ auanzarfi in prerogatiue j andòi 
con nuoui gradi ogni punto accrclccndo vantaggi > fiho 
àH’vltimo di fua vita*. 

Stima il Mondo incon/ìderato, che lo ftringerfi in votoi 
nella Religione , fia vn metter i piè neìceppi ^ cd' il callor 
nelle catene . Mà, ò che ceppi felici, òche felici catene 1 . 
rigide folo à i vili occhi del fenlb , che-guidatodallc fue) 
preuaricatc facultà ; giudica conformle l’apparenza, d’vnàì 
bugiarda foprauueRa . Sono collane, che apportan pregio 
non legame di vii lchiauitudine;cosi lo Spirito Santo J’in- 
fegna , é" tor^ues iUius collum Jnum . Catene , che jnoa 
rendono cattino il collo, ma celeftemente adol-nato 5 notx 
clTcndo di ferro, mad’oro . Collane di miniera diiPara^ 
difo , che lolo apporta pefo^alla sfrenatezza de’fenfi , chd 
fèndo di condizione brucile non hanno homeri baRaoti à 
Ibftencre l’empirca prezioiìtà. ,, ^ 

■ Viffe quiiii altri tré annb, quali Angiolo d’humana car-^ 
ne veftito ; màin qnéfk> mentre , maturati perfettamente 
concetti più generofì<>& obbligata la propria intrepidezza 
ad elcgerfì più recondita perfezzione; determinò , confri*5 
Ibluto fuppofto, che l>io l’inuitailè di farli Cittadino de)» 
gli £remi;afpirando di douere tra quegli inholpiti rcceflì, 
inrozzire il fenlb , che degli appetiti li fmenticalTc » mai 
fèmpre fbliti d’elfer fomentati dal lufCo ì e d’imparacUfare 
all’incontro tra l’horrore delle più ombrofe bofcaglied’il- 
luminato fuo Ipiritot Rhuomo giuRo fifàndo , come à Ìùq 
centro, la mente al Gielo;è di confeguciiza, che altresi gli 
occhi dell’intelletto à làlire full’ erto della perfezzioae 
indirizzi ; al cui fare è di melHere ,che impennando, gli 
biOmeri degli Aquilini fguardi , coll’ale dell’ amor Dini» 
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no ; fi rendano per si gran volo* rpaziofe co Vanni d’opcrè- 
mafilme . Qi^cfio era lo fcopo del difpofto Anachoreca i 
cosi ifirutto dal Salilo : co^itariofus rebufti femper in ^u»- 
Janrid, j 

ConfulcòlC perciò coi fuo riuctiio Abbatc,e di aflenti- 
rc fupplicollovàiuoi voti; laonde il iàggio Supcriorejclie 
habituato nella direzzione deirAnime > ne conolceua i 
linguaggi; ben rauuilata la di lui rifoJazione per deccacu> 
radei Cielo; acconrencicoui di buon grado > lo benedi ; 
pérlocohc rifolufoilCelefic Eroe di fare il gloriolb paf- 
liggio dalla Claufirale airEreraickÌLprofelfione;nel 1256 
cou vigore della Diujna Grazia) ftabilko ne'fuoi fanti pé-r 
fieri) foce il memorabile diuorzio te per dar’incomincfa- 
mcnto alnouelloinfiirutO ) fi porti dal Monafiero. di. San^ 
ta Maria in Faifoli con tal diuoco contento > qual le al* 
l'Empireo voiaflè . Panie vn’altroEEaall'hor,. che lungo 
alla riua del Giordano pafieggianckHvidéiccncLereall’im* 
prouuiib dalParia, ardente carco di fuoco ? ó" afiendit Uè-, 
ttàspermrhrneminOtlum vnitT^hi Sacra Ifioria. Il gencJ« 
fofo Veglio punto non fi fgomenta; fra quelle fiamme 
' s’inoltra > & animofo con giocondiflima bramavi falc fb* 
pra . Oh ché'atdire celefte 1 quimli SanBafilioconfide- 
tando ) quanto intrepidi fca Panimorhauer per certezza 5 
che fia il cammino del Cielo ; così fà riflelfione *al di lui 
canuto coraggittHr/fttf currum i^nis^ ttfnosipuQS ad ipph» 
•oènkntts éèn ixpkutih fid oh cupiàitaum prefeSunis ad fnper^ 
uacofrtrahórreùdaaudaxfuityé^ cuM gaudio currum flam- 
meum afiendit guiià appunto veggio refo dalle fue 
Ibarane fperanze fancamence audace il mio Pietro ; gli fi 
oppone la fantàifia^^'c con imnriagini nommen vere ) che 
hotrende ) ceka df fpaucnrarlo<. Vede cupe ) c rupinofe 
Valli; tumidi, & inondanti Torrenti ; icofccfe balzeti di-* 
tòccatl Dirupi l'ccfpiigiràti Borroni;£rce inaccefiibili; te>» 
ùebrofi Ricc^fotcerrance Cauehic;horridi precipizicc- 
d’infrante^ e dinipatc Rupi;Spineti bpcci^mente am* 
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mucchiati di fieri ) e pungenti virgulti ; Selue di ramorii- 
te ) & annofe quercie affollate > Bofcaglic fpinofè j oicu- 
re, altiflìme; in ogni luogo bronchi d’arbori ; fterpi di no* 
deruti macchioni: Pruni leluaggùaridiiarmathcrudclj^ode 
da vn lato vrlare i lupi > grugnire dall’altro i Cignali j di 
dietro onchare gli Orli; à fronte ftfchiarejiibilare horren- 
damente i Serpenti; fui capo ftridere > cuculare j viularc ì 
notturni) ed infaufti Vccelli ; da ogni parte fremere) fu- 
furrare) flrcpitare i venti; tutto inoìpitC) foli tariojde (erto» 
il guardo ) à queil’atre tenebre > à quel barlume piu fpa- 
uentofo) fi o^TufeO) s’inorridifcc ; l’vditO) al fiero (concerto 
d’arbori agitati da’venti ; d'acque turgide frante da làfli ; 
d’Aquiloni fuperbi) sbuf^nti; di fiere voraci) arrabbiata 
fi' contorce) fi finaga; il palato à i cibi d’herbC) di /adicijdi 
ghiande ; à i beueraggi d'acque torbitie j crude > agghiac- 
ciatcìifi fpauenta) s’annaufeai l’Odorato al fetore delle ci- 
• cutC) degliaconiti 5 de’nappelli ifi sbigottifce)S’o/Fende ; 
il'Tatto aH’ammacchiate (pine fi punge i à gli alpcftri ) c 
foabrofi falli fi preme,; à i precipizi delle neuia’affoga ; à ì 
ghiacci eterni fi agghiada . Oh che fpauentofe fautafmel 
e non s’arricciano i capegli >. c non fi raccapriccian le car- 
ni? e non fi rappiglia il fangue ? c non s’ inficcchifcono i 
ncrui ? e non s’intirizzano i fenfi? Nò »nò:LanimofO}àn- 
trepido , gioiofo il dinoto Garzone ) più's’inuoglia alle 
fiere rapprefèntazionij pims'iimanimifccalcontniiloi.cd 
auuolontato dall’amor di DiO) con giubilo intcìino del* 
ranimO)gioilce de’rammarichi del icnfoicorre aU’afprez* 
ze; intrapende ledifficultà; afpira alla perfezzione. 

Per compagnia gli fcrui vn Giouanc , amendue fcàdi 
loro fcambieuolmcnte obbligatali ) con buone confulte » 
giùnti) che folfero in Roma > di tolto à dimorami in foli- 
tana innocenza ver l’afprezza de’ Monti più romici }in- 
uiarfi. 

Alla prima giornata conobbero clTcre il cammino del- 
IxerilHana perfezzione sì erto» ed eccelfo» che con trauap* 
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glio grandiffimo fi confcguifca di poggiarlo fin sii la ci- 
ma ; fianco } cd intimorito il compagno dal folo penficro 
del lungOjC faticofo viàggio; à guifa di quei timidi Ifrac- 
iiti j la cui fianchezza refigli fin dal primo giorno pufilla- 
niini» gli obbligò à dire: valemus afcenderrtco- 

mela ucra Ifioria regifira ; riuolto à Pietro anch’ei difiè : 

O caro Compagno, tanto in sii non fi punterie forze fono 
deboli, calato è Tardire; mancata è la confidenza; riuolgo 
me fteflb per far ritirate nel primo Domicilio. Ciòdet- 
to, arretra le voglie, difuuole quelchc voleua ; detefia 
ciò che bramaua; trafiorna i penfieri; trauolge il vii^gio; 
c dando al Compagno l’vltimo Vale ; Addio ( difie ) ò 
Pietro, fempre ch’inoltrar ti piaccia ; Otpijfe multornm ejì , 
nd culme»ferHemJfepaucorumeft \ difiè San Girolamo; l’inw 
trodurfi nella carriera della virtù, e della perfezzionc è 
di molti, mà il perfeiieraruì infino alla fine è di pochi < 

Così auuicne à chi inconfiderato intraprende cofa,alia • 
quale le proprie forze non arriuano per fofienta ria: ru- 
minar prima l’inefperto Giouanedouea, che malageuole, 
è ftretta è la via del Signore; & armarli innanzi di propo- 
nimento da lungaconfiderazioneafibdato, e d.ilcontra- 
fto co’fenfi, per centuplicate pruoue rimafo vittoriolb; ' 
L'antica legge nel Lenitico non ammetteua negli ordinari» 
iàcrifici , tra gli animali , altro che i malchi ; per darci à 
diucdereiche nell’oficrtefpirituali,non refifiono perfone, 

(è non d’animo nufchio,e di gran defiderio, vguale à quel 
di Pietro; à cui piano, e battuto fi relè il cammino ; laon- 
de nel far della Notte, gli riulci di piglia'reamico porto 
nel tempio di San Nicolò Velcouo jMirenenlè; non fendo 
fiato co’fiioi furóri bafiante,ne meno per brieue tratto di 
poterlo arrefiare il rapido , ed antico Saro ; Fiume , che 
feorrendo boggi in vicinanza del Caficl di Sangro nc 
vfurpa lo fteflb nome . 

- ' Soprabbondauano Tacque ài Ponte , che hauerebbono 

melTofpaueiuoà qualunque intrepido pecco, li Celefie 

'' Don- 
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Donrellojairimpeto, auualorò fc mcdcfimo, c con virile 
coraggio difprezzò le ftrepitofe minacele deU’ondcj & il- 
Icfoncl tempio fudettofi refugiò; Qmiii paruegli per così 
dire, d’efler giunto al C^o di buona fperanza , per ter- 
minare i Tuoi godimenti fpirituali nelMiòle fortunate, e 
e felici de’propri dinoti proponimenti . Verillìmo è quel 
detto si famoio di San Clemente Aleflandrino; Velie an~ 
tecedit omnia , Bationales enim facultates funi eiust quod e fi vel- 
ie ; minijlr/t velis, ^ peteris\eius enim qui cognofeendi eftfaeul- 
tAte preditusy ^ voluntasy indiciumy é" exercitatio efl cade. 
Il volere ò qiiel Duce, che col bafton di comando prece- 
de; e dietro a lui come fuc feguaci, ed-Ancelle caminanle 
appreflble humane ficultà . Quando l’huomo non s’in- 
folliice in bramar grimpoffibili; il volere, & il potere ap- 
po la fuahabilità fono finonimi ! Voglia , che potrà fenza 
dubbio ; fendo nella ragioneuole Creatura , che della Tua 
illuminata potenza fappia auualeriì ; la volontà, il giudi- 
zio, e refecuzionc, tutte vnacoià medefima . 

Quiui fuor di periglio , alla perfine , giunto ; ne refe à 
Dioabbondantigrazie;ifcufàndo nello feorfo rifehio la 
fua diuota temerità collo fpaziofo pretefto della Diuina 
confidenza , non mai fallace , à chi sà per fin buono inuo- 
carla;indi nel pafcolo dell’orazione inoltratoli ; de’fiori 
delle meditazioni,e delle frutta dei Diuini amorofi com- 
piacimenti cibò lilngo tratto l’anima innamorata ; ed al 
$anto Vcfcouo, del facro Albergo Protettor tutelare, di- 
uotamente riuolto,dic fupplica d’abbracciar la di lui pro- 
tezzione , già che per IntercelTore nel Cielo dallo ftelTb 
Cielo egli ottenuto l’hauea, mentre nel cominciamento 
de’fuoi peregrinaggi , per fuo primo hofpite fatalmente 
io praticaua . 

Gli efercizi Religiofi, che quiuifece lo refero collante 
à grinfulti de’comuni nemici; onde fatto à sé feudo del- 
ia generofità datagli dal Signore , calpeftò i fenfi , domò 
gli afictti, & alla cultura dell’Anima perreuerantemente fi 
'^ede . Fio- 
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• Fioriuaall’hora fra que’conuidni Bofchi Romito prc- 
fuppofto di canta fàntità, che fi era refo venerabile^ezian- 
dioalle Genti di que’ contorni lontane. Tratto Pietro 
dalla di lui fama > pensò di trasferirfi al Romitorio per 
prender da sì efpertoMacftro norma al fuo viuerc. Nel- 
rincaminaruifi» hebbe riuelazioncdal Ciclo di noncon- 
ferir’àcoftuijchcilfolofuo paflàggio à Roma. Qui fi 
annera quel che inlcgna San Girolamo, che; »of$ Hyero/ili- 
tnis fmffe^fed Hyerofilimis bene vixi/fe laudundum eji . Non 
è gran lode l’efferfi trattenuto nella Santa Città , mà Tef- j 

lerui vilTuto con buono efempio, non balla velèir pelle ^ 
d*Agnello , fc (quell’innocente copritura nalconde fenti- ^ 

menti di lupo : a che gioua il coprirli di habito ruuido , e 
lo lèar nelle fcluc, mentre nonfiano correla tini quell’ellcr- 
no rigore , e l’interna purità di colcienaa ? le toghe non 
fiinno il Sauioi anche il Giumento velli Iconelchi arredi» 
mà non cangiò la fua condizione . 

Con quefto auuertimento giunto Pietro al Romitaggio 
riconobbe à prima veduta, in tqueirhuomo notrito ne’Bo- 
fchi, artificio citcadino,habile a dar paRura à i più Icàltri. 

Haueua vn parlar blando, che dotato d’altre maniérolè ' 

parti , orpellate di zelo Diuino; rapina gli animi, & ob- 
bligaua anche i più incrcdulià tributargli venerazione. 

Tenne lungo dilcorfo coll’accorto Giouaue , del quale 
non sì tolto di hauer volontà d’eller in’Roma hebbe vdito 
ch’egli oftentandola fua carità, fi efibi per guida, e diret- 
tore della di lui giouinezza; defiderofodi darrilloro à 
vn’anima inefperca di que’Sacrolànri Sacrari; prometten- 
do egli, che come Nocchiere incanutito in guidarle Naui 
deli’aitrui cofeienze , nel Mare della perfezzione , proue- 
derebbe al bifogno de’ loro buoni penfieri, eprolperolà- 
mente condurrebbe così làuta nauigazipne al porto d’vti- 
lidima riulcita . Non douca il buon Peregrino ; non Ibt- 
tometterc il fuo dubbio concetto , al comune acconfenti- 
mento della bontà del Romito; quindi accettò l’o£lerta, e 

- ftabi-' tb ' 
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^abilito il giorno della partenza , prefe da lui congedo» 
& airAlbergo di San N icolò fece ritorno . 

Giunto il prcfcritto termine s fi pofh il Garzone del 
Cielo in cammino; e quando credeuafi di correre al ficu- 
ro acquilo d’altrc'piii peregrine Regole d’afpra vita fo-» 
linga; eccolo nello fpatio di poche horc allettato à correi^ 
nella rete di lafciui penlìeri . 

Due Donzelle di vago? e bello afpetto arditamente in- 
contrandolo, chiefergli contezza di doue fuflc inukico r 
egli filando gli occhi vcrgognofo in Terra , rifpolc loro ; 
d’eflcr in ver di Roma ; mà prima cercar d'vn Romito, co- 
me offcrtoglifi di compagnia . incontanente gli replica* 
reno . O poucro Donzello, in qual parte rapir ti laici dal 
tuo magnanimo inftinto ? Tanto vile ti è per auuentura la 
vita, che con hirfuto vecchio iniàliiacichico rra’bolchi, 
concitradinato cogli Orli, tu vuoi di {perderla ? Vedi, p 
riconofei il bene che ti è d'auanti ; lalcia incauto Garzo* 
ne penlìcro si folle, come turcimanno di tua euidente roa 
uina , e vieni con megliore aiiuifb prontamente in noflra 
cafa che quiui hanrai que’ diletti , che non altroue di le- 
gieri s’inuengono . Non dei tu irritrofìre il tuo generofo 
còntegno, adonta di chi ti brama; in pregiudiziodel có- 
tento di chi ti vede : Nò, nò deh caro, deh dolce; abbaila 
cosi orgogliofo rigore, non fuggire mai più da quelle 
quatruplfcate braccia , che fenza verun ailiodi riuaiità'^ 
con dolce gara ti adorano . Così dicendo auanzaronii per 
abbracciarlo ; fperando che it^retito trà sì lulìnghieti le- 
gami, douelfe dc’loro difordinati affetti reflar cattiuo. 

Egli ridutto in anguflia dall’ impudiche Donne , ienri 
nondimeno nel più intefno dell’Anima la diflkultà del 
mal fare jleuidcnte fegno della fua decretata fantità f La- 
onde vietato al ino fante fdegno di far rimproueri , che H 
trattcnefrero;fuggì,qual da Demoiù humanati liauerebbe 
rtitnaroà dilittovfarc la virtuofa dimora d’vn’attimo; co- 
si da eilè inuolandoiì» rimprouerò loro la propria malli»* 
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gita colla fuga ; e nelle ceneri del volto efprcflè Tincen- 
dio 5 che di feriiir con purità il fuo Chrifto^ couaua nel 
cuore ; moftrandofi nel fior giouanile 5 viuentc in carne > 
fopra la carne ; c fatto in terra qual beato impafiìbile . CX 
memorabile vittoria ! in fatti per vincere i contraili del-., 
la fenfualità , c neccflàrio d’efler codardo ; chi fuggc 
trionfa . 

Con quella gloriofa fuga fi dillaccò dagli artigli infcr-^ 
nalij e fi portò in ricetto remoto, come in ben munita 
Cittadella del Ciclo. Qinui hurail Tugurio, ò Romitag- 
gio olferuando, lieto v’entrò ; e la Diuina prouidenza per • 
aggeuolargli l’afprezza del luogo con euidenti contrafe- 
gni d’ofpitalità fè, che vi trouallc accefo il fuoco , c poco 
lungi vn vafo d’acqua . 

Piamente creder poteafi dalle circollanze adattate, che 
quel romito Ibggiorno ini per vlb del fugitiuo vittoriolb 
l’hauelle à bello lludio melTo l’infinita bontà in acconcio • 
mà perche il credere determinatamente in proprio priui- 
legio cosi fauorite particolarità , farebbe troppo ardita 
confidenza con Dio; percciò pcrplefib il modello Garzo- 
ne fc rimanerui, ò le indagare tra l’ole ure tenebre men 
praticato recellb gli conucnilTe, diuifar non fapeua;quan- 
do in vn fubito,qucl Signore,che quale Aratore dilcreto» 
ìnalzaàBuoi il giogo, perche non prema loro fui collo; 
onde,E/ era eis qua fi exaltofts iugurth dille per bocca d’Olca 
Profeta ; gl’inlpirò à non abbandonare l’inucnuto luogo, 
portogli con sì opportuna difpofizione dall’eterno Moto- 
re,neH’inopiuato frangente;perche quiui in faluofcrmaf- 
fe non meno il piè fuggialco, che la mente agitata, c 
dubbiolà . . ' . ’ 

In quefto chiulb agone volendo ripofare foura la nuda 
terra, venne l’Erpe con le medefimoà fiera battaglia; (t 
lènti nell’interno crudel contrailo, qual Rebeccha, che 
nell’vtcro pojrtaua i dilcordi Gemelli . La Ragione Guer- 
riera ducale , coirimpeiialc feetro , imponeuagli à ren- 
derli 
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iderfi virile colla pruo’ua dc’patimcnti; che rarretrar/Ij 
’tebbe flato indùio di codardia, ^vn delitto di fuga, e 
d’incbflanza nella niilizia di Chriflo : il fenfo all^incon- 
tro, nucflro di Aratagemme , violentandolo 'coirhorroÉC 
della folitudine , raprefentauagli , che chi sà fare , anche 
>trà i commòdi de’natiui gabbine^ti può formontare alle 
ftellerNon Confarfi la pietà chriftiana, e l’empietà ver sè 
fleffoie qui folcendogli nell’idea qualunque moflruoflta 
che d?humilc,eìdi fpreggiata fonuna poflà arrecarfi ad in* 
gannata fantafla ; cercauaà più non poflb cPincitarlo alla 
iiigayèdi jEirglifccondarele v?ftigia dell’incauto Corar 
pagnò . i. ■ . . . i^‘ 

- .Vincendo nondimeno con se fleflb , sè fleflb , è flotto 
l’opnbrà dèlie bandiere capitane reflugiatofl; diceiu. Che 
Arane nouità fono queflc ? che importuni combattimene 
ti m’inquieuno l’Anima? qualnoucllo accidente angu* 
Aia con Aranezza si maliziolà i miei penAeri?hauròdim* 
que da fleiuire il mio Dio con volontà dimezata ? pcpflra* 
co di fubito colle ginocchia in terra, colmo d’innamorato 
flcruorcjcosì'implorò Afourano aiuto. 

Signor mio Giesù ChriAo , che flei l’amor vero , rilcal^* 
da, ri (calda ri fupplico queflo mio cuore , con vna fola fa* 
nilla del Diuino Ardore , che le cxiligini’ dcAe tentazioni 
diilìpandomi , di tanta forza il mip Spirito rinuigorifcajì 
che diui£b>affatto dalle colè del Mondo, mivmfcaà te 
mio Creatore, mio Redentevre , che fei la Vita vera , Aci 
condi» Signore, accendi fAninu mia col^ tuo fcio«o:ar- 
Aruee> 'che i.vani deAj deUe rimembranze terreoe’ tn’in* 
cencrilca; onde fgombro dasiiniportune vanità', mi ri* 
pt>fi ih tè vero mio b'enei. losòbèniAimn^’ò mio Dio, 
-quanto arrechino alle creature vantaggi le toheazionù mà 
eò akres), nommài da te pcmnetcerlh che àdanrto ’de’tuoi 
ferul , giungano à fegnoidimircnuilentetabbarberae la 
combattute forze . DegnadtduóqubòmibriAoro^pev tua 
pietà, difCòncedcTmiid qucAecaotd vigore, che rcAAèun 
. E doj, 
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». .c TÌDcend» > fuccedano i combattimenti di quelle i 
gloria tua : portandone vittonofì applauH vn humiie tua 
Cccatura; laonde giufia 1 meriti del trionfo, nel gran 
Tempio della 'penitenza , le macerate carni ne £ano l’ap- 
pc/ì trofei. 

Al fine clelforarc foprapprefo da fonno adagiato , mà 
non Icpoito, può giuftamcntc dirli , che vinfe il fitto ago- 
ne dormendo; imperocché à dar riftoro alle forze per le 
future fatiche fenz’altra tema folla nuda terra prclc r^o- 
fo : riposò cosicoftante , che peri’ innanzi fiimò letent^ 
zioni; anzi c quelle, c qualunque più malageuole pati- 
mento per fuc cftrcine confolazioni . Filofofiadcl Ciclo, 
chcfolo dachi Telperimcma vic*r conolciata’. Non tra- 
uaglia,mà gode chi ferue Iddio; perche la della Onnipo- 
tenza amnu ni Ara le Ibrze .. Ambrolìo Santa che il prati- 
cò quclFillelIa dottrina con(cTvnz\^«u pate/Habtrare [èqnes 
Chrifìumytjui datvtnx fiqutntihus fe . Indi à non molto>vi- 
dcrir piover dal. Cielo à Pietro quelle grazie , che per ar- 
^ncnto>della^ Divina protezzìonepoteu;! réderlónonir 
men ficuro, che conlblato. Vn coro d’ Angioli cialcun 
db’quali hauca vna vermiglia rolà in bocca gli apparuc 
m fogno , che con armonia CclcAialc imparadilàrono 
qiicl.concorna, quale danza habicam da Dio, anche per 
hofe inticrc doppo.fucgliato;pcrcuidcn 2 ay che i. fogni 
Doa eramfogni ; così coloontùxua maneggio del Diuino 
fouorc accrcfciu to, c di ^irices; c di vigore, bandì qualun- 
que cura morcak., e'mortificando.ilcoq)oper così con- 
uinceiio «che daua initcrravlpaziaua imantocolL’aninM) 
per le delizie del Paradifow 

Ebeoaddunque di; quegli Jnefàudi torrenti di Gloria; 
appcDdiinxbecogiomicDnlninò due piccioli pasrhHcot- 
Ktti,'c:dtte:pcfciìcDli; cibata Eonima di vioandciceledì , 
eufaua diittfiriarc iFcorpo’ coSmanicarcttil renreni, mul<- 
gmRo.pciceiò da qnellq fodanze Empircele colmo cfAn- 
giciico coraggio «.Bctt’anoo «igelbno teszo dcila.lkietà';, 
.< • • ri e di. 
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moix>ne’PeKg»inort ftiólcòiurigì dtiltò téi<ry<if ^alèrti V 
ouc hoggi v1»à la diuozionie de' Pojxrfi erci^ 
ladiSaiua Maria deH’Alcàre; cd^uià giHià di 
trtì »ad vn faifo viu'o fornhèHt il tonerade^bfttàiie 

frà Popoli (conolciutii Dio* che in aflari si peregrini fidie- 
gniHd'ifoirado, rCgcflàuagli péf còrtlcgtfenzai é viag^oÌ»'« 
gli|^cd^iauaPatì-iiK>^ . . .' li - .> i itu- o 

■ Airhora FEc^tclfo Cam pione erftrò del Pafin ^ fot, 

Aidabtle della Ipirituàl nrihiliai ncgocio nommeddìfRci* 
le^iAetranagliofojepocooieno , che inacceffihile'J-ìia 
virth fecondo il dettò di Sandfìdoro PekWròta Ibggfórné 
sii la cima di Monte altiffinlOs la cui falita noafblamenté 
è ripida, ftretta, lubrica, ma tutta attrauerfiita , cd itnmac* 
cMata dift<«ni,ctribòl?.- La di lei magione vedèfi nel fuo 
contorrio-habitrflà'da'L.eòtìiiS e da Tigri. Il ftio giardini 
è cufto<feJ^daffèt^òèilftÉi¥è l)ragò ,'éhe non dorme giam-» 
maÌ<perOgni parte vffòn Giganti di guardia à fronte dèf- 
Ic’cui hoftilkarè di trtelWtfre combattere; gli 

habitifoi^ofi^diqtìellàiièòWttiil&iw Taccili ruuidi , celici 
pungenti : chi di qniui'accimdinarfl hi dinoto defìre; bi- 
fogiia , che ‘dal fango delle fenfùali- fralezze invigili' di 
mameiKitì mondo ; al cui fere vi è vn bagno accomodato 
àqùedó, nel quale dee la perfona di(5ontitniolauar(i5 pici* 
ho di licor nuouojcioè à dire, d'biuiriafJO Tudorc lambicca- 
éo, e fÌM-emOto con ogni sf^zc^j gH^/Vmicj di «on$iÌe»'ea> 
con i quali dee hauerfi cotidiana^d€»neftìCapiiatica,fimO 
il^Sflenzio ; la Mórtifkazione^^ Digiuno^ lapridaziOnc 
dc'propri appetiti . 11 vino che‘^ hà nelle menfèda beirc-, 
non é che amare lagrimcve finalmente il' feo^nc,vn«ra- 
liaglio continuo, Tenia fbfia veruna ,' che Infìtigbi od im- 
magkìabilripoib.- ■ ' *• “' ? -cf-"'. r> 

A'qitcfta-malagetìolc imprefà ilnoftro Piet» s^accinTc}* 
afeefc Pé-toi Tuperò i BToftri; ofTerttò le le^l, e della* virtip 
fuco«femifiare, cd intrinfito, chc'ne'diuennc» hhzichc 
■ E 2 Teglia- 
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feguiice» Cqmpagnp; ?À;chp4ft.hJÌ.i c d’armi., ed’iafucpi- 
da,fhu:eàpettoKà gli adàlti infernali, inuincibil- 
mente mi|nico> v^lip à fìjpcrare deU’aduto nemico non fo- 
le i più feoperti , mà f più infidiofi attentati ; Qbinci ne 
auuenne ,^he rauùiuaeegli nella mente ( persosi , ienza 
acc.orgerfene,deiùarlo) alcune irfinvigini dfpcriòa?da 
lui ìConolciutLC nella Tua faqciullezz^i ferui fola^. pei^bc 
ne commiferafTe il periglio, ingolfiti cr^ gli, ubbidì 
pcftolì del Mondo, & à loro dcfideraflc: la lì|a v,oca(zip!?e " 
Era il Demonio diueniitoappo di lui qualiCane,cli^!ab^j 
alla luna ^ che non può morderla ; chi à primi empiti di 
$atanno refìAe, dc’fecondipiù vittoriofo rimane 5 ^ pc^^ebe 
CQnfufo egli deliìnifiro occorlpgli, perd|C;pcr,fcpiiMp4 
vigore.. il, j ! ' de / ’ li 

f Non dee nientedimeno,, ehi nC'Qqnregul per, vna fiata 
la palma, viuerne fpenficrato j imperocché nel trpuar mo- 
di da fedurre i più collanti , e d’ingannar^ i mog.lÌ !9 auuc- 
duti, è cosi finto, ed allato f che fp b(?n l’huomos’ocqupi 
per inuefiigarlo , i|qn puòr Icifza pcrticobre aiuto, I)iiUÌno 
difmalchcrarne l’alcolò fen)biaptc,,jnp conolcciflptràlc 
frodiacquattatoj pofto*eherla,perfona, eziandio, ne pa^- 
ueilfi, c ne viiia aimqduto } fendo che , le taThpra di fco|r- 
gerlo fotto habito,di tentirore fi Uà full’auuifo eccolo , 
che fouente perfuadendo con impetlctmbile malizia.?! 
benfare, trAnsfigurat^^t i^^Angdum' lucts‘, n.onm^\ pavU 
lenza inganno, gi?n\mai lufingà fenza frodci^nqua fenza 
tradin\etiti non acearete za;^ • . , t • i , . ( : , 

In quello alpeiSbrO) e- lìduatico domicilio in habito di 
dinoto Romito fotte prctello di buon Maellrp , ecco, ne 
viene il fraudolènte nemico à yificare ilnollVó Pietro, e 
doppofatolccpidoumà cpnucneuolj,npmJftcn rozzi,chey 
d’apparenza ingenui, gialla la lor condi^iqpje; introdpr 
ce ragiPnamemiQ cofti^llò Inidì Jcambieuole contezza 
circa la norma, che da loro tcnpalì nel viucrc,per,ben pro- 
fittarli àDio.t rii maluagiòdoppo lunga dilcplfionc, mo- 
:• • - Uro 


Digitized by Google 



' L^o 37 

Arò d’ itiuidiar.l’auanzo' del Sahtò GÌótìitìes fMo 
bceuecempo; Oh incnarrabllb'inganivatbrel* 

. Non niego, che didiciltnente fi sFtr^ge'if mdrlb di*quèl- 
l’Angue, che acquattato tra fiori , cd herbe, mortalmertifc 
addenta l’incauto piè , che quitti iliiàrttìddùtopafieggia; 
nondimeno^ fc que’paffì non fi moiicflero s'chèàconìulta 
d?occhi con diligcnzaoculatiianichc quel periglio fifcan-! 
farebbe } mà fè' i 'ferpenti fi nafeonderanno trà’cedri > oue 
pernegatiua d’inftinto non rtiai’lbggiOJ-hanorògfii'àuue- 
duteaaa darà nello agguato. Parhi l’Idra Infernalefdtto 
la corteccia di ódorofo Cedro di Religione , e lj>ira. fra- 
ganza di (àntità; Chi vuol conofcerla? finalmente con- 
chiude l’Aliuto , vna fol cola defiderargliilchc làrebfie vn 
Gallo bianco; animale foli ec iti (fimd nel 'difiihguer cól 
canto l’hore, od in-eonlcguenzft'Arinnctico profitteuolc 
del giorno } «dal cjie hebbc -origine quel precettò allego-» 
rico di Pitttfgdòa r àU>à ^pìhtto I yietaua il' Sag- 

giò a'fù’or Difco^i'I’vCcideii coslbeitte atcòrtò^,^e vigi- 
lante animale per efler particolare benefattóre dcH’hu- 
niaii genere, rnientre adaitJUjd'ogif leJfcflutiedel tetìipo , 
gli aulirti*, .che non Jo palfifmntìtràétiió-'fefoperatb, t fenza; 
giouariicmo dcH’Animah leodo il viuere alili giómata 
lenza regola ,»®: diftribuzionc ordinata de’pfòpri àflferi j 
vn 'àiàl menare fn dàpoòàggine gli anni, & vri pàflàVThb^ 
re à jcafo'y ceiandio à i Beoti dilcòrtUehèuore ^ L ' u ; f i : 

-£ A futìfadfto^tli si candida perfuatìortói'fè lo fcàWftò'fiic-' 


ceder tolto opportuna la congiuntural giàèhe ibSchdó fò-' 
ucntc con niollrnófe fantafme tut1>ar là quiete del Oiou.i- 
nc Iblicalrìo ; in quel plrocinto , altro Ipiritb men’zògnicre 
prefa forma d’vna’Matronai'quafi' per dilpofiziòhé fiip'ér- 
na colàveniitàivènerandà l’appaTue;e Ibrto zelo'dr pie- 
tà, non sì tortogli efibì quello luegliatoio animato V ché- 
(bllecitagliè4porcò’; cósMa' diluì fincèra fcttipliéit&^reftò 
à foo teinpò aiuiedu’ta ifCheób'iunque -facilméiitc lì^fida’/' 
con astrettale facilità fol rinwncrc Ipcfle fiate ihgaWéàto".' 
u La 
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La fidanza > quando fia trabocchcnoJc è va zuccaro , ciiè 
condifce la negligcjuajondt cibamlolcac rjmomo incan- 
to non s’auuedc d’ haucr inghiottito vcicnofe amarezze . 
Quale Araldo Iccfo dal Cielo , che in diuifargli l’horc.cS 
cckllialc annoniai diuini precetti gli riuelairc, app^c 
il credulo Donzello, clic folFe quel creduto animale^ mà 
paternamente sdegnato Dio ( che à Tuoi fauoii nonam*» 
mette milcuglio di ballèzzc terrene) priuolloi de’ Iblict 
godimenti dello fpirito, che eoa foiuano bcncfizioXolca 
concedergli ; onde accortoli all’hora il pentito Innocente» 
dcirinfernaleingannoj/ugò ilfofiittoil Gallo j & egli ài 
piè del Padre della Miki icordia toftoproftratofi, con ve- 
raci lacrime di pentimento, e con roflbre d’etìbee dato al- 
Pinfcrnal fuggeftidncsì poco au ueftieo di benigna venia 
fupplicollo^cj’ottcnne; mai non mancando, diandro ne’ 
più grani misfatti , à cuore veramente pentito.^ l’infìnitx 
bencuoienza; quindi ricuperato di fubito il Diurno. fimo- 
re, oflcqpiò la fourana b<^ con pro^bndiffimijrndi- 
Uicnti di grazie. ^ 

Appena licbbc queda piaga faldata, clic'pensò l’infiiti- 
cabilc 1 entatorc d’atìligcrlocon altre piniierc. Podiede 
1 aduto Auucrlàrio tutjic Parti, e /ì trasforma in varie gui- 
Ic per iogannai'e , c fedurre; Infelice chi non sà auualerii 
di ben oculata cautela , habile à ialuarlo dagli artigli di sì 
maluagia bedia. Con nemico tanto feroce non hà daget- 
tariì à quarticro quell’auuertenza, ch’efler dee dcll’azzio- 
nih umane le fcncinclla.-' 

Imiasòla fiicratafpeloncacon vn’infmità d’animali di 
' Vvirie ipecic, i quali à gara vomitando vencno, alla vita, c 
su per la rcligiola tooicai iè gli auuentauano , per rimuo- 
ucrlo coll’ horrorc 5 e collo Ipaucaco dalPalprczza del 
luogo. , 

U Santo ammaeda'ato nella Scuola dello Spirito Santo, 
nullalortcmcua . Saj^ua ben’egli du: Dio dicale à fuoi 
fèrm' ampia autorità di portare Pardice piante de’picdi fo- 

* ' pra 
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pra rAfpide» &! il B4lìIirco; e di conadurarevC di àbbatccrfi 
-il Leone* &ii Dragone. ScÌagijeuAl!lt gli ilcinco, ò di 
noiiola fune*ò di lprczzaix>ciioia«^cbdlne*lotnbi glitlria> 
gena la Tauidavcftr>cfcuotcndola.» cader vedeanfi i ve- 
'Icco^aoimab nello fpazzd, dd quale pofeia col legno 
dcUzX>oce gli diicguaua . Il rulor dd comun nemico <^ 
fblojtéirapparenza^'è appunto va Leone la'cuiibrixi con> 
■fific nella parte antcnorc, chi sàà fronte refi^c^^'di re- 
pente Tattcrra . Cosi conrinnainenté agitato dal borea 
mferaalc, conilpietati inarolldi tentazionij^l’brpcrto Pi- 
loto del Paradifo crafi refo di qualunqctc Kimrca pPoccL 
la cocmtoinpcriore ; e nel famolb vfo ddla Bòflola deli 
Ideazione fatto sì praaVcsclfogni rcogliofranzando 5 <iuà: 
-luoquc pericolo fuperando ; irradiato fempre dalla vera 
lidia tramontana dd. timor dt Dio ; tforrcua à vele gon- 
fie per lo dritto Icnucro dcircrema gloriai perlocche di 
qudlaoriginaria,eprofperol'a"dctadinanza già già ricu- 
perato il poilèflòicoaempirca fàcultà^ndl’impetrare dal- 
• f Alti/Tmio quallìuoglia grazia , non hauca dr^hdenza ; da 
qncflaatmcnne,chelèeriie d’acqua quei Romito Contor- 
no; egli buco va’altrb* mà Chriftiano.Mosèi Fecondato 
col lacrof;£nrol'cgnodiCck;fte ruggiada il Monte 5 indi 
pcrcolla dtque’dirupi vii’ariJa felce*, ecco, che da quello 
ammirabile filalTò , sborfando l’auaro macigno non pii» 
hauutLbiniK)ci;iiiiiniantiheatc:ne icaturi limpididimo fon- 
te, laicùmdo luogodi replicare à Tua gloria’ col Profeta ^ 
fjìmeròt fctram in flagm eujuarum *. ruftm in fontts 4-J pf i 
ipiurna^ u, * 1 '■ ci 

Tré anni non già confumò , mà fi fabbricò di glorie in 
alfoJkudinc à maggiore applanfo del Datore ddgni bc- 
ncifiche refofi à qudPopoli di fingolar vcnerazione,qua- 
feincajcnactdali.i fuagrancarrtà>nconofceuanoda lui la 
■ttfdud’agni lor bene ;• Kocqnifio ‘dÌK|ualnnqtie perlcz- 
•axmir^clecalhle della ficuracofcichza; quindi'anfiofi di 
■vùlbslù medico de Ile lor' Anime, addottorato con priuH 

• - Icgio 
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)legi9, Gieip i fu^plicaitkiiioà' difporraniihoper con- 
^*guii;<?:i’ec(tcir» JJUgaità SacerdQulc>ed egli per piu mfc- 
Ji nf^ruminàcoa riflelfionc uommen riuercntcj che humi- 
Jilfiina 1 umilienti preitQgariue; cótrapefando iempre l’hu- 
ii^fina tragilezza cciH 'ineffabile làcrifìcio; tremendo an- 
che à>i/ourani JBcati .Spirici , . non cheà lui vile creatura 
fpggctta ài qualunque imperfezzione.. Mà confideraua 
pofda.aU’incontroi ehaiion offèndo Sacerdote priuareb- 
be la SahtiUIma Trinità.delFccccllà lode > che eoiraltcz^ 
za di c^uel fàcrolànLO rainifferio le fi reca infinita; toglie- 
rebbe a gli Angioli qudl’allegrczza,che per sì alto Sacrt- 
fi|LÌo àllojfdls’atctclct/; non.ini|5etrarebbc à irtifcri pecca- 
tori il defiato.pcrdonoslccmarcbbe à giuffi il cotidianò 
luflìdio delia IburanaiGrazia inon porgerebbe cosi etnt- 
uente fuffra'gio all’Anioic piki ganci j non IbiAniniftiarcb- 
be il debitO'benefizio alla militantc.Ghiela ; c'finalmcnte 
dpt'jFaudarebberAnima propria di quel commerzioDei- 
che lolo il Gabinetto dell’ Altare comunicaceli- 
J'Alti0iroig!, „ j I!,- . 'hlA. 

' N el' Sacrificio della Me (Hi incontra il Saccrdotela re- 
mifllone de’ptccati; la mitigazione del fomite » cagionato 
daH’originaJ colpa; l’illiiminaziònc'della mente; la refez- 
ziooe interna dell’Anima; c Tincorporazionc del corpo 
di Chrifio, 

_f Nell’Euchariftico Sacì lficio il Sacerdote troua la fer- 
ia per corroborare qualunque virtù .; l’armi per debella- 
-, re i tré capitali nemici ; la certezza d ella fede ; il folleiia- 
mento della fpcranza ; l’eccitamento della Carità ; e l’au- 
mento della diuozionc ; col Sacrificio della Meflà lautif- 
fimo conuito fi fà à gl’Angioli > e fi rende fingolar tribu- 
to à Dio. . 

. Ifiiqucl mentre addunque , che la fua nicntitàvcolfin- 
finitc,prerogatiue .delia Meffa.confideraua , l’apparue in 
fogno il defpnto già fuo Abbate .j cd ad affumcre il Sacer- 
dozio eforcòllo? di che quietatOfi col fuffraggio délPvb- 
o •• bidicn- 
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faidicnÉa)<s>tuciiti i fcnfidell'api»rfbMaeftro, cpial dVn 
MeflòCeJcffiejàlui indegna Creatura per infinita mifcri- 
cordia di Dio mandato» lenz’altro indugio portòflìà Ro- 
ma i dalla cui facra Reggia » di già il cimento delPimpu- 
diche Dònne lodiuertì ; ed iui ftrettamente col fburano 
Benefattorctó^ibntofi'ebrodc’nettari del Paradifo afce- 
r^iicl ita^pal grado Sacerdotale» a nfìofb di foddisfareal 
proprio della (uà Anima » e di rendere altresì con quella 
Diiiina teftimonianza»quegli atti di carità à tutri»ne’qua- 
li vegghiaua per publica vtilità . ‘ * 

, Così finalmente diuenuto Miniflro del Sacro Altarc»fè 
partenza dalla facrataCittà l’anno fegucnte del 1240. ri- 
foliito di cuftodire quel Diuino pcgno»chc iui feaueaa ri- 
ceuuto nc i più ihofpiti nafcòndigli » che apprcftar potef-- 
fe inhabitato defèrto , c con férma deliberazione di farlo 
conformi il dettàme della Tua diuozione»<riuolta à flar< 
lontoniffimo da’fentimenti popolarefchi . Pensò perciò dii 
mutar luogo.» edi ritirar/i in ofeuro antro » che affatto lo 
tenelsc fconofcìuto» e piuliberoinfcruir il Signore > éd' 
in potere le fue parti rapprefentarglifenza applaufò del* 
Mondo . ■ V ‘ ^ / .:• - 'd 

Nell’abifTo de’fuoi pcnfìcrblaprouidcnza Diuinàféce- 
lo accompagnare per iftrada con Rinaldo Gentile Medi- 
co diSplmona» che da Roma tornaua alla Patri». IlSaiK: 
to Romito riconofeiutoio per foggetto confacente a’fuoi 
finti fuppofli j interrogòllo del Monte del Mortone» e del 
luogo» douc quiui menò vita à Dio grata il Padre Flauià-ì 
nodi Fofl&;noua dell’Ordine Ciflercienfe ; del che ampia 
contezza gli diede il dinoto Fifìco » bene intòrmato deb 
luògo» come non più di due miglia di' cammino diflancé' 
dalla fua Città . Auuicinati addunque all’eminente Mon^ 
tagna» da lontano il nouello Sacerdote con' fommo fua 
piacere. oRèrpolla» c rauuifàtalapcr vn pollo remoto da’ 
tomulti ; nemmeno di veftite olcurczze inhorridito » ehe 
di nudati » e prccipitofi macigni refo impraticabile à fe-‘ 

' F gno 
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gno da non ammettere altro romorc > che il fralcheggiar 
delle piante > ed il fi£:hiar deVenti ; ilimatolo luogo prò» 
porzionatoà formarui que*gradi deireccelfà (cala di Gia- 
cobbe, che poteua làrlo fbrmontare nel Cielo; quiui con- 
iblatiifìmo li rimale . 

O monte felicilElmo; eccella gloria del Monachifmo ! 
degno d’clTcr bramato eziandio da que’fpirid eminenti . 
che fenza alcendere fui cacume degli Olimpi s’auaicina- 
no al Cielo . Se là fuiralta cim^ del celebrato Sinai die- 
de il Iburano Principe al grand’Ebreo la vetufta leggejqui 
trà i tuoi più celebrati dirupi , nelle tue balTe cauerne ; 
quali che vbbidifce PAltiflìmo i recenti Maturi , eh' humil 
cuore gl’impone ; ben diffi impone , perche T inchiede 
d’huom grato à Dio , apprellb la Tua in£nita bontà non 
iìipplicano, mà comandano .* O monte, aUài più del tuo 
contenimento altiflimo; mentre fuor del mifurabile i Cc- ' 
lelliali applaulì t’intumidilconolin te l'Onnipotente nom- 
inai attrifia ch’il ftipplica; nommai diUànima chi in lui có- 
fida; nommai niega à chi di vero cuore gli chiede grazie; 

O monte in fomma » anzi , ò terreno Èmpireo le cui tene- 
bre illuminano; i cui horrori rincorano; ìb cuiafprezze 
coolblanoUa cui Iblitudine èhabitata dagli Angioli;il cui 
lilenzio e alcoltatdre de i parlari del Ciclo; i cui antrbfo-, 
no habitat! da Dici ■ nr -j ; -> t. 

Pietro che dalla prodiga mano deil'immenib Datore 
ikonolceua tanti , e si fpeziali fauori ; corri^ondea alla 
Diuim munificenza , con afprifiìme difcipline ; con fre- 
quenti orazioni ; con perpetui digiuni ; e con atti infine, 
continuati d'amore verfoì’ineffiihile Benefattore. Dico 
di quello amore, ch’era il lìcuro timone di tutte le di lui 
lànte operazioni ; era quella colonna di fuoco , che frà i 
aoaurni horrori del Mondo, guidaua il fuo peregrinante 
Spirito in ver l'eterna Terra di promi£Sonc;;quindifli- 
matxio ogni patimento per verace delizia ; qualunque ri- 
gore , per mezo non iufinghcuole ì dormiua full'ignudo 
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{itolo» qual (èin riftoro d’eflremato bifogno » (bura b«ii* 
adagiate piume fì ripofàne s quel poco tempo» che à grin- 
fòticabili Tuoi efercizi rubar potea» per mera neceflnàdi 
natura; fé pur per tépo poflbn chiamarli i momfti; in fbm> 
mail Diuino leniigio» e Thumano difpregio erano i due 
poli > intorno acquali s’aggirauano i Cieli delie di lui per- 
lezzioni; altri oggetti non mai permefe al Tuo cuore . 

Fermato dunque nel Tanto Monte il piè» prouidefì per 
fcruigio dell’Altare col mezo dc’fuoi diuoti » dVnCio- 
uane cittadino di Caramanico. Quelli nc’ primi giorni 
mollrò feruore » come Te airinnoceute primizia d’Adamo 
giunger volelfe ; mà il tempo dilcopfitore » e roccalìoite, 
pietra di paraggio deirapparenzc;palefarono quanto fotìc 
mal radicata quella poca corteccia di buono. Tratto da 
domellicbi al&ri alla Patria ; i bollori del lànguc gioua- 
nilc» congiunti in lega col caldo del incontinenza» ainbe> 
diie fuochi inlieme» e venti Aquilonari; cioè à dire» velc- 
noTe ef^azioni della Cloaca di tutti i mali; gli accclTèro » 
ediboao gl’ingigantirono geminato fuoco ncli’Aaima , 
si che ne’lacci d’amore irretito» e dal pelo della colpa op- 
preflb » nel feno d’impudica Donna cader lo fecero uiifc- 
ramentc precipitato ; mà perche i precipizi della ragione» 
apportano vantaggi al Icnfo» come, fc reo non foUè; refo 
baldanzofo dalla cecità del peccato» iuuerdcl Homitorio 
riuolfc di ritorno i paiTi ; di che» nell’auuicinarfì al Monte» 
mofTo da profetico fpirito»dalla làcrata Grotta vici per in- 
contrarlo il Santo Padre, e con afpetto Serafico tutto in- 
fiammato di zelo» ad aita voce fgridatolo» gli vietò di ve- 
nirgli innanzi , e che d’inoltrarfi in que’làntx recclfi non 
hauefie così facrilego ardire . 

Al rimbombo, al tuono deirimprouilc voci» forprelb il 
difgraziato Seruiente da marauiglia» e timore gelò» Au- 
pidi ; le paròla già sulle lobia {magata s’ammutolì; i fenfi 
nommeno dalle membra afiracti»s’iminobilirono . Mà ri- 
uenuto pofeia in se medefimo» e nel proprio conolcimen- 

F 2 to ; 


44 Cdejhno §lmnto 

to > confeflandofi rcojfupplicò il'riuemoStìpcrlDrejchè 
voleflTeafcoltarlo; finche con dogliofa-eónfemone,' vonii- 
taflc il vcneno > che iVccidcua . • iPer ropiniofle' di tutti i 
Saui> nonvièeofa) nè più> intrigata» uè più tàmida'^^tiò 
più infuflìftente > d’vna cofcienza imbarazzata nel pebfie- 
ro de’misfatticommdfiiil zelante Maeftro perlortgatpezr-t 
za in queirambiguitàdi perdono laiciollo , in fin che ben 
compunto il conobbe rpofeia lo fc rilbrgere. > 1 

11 perdonare a chi penato fiipplica di piètòfà cortunilc- 
razione, hà dell’humano; perche riruomo ad immagini} 
di Dio fu creato j mà in fatti è pecugliare attributo Diur- 
no : quindi airhumtl tocco delle parole', aperto il Santif- 
Cmo Padre nel fuo cuore IVlcio della pietà;. lafciò 5 che à 
fiioipiedi proftrato » confcflàfse il penéit<%GinUdne!>cnri 
verace cordoglio i fuoi misfatti ; così 11 mifèro fortunato i 
quafaltro Salone, fentitofi al ricrelcere della traditachio- 
ma la fua virtù riuenuta;deliberòben torto d’afferrarfi con 
poderofe braccia alla Colonna, che il pelante edificio de 
lenii fortenta, cioè à dire, à quell’inapetobrutale, natura- 
lizzato dalla colpa alla nolba volontà, & ilcuotèndola 
pei fcuerantementc, la fabbrica tutta de’ fenfuali appetiti 
tè diroccare; opprimendo lòtto le precipitate rouine , le 
nemiche fue tentazioni . ■ ' - ^ -lu m!.. 

r Non v’è antidoto , che più inuigorilca le fòrze della 
cofcienza, di quello, che perfettamente compone il lètto- 
iiario del Sacramento della penitenza ; quefto hà virtù di 
arrecar cotanta forza alfe membra cardinali dell’Anima V 
che pollacod va lol crollo abbaterc, edabbillare qualun-^ 
que peccaminofò edificio; fino dtliéoram 
Hanfin virtute recuperata totum Diaboli concutit adificium-iòxZ^ 
fe Paulino il Santo. 

. .1 Cosi alla perfine riufeito profitteuolc al difuiato penti- 
to, per la fua/àlute, il remedio applicatoci; non fi curò 
dVgncre J’orlo-del vaio di dolcezza lufingheuole,che 
l’a/saporaficro lenza rturboielabra; mà volle à bello rtu- 
; - dio 
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dio impaftrtcciàrlo coU’Ak}è di cohtinua^nMt«t^à 
che il diiio;(che;è il palato del 

tinuamepcQ $)ùelle iàliué « 'che d^humor peciéatite‘-poeet!è-' 
ro i.peiinert taPhora humèctarg^iSe^ubi ^ e dagiOMa^gti 
nuoiià iti/ìrniita di Colpa; a tempo à tempo p^diò triba- 
cailaallaìnemoria deiruacommeflb errore il licor dèlie 
^rime > per. non ilcemariì il duolo dell’ hauuta contri^ 
2Ìone.'‘^.'" -, .. ‘ - .l'ii;» v.i , <v<. 

11 meglio dell’huomo è ri co'nofcer la colpaj èd ifi ogni 
tempo dolcrfcrm »; regiftrahdofi con perpètua* ‘memoria 
nella compunta fiiainiente quella così illuftre lèntenza < 
che nel Paftor fi legge j libro così citato, e riferitocene 
ipefib dai Padri antichi , maìfimeda^i due Clementi ; tot» 
vir.ttft/tm chornm ad vnius domum , ofà'a fui tfitateufitio còm- 
migra(f(i ìxittQ Ì\ boroideilcivirtù, vnitofi ingraziofo'dra- 
pello di Peregrine, fi irasferià fermar la Tua fta'nza nella 
magione della pia preclara, che acaafiiziònè di le bicdelì- 
ma facca appellarli'. Qjul’ofpite è quella , che per pccu- 
liar titolo dc’fuoi vanti, palelatrice dt’propri filli fi vanta; 
fc non propriamente la penitenza?. Ella è addunque che 
adduce feco il làmiliare conforzio di tutte l’altre virtù , * 
MolTo da quello fùccciro,ò da altro l’ burnii i (fimo Pa- 
dre; affisò gli occhi della conlìderazione alla Macllà Sa- 
cerdotale; indi mifurandola col compafib della di lui vil- 
tà, atterrito dall’eminenza dell’vna, ed abiettato dalla 
profondità dell’altra ; gli^vcnne in penlìero di far ritorno 
^n Roma , per quiui à piè del Santi/fimo Pontefice Inno- 
cenzo Quarto l'acne depofito . 'Souente frà sè ftelTo cosi 
dilcorrea . , Oh Pietro tu Sacerdote? hai tù forfè quegli 
ornamenti, e qualità lòuraae,cheficonucngono per com- 
patirallainenlà degli Angioli lenza temerità . Non t’au- 
uedi, ò milèro, che inulti il tuo Dio in cala sfornita, ignu- 
da d’ogni apparato di.virtù ? mà oh lallò , che mcn male 
làrebbe»rc aozi non folle facchcggiata,denigraiki dalle tue 
coBdiaoeimpcrfeziQnì i £ vero , che ii tuo Signore fi de- 
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gnòdinafcere in vna Aallat mà non dei cù per que/lo dal 
trionfo richiamarlo tra le fozzurc brutali di tante tue ne- 
gligenze . à che eflèr Monaco di San Benedetto ; fe vuoi 
preruincrdi più di quel Santillìmo Patriarca ? egli ripor- 
tò fomma lode) perche non hebbe ardimento d'inoltrariì 
in cosi facrofanto miniftero: riueri da lontano il Sacerdo- 
zio, come Angelica dignità , cioè i dire degna di puritt 
angelica; ricusò, qual facrilego ardire, d’auuicinaruih col- 
ralfumcrne il priuilegio; e tu mefehmo haurai cuore così 
indcuotamenrccoflantcjchc t’arrogarai d’imprender colà 
che sì gran Direttoreà ricufar t’inìcgnò? Ricordati , mi- 
fero Pietro, che eziandio quel gran Rè,chcl’inuenne l’AI- 
tilTimo giufta il fuocuorc;acterrito dalla morte di Oza,per 
folo hauer hauuto ardimento dilpinger la mano ad attin- 
ger lieuemente la miftic’Arca; non volle nè meno nella 
fua regia Magione introdurla ; c quelche più mi fpauenta, 
che la Diuiua Scrittura ne commenda Tazzione ! Non 
trauuiare,ò Pietro;qual’infegnamèto più certo di quello? 

Raccolto in qucfti penlìcri, gli fopragiunfe la notte , 
che ritrouatolo dalle importune dubbiezze affannato ob- 
bligollo al ripolb : mà quanto addormentate le membra , 
tanto più fuegliato lo fpirito ; ecco che in fogno d’efler in 
cammino per Remagli paruc, à lindi Rabilir quiui con- 
forme le già delle relbluzioni,i fuoi meditati fuppolli:mà 
non sì tofto dal Paefe conolciuto li dilungò, che d’hauerc 
fmarrita la Rrada fatto auuertito , e confùfo ; ne rellò me- 
llo, finche di rincontro ver lui venendo vide, che à mano 
amano due Religiolì per lo ftellb fenticro s’auuicinaua- 
no ; di che rallegratoli, & ad elfi fpeditamente accorfo : O 
ferui del Signore (lordilfe) quanto pure opportuno giun- 
gete à darmi mano ! quelli con fembiantc feuero gli fe- 
cer ceffo, e co’gelli fchernendolo , oltre pallarono fenza 
rilpondergli; rimale veramente à quello accidente Pie- 
tro abbattuto; siche à gran tempella di penlieri onde- 
giando ; fo co’i piè trauuiaua; fmarriu altresi la mente,già 
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in quel f^rocellofo mar di confiinonc tcmeafì di dar nel< 
le (ecche; quando poco dittante s’anuide, ch’ai fuo dirit- 
to veneran^ Matrona veniua : ondò apprcflàtofcle ei lo- 
tto, raccomandofiele ttipplicheuole,perche le folTe in pia^ 
cere d’additargli il yero cammino di Roma ; ella piena di 
mal talento muta, econifprezzo guatandolo; mottrò, che 
di dargli rifpotta eziandio Idegnaflè; mà alla fine vinta 
dalle preghiere, gli dilTe « C^ando nella grotta cu dimo- 
raui, pregar doucui il Signore Iddio. Quetto rimprouc- 
ro gli accrebbe nel cuore il rammarico, ^a confiifione . 

Mà in tanto dall' ambalcia afi&nnofamcnce fuegliato, 
racchetodi in ^el primo ttante, rauuifando i fuoideuia- 
xnenti perinfuHìttenzedc’fogni;pureconfideratigli pottia 
per ammonitrici viiìoni , che i Tuoi inconfigliati p^eri gli 
comproualTero; vie pih, che in fogno confmo, ali’hor,che 
vegliaua ; tofto-à Dio fi riuolle , draddimandacogli foc- 
corro ,humilmencclo fiipplicò di concedergli milèricqr-' 
dioiò perdono; perche fcn2a confulcarfi col di lui Diuino 
voleres.dcliberatohauettèvn etneo negozio. . 

Sudano! fecoli ad erger macchina , che contratti coi . 
tempo rEcernità; e pur fouente picciola Icintilla di fuoco, 
dalla trafeuraggine non curata; è battance'à mandar in vn 
batter di ciglia à fiamme , ed in aria quel faticato , e maf- 
lìccio Edifizio : così appunto nelle virtù , molto ben pre- 
■ tto perde la negligenza , cioche con lunga perfeueranza 
hauean gl’habiti buoni ottenuto per grazia . 

• Dio , Medico làlutare , che di sì fpafimola piaga non 
volle il fuo fido feruo veder piùafHitto; ordinò,che auan- 
ti l’Altare , vettito d’habito candidifiìmo , gli apparitte di 
notte tempo il Santo Abbate , che primo nel Monattero 
di Santa Maria in Faifoli della Cocolla monacale lo de** 
coròf e si gli dilfe. Pietro, figlio caro,prega Dio per me,e 
datti pace . Ratto , perche non partiflc per lo lembo del- 
la canuta vette l’arreftò Pietro ; ed in nome della Trinità 
Sacroiònu fcoogiurollo à dirgli, fe defitter douelfe dal- 
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refTcriMì'ni'ftro del /aerò Altare'- Rifpofegli: Dite pur la 
MdTa figlio ; ditela j non la lalciate . All’ bora foggiunle 
•il buon Giouanc; O il mio Padre; fc il noftro Patriarca San 
3cncdettOj i cui meriti rilplendono così radianti in Cielo 
meditando la grandezza della Celeftial dignità quaregli 
indegno la pauentò'j ne mai volle alTumerne il fupremO 
grado j come io temerario ardirò d’e/crcitarlo indegnilfij- 
mo Peccatore ? al che il benedetto Abbate . E chi n’è'de-^ 
gno ? celebra figlio la MelTà con timore, e tremore . Cosi ' 
conchiulc e diiparuc. ' ‘ ” 

Quella dottrina, fu con fingolarc infegnamento dichia- 
rata per eccellenza dall’Abbate Theona apprelTo di Caf= 
fiano nella fua conferenza; parole, che pet efler molto no- 
tabili, benché dilatato in aliai proli fio periodo;nó è polfi- 
bile fcrizi ingiuria di trapaffàrÌc:lVer/a»?r rx eodebemusnos 
a Domitfica ccniuMtoatfufpendtre-, quia, nos agnefeimus peccàte^ 
res-i fèdàd vam magisrat- magis flì propttr animai medicÌKam , 
Ò* pi&lfcaiiùnem fpiritttsauidé jfrJhKXHdumi "utrùntamen e a 
hiimilitate mentii^ ac fìde>)Vt indignoi nos perceptionc tanu gra-^ 
ÌU mdica?ttCs ’itemfdiapotius nofiHs viitneribus expeiìamus ^ 
alioqult necanniaer furia qttidem dignè rft prafumenda cornìnn- 
nÌ9ì vt quidam faciuut , qui in Mùnafterijs confiflentts , ita Sa- 
cramentertim Qalefiium dignitatem-t ac fknBìficationtm^ ^ mt- 
rìtum mètiuntur’i vt ufferanteatum nifiSan£Ìoh & immacula-^ 
tos debere pr efemere , qnafì non potius Sanóìos.y mdndoftfue nos 
fua participatione depredicaniX Malto '4nim caflius efì-,vt cum 
haciordis humilitate-) quatredimus-, ^fruimnr i illa /atra fi n- 
{la myfieria nunquam prò merito nos poffe contingere , fngulis 
ea t)oi»inicis ob remedium nejirarum agritudinum prafumamns 
qttam vt ifàna prafumptione cordis elati-> vel poji annunt dignos 
eor uni-par tkipes nos è ffe tre damus . '' 

V Oche filogifino Matematico , c dimoftratiub degno d» 
efier dettato, da sì egregia dottrina! Non dobbiamo 
giammai arren arci dalla comunione del Signore per la 
vera, mà non giulta cagione d’dfer noi peccatori che fé 

ciò 


4 




« 


ciò fbife j ne meno appreflaniifi quella fol volta Tarino ci 
fora Iccitoi a cui ci obbliga la profe/fione di ChiiftianO; 
Targoiriento non è fofifticò . Non V’ è Creatura di'si fu- 
blime purità » ché dcgnairicntc v Cìiandio di toccare quel 
pane iouracelefte j pofTa arrogarli v empia temerità fareb- 
be il negare quefla Cattolica verità noh /c altresì j chi 
dì fedele fì.vanti, •( auuegna che.d’ef&r de'conuitati ab- 
Taltamenfà, m òrdine alla fua indegniDà: ricufàffe’)t che 

• nd.concorfó armale almeno per, ytóidif-e TEcclefiafti- 
co inftituto j non afTapori il Diuirio cibo; quello è vn rac- 
conto di còtidiano fucceflb ; addiinque dourà fenza om- 
bra di fallacia conchiuderfì i chejquefli tali j ò fi vantino 

• quella fòl fiati» Tanno d’cflèrric idegni ; ò che confeflino 
obbligargli, il Cattolichifmo- ad vn facrilegiohbcflem- 
mie efecrande, e ’ l’vnaie Taltra. hanno relazione ylè 
noft proporzione il Creatore > « la creatura j Tlnfinito» 
ed il- finito 5 Tlneffàbile, ed il circonfcritto . Non con- 
uengono à ruftica Villanella oflequi reali; mà fé il Rè 
per fua con forte Tefalraj non fòlo ne diuiene merìteuole» 
mà il porgerle qualunche humile riuerenzaè.douutot 
Siamo noi va niente in ordine al fommo bene; ma le egli 
fi compiace di Deificarci; tocca à noi dunque di farei 
rìtrofi; e d’emendare la fua infinita liberalità? come fe 
diisc medefimo. faceffe indecente fcialacquio ? cosi la 
bontà lènza auuederfène degenera in empietà ; appunto» 
come auuiene à quei religiofi Clauflratidall’iflclTo Ab- 
,batc fuppofli; che flrcttamente inifurando Tincnarrabi- 
■li prerogatlue dell’ Euchàriftico Miniflero ; proteflano 
non douerfi riceucre > fe non da huotnini immaculati » c 
fantiffimi ; come fe » anzi dal riccuere ,di .effo ( confide- 
razionebelli/Iìma dei fudetto Dottore) in jioi.non fial- 
Egnaflc la mondezza» c|lafantità; cofloro per isfuggi- 
-rela prefunzione di manicare indegnamente il fàcrofàn- 
to boccone; vrtano in ifcoglio affai più crifluto » e teme- 
rario; perche conchiudono cfTerui Creatura j che ne fia 
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mcriteuolc ; c loto àltrcsi quella fiata » che fe ne cibano.' 
Nò i nò* le grazie' non fi abufino cpl ricufarle ; mà fi ri- 
ucrifeano con htìmilmcnte riceuerle . Pietro l’Appofto- 
:lo, hebbe le dhiaui dcl Paradifo , perche lafciò tergerli i 
-piedi dal fuo Maeftro ,^e Signore j accorriamo ^accorria- 
mo pure » con famelica diuozione , Tempre più anfiofi , à 
ciucll’Holtia Sacramentata i lenza mettere rifparmio il- 
Pinefaufta munificenza di iDio; tributiamo noi , fempre 
-mai infaticabilmente j copiofiflìme grazie all’ eccelfo Be- 
nefattore ; e fi riceua dalle fiie Diuine mani il dono ,col 
douuto conofcimentqdel proprio nulla ; còl giufto giudi- 
zio dell’humana indebita ; e molto più , della propria; 
mà con animo franco di doùCr ottenere , da si falutar me- 
dicina ,'il rimedio' a’noftri malori ; da si douiziofo trfo- 
TO') vn ^do emincntcalla noftra baflezza . 

Viueua all’hora in' quelle conuicine contrade vn Mo- 
naco di Santa vita Gonfeflbrodi Pietro ; quelli per Di- 
ninó voJorciperchc di vantaggio no gemelle fotto il gio- 
di conceduti Icrhpuli» in quel medelìino giorno fi traf- 
fcrìà vifitareil Santo Penitente ; introduflero , ben tolto, 
Ibpra raateria-si contumace , prolilTb , e dotto dilcorfo 5 c 
ripigliando quello huómo di Dio tutte le ragioni , e mo- 
tìuidi Pietro; non Telo tutte le difficoltà fupetogli,raà 
noxnmeno gli raflèrenò la mente col medclimo fatto di 
Bauidc 9 che dianzi piùTaflligeua; perche fe bene da 
prima, ricalo d’ammettere l’Arca di pio ncllaipropria 
Reggia ; nondimeno inuaghito pofeia di tante grazie , 
che all’ofpitc per rilpctto dì lei , Iddio fìcea ; obbedendo 
il miglior conlìglio di Geteo, ve rinrrodufle con Iblcnni- 
tà non Iblo armoniola , che diuotamente baccante . 

- Alla perfine il riueriro ConfclToro, con ragioni grauiT- 
fime del Dottor venerabile; l’obbligò à far humilerificf- 
lìonc alPalte prerogatiue del fupremo minillcrtH c confi^ 
clcrarecon elattczzale proprie mancanze, quante volte, 
lenza cagione che il vietafle giuftificatamente ; egli à cra- 
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fcuranzadi celcbj^e la nrlTa cactefTe; in?procche lafcia-' 
rebbcdi porgerei^fomnHVdelle aSioraziimi all’ Alammo; 
d’applaudere, delle noftre infinite obbligano^, la più do-, 
unta métnorla ar Redei^ore', & jO^fu^iniantc 
d’impinguarle del^ùU'pJjCziofoi il rooipMiittaàl-Tef 
retribuire la più grata mercede alla milizia del Cielo no- 
fìra difcndiojicÉ^^ di fonvnitijlhàrè ^ yi>v?nti j^i^fion^ 
aiuto > à i deiunti cjueil acoua del Cielo che può piu vi- 
gorolamente finorzar lorp le fiamme ; & a se medefimo la 
medicina più faluteuole . Che farai ò Pietro $ il frutto è 
ineftimabilei prefpriuc anwhc^K)im;ipotcn2a di non po- 
ter darti più » mentre d cHfsè fteflb * 

Conuinto dalle ragioni^vC precetto del fuo Santo 
Padre fpirituale 5 conlecc^AftltUÙjue altra diificultà> che 
infur «bergli di bel nuouo pottfTe^l’vbbidienza del mede- 
fimo;°e perl’auuenire, fenza iptprrnettcr giorno , ezian- 
dio quello cftrcmo ,'chc aUa,fu# vi«t ^ pot>cpj Tu fuo co- 
tidiano efercizioj di celebrare fempre mai con fommo fuo 
ipiritual riftoro,;, fendo quello iueffobUe/, Sacrificio, vn 
traffico di doùizie, non fogètteà fallimei^ti,ed vna ipen- 
fa colma delle più preziofe viuande , che condifea l’etcr-f 
ha gloria • _ ’ . 
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^ NCAMrNÀTÒ il'rioflro S^to Pa-^ 
drc al Cido 'della gipria '» la fiia eccella 
fama volaira Còlgale ddEvalucrfal grido 
c negl’incauati più rupinofi rcceflS d’infal- 
uatichita natura; fu quale vn’alcro Ilario- 
ne gloriollilìmo publicaco : cialcuno per- 
fuafo da particolar confidenza ; nella di lui creduta San- 
tità formaua ogni più ^rane Enfierò ) indilrizzato à i Tuoi 
riucriti Oracoli; e fece i piu nientdi interdfi della propria 
cofcienza tutto’! dì cpnfultandd ; non y|eri chi non con- 
felTafTe di ricOnofcece qualunque/eliciià df fuccelTo, dal- 
la di lui direzzlone . y 

Pareua però j die vn concetto ftfale di tutti i Popoli 
con humili y e fupplicheuoli acclamazioni , sì gli dicef* 
fe . Quelli ludoii, ò gran Seruo di Dio» à meglior vfo 
hanno da Ipargcrfi . Porgi ò Pietro al publico que’confi- 
gli, che dal Ciclo nelle taciturne felue imparaci ? Com- 
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parti I raggi <£eU’eroica tua virtù à benefizio di tutti: pei^ 
che per tutti) il Signordi tutti con parcicolar cura ti 
deftinò. 

U menar vita non penetrata» non Tempre riefce confor- 
me, chi cosi viue, pensò di proporla ; il Cielo difpone le 
cofe con arcani da noi non antiueduti . Non v*è furto che 
non fi palefi al fine . Non mai fauolofo Dramma al buioy 
C fenza fpettatori fi rapprefentò . Volgi , volgi dunque ò 
Santo Eremita filàmente gli occhi alla publica vtilità , ed 
agli applaufi della contemplaciuà, fa che fia germana l’at- 
tiua gloria . 

Vna delle maggiori marauiglie , che regiftri lo Spirito 
Santo, de’gefti del gran Mosè: certo, che ammirai* fi puo- 
te quel dettato di gcnerofà carità, che con finezze fuppli- 
cheuoli porle prontamente à Dio; Signore , ò perdona à 
cofioro , ò cancella il mio nome dal .Catalogo della Vita . 
La più ammirabile del coronato Profeta fu altresì quel- 
l’ingenuo decreto , che contro fe medefimo fentenzio- Io 
fono il Pallore debbo elfcrio il cafligato non l’innocen- 
te Greggia. del mio pouero popolo . La più applaudita 
del Trimegiftro Abbramo : quel cuore, che di tutti i cuori 
pareua vn Epilogo,tanto in ver d’ognuno'era amorofo,era 
benefico. La più fingolare dell’interprete degli enigmi 
del Cielo Giuleppe , l'applicare tutti i Tuoi penfieri nel 
commodo de’ Tuoi traditori fratelli . La più degna del 
Dottor delle Genti ; il preferire la falute del prolfimo alla 
fija propria Beatitudine : maierem charitatem nemt hdbet-, vf 
ammam fuam ponat tjnis pn Amicis fuis ..Dice Santa Chiela . 

A quelle voci de’Popoli , mai lèmpre voci del Cielo, il 
fburano Signore , qual’ Aquila , che a forza di [Hinzellatc 
/caccia i propri Aquilotti dal nido , perche aggirandoli 
per le valle campagne dell’aria,di clfer fua legittima pro- 
le, debbano con voli giuftamente aquilini farne tcllimor' 
ni di veduta le Aefie nubi: cosi folpinfè ad vlcir dallo 
Grotte i’occlamaco Eremita: affinché attiuando le proprie 
_ peni- 
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Mr^itcnze in feruiglo del Chriftiancfimo, faceffctóao- 
Iccrlì vero figlio dei com un Sai uatore. Cosà tratta fem- 
prc Dio coTuoi ferui di maggior grado : Icgganfi gU atti 
di Antomcb e di Balìlio i Magni, c dc’compagni di Itti, di 
Gregorio il Dottore, di Gregorio ilmirabile,dioo il grani 
Taumaturgo; legganfi quegli di Giouan il Chriftyftomo, 
del Dottor maflìmo Girolamo , dciraquila degl’ingtgnà 
Agoftino,del mellifluo Bernardo, cd’aJtriafiài,chcflatij 1 
in prima lolitari retiratilfimi, pofeia dalla più inolphe có^: ' 

templazione, palTaronoad cfferOpcrari infaticabili neU 
la Vigna di Chrifto . Morir veramente non doueua fen- 
aa Erede , chi vifiè nelle virtù tanto fecondo . Conueni- 
ua , che il Mondo godcflè Tercdità delle Santiffime > c re- 
ligiofiflimc azzioni fatte dal Santo in vita ; che fé bene, 
non potea pretenderla , come Tuo legittimo Erede, men- 
tre eziandio per affine da’primi anni non l’ accettò; e fat- 
tone pofeia dal Cielo ifteffo Beatiffimo Padre , colla fa-^ ' 
mola rinunzia , non in priuilegio , mà in rifiuto , l’eman- 
cipo ; nondimeno meritò bene d’elfere, fc non altro, fuo I 

legatari^ in compenfàggione degli applaufi , co’i quali » 
anche viuentefii in terra adorato . Quindi lafciogli l’Or- 
dine Celeftino , che da lui Pietro , in Celeftino paflato ; 
affunfè il ^loriofb nome , come deriuante, e prodotto dal 
gran Capitale del fuo nommen filiale,che paterno zelo in 
verfo Dio, e le Creature . 

Congregò , colla Diuiua grazia , nel Monte Mortone 
molti Compagni , e con nome di Collegio , ò di Confbr- 
zio 5 diè principio à quella radunanza , per infimiare col- 
l’vna, e coll'altra denominazione, che al fraterno affetto, 

& all’humana Ibcietàrifcriuafii reflandoàlui, come à 
capo > titolo di Rettore , ò Priore; mà con tal carità , che 
vguali à sè, e Compagni nella Diuina vocazione , (limò 
fempre cialcheduno di eflì tutti vniformi » quali razzuoli ’ ( 

della ruota dcll’cmpirea fortuna , fpiccanti dalla circon- 
ferenza dcU’amor Diurno, gi uano ad vnlrfi nel cenn o del 
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fernigio di Dio . Hauénano vn Ibi citore » ym. (branims 
verfo il comun Signore ; che indkaua,eflèr loro membri 
di vn corpo oi^anizzato nel Cieia( come sfere minori fè- 
guiuano lì regifiro del primo moòile . All’ elèmpio del 
Capo, ad vn cenno di lui , le ribellare paffioni fuggetuna- 
no la propria sfrenatezza , fotto il ritegno del rigoroh 
freno dell’imitazione^ dellVbbidienza . Il rinerir fok) gli 
aitmi cenni; d farli legge dell’almii volere; il pih grande» 
il più meritcuole , il più virtuofc , bene fpelTo foggiaccrc 
airindiicretezza del minimo, del più indegno;e tàlora(lè 
tra que’Santi Chioftrì la difsauentura il portade)ézìjmciio 
d’vn viziofo ; come di làcrolànto Superiore ; era ltìhfiitu- 
to, che la {anta radunanza più profeisaua , quale autenti- 
ca del vero Religiofò . rr I . ' 

' Ottenne dal VelcouodiSolmona, e dal Capitolo di 
San. Panfilo facoltà di fabbricare alla radice del Monte 
Mortone vnarulUcale Cappella, che per la tenuità del- 
l’opèra,c concorfo delle limoline, fù ( quali che difli) 
prima finita, che cominciata; laonde confecrolla , come 
primo edificio , ed in confeguenza , primizia della lor di- ' 
nozione, al Santifiimo nome della Madre di Dio . • ^ 1 
Imitatore, e-figlio del gran Patriarca San Benedetto, 
non potea tralignare dai più legittimo infinito di sì pre- 
claro Maeftro ;accuratìflimo in profelTare , che chi di lùo 
fegnace vantaua il nome , li portafsc à lingolar riuèrenza 
della Sacratiflima Vergine» Ctwi^ efsattamente l’Ordine 
icutto Benedettino lo profefsò, che ftuperto Abbate'Tui- 
eenfe, elponendo quel verlb delCitarifta Reale: 
iimguA tnea fuucihus meis-, fi non mtmìnero tuh fi non frofofitt^ 
to HyernfaUm in principio Utitia me* : difse verificarli à mi- 
-nnto in quella Illullriinma Religione, nella quale freque- 
ciflime rifplendono le làcre memorie di Mariacoll’crez- 
■àipni de'TempijC de’Sacri Chiollri . 
f Dileguauafi Pietro al calore del riuerente ofl^quio, col 
quale eziandio , nell’età fenza fenno, hebbefennodi ri- 
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uefir li Reggina del Odo ; quindi volle viùeriè dcditilE- 
mo colle rolè del pudore , e co’i gigli delPinnoccnza . 

Ancor tenero lanciuUo in età di tré annij racquiftò per 
r interccfsione di sì gran Protettrice» la luce dell’oc 7 
chio deftro » che percoflà d’vn legno , dd tuttoi quali gli 
cftinfe . 

\ Ne’primi anni » che cominciò; non sòie à legete » od à 
balbettare il falterioj trattehendofi all’vlo ddiànciuUià 
vagheggiar l’Immagine dell’afflitta Genetrice» e deldò- 
lentc Vangelifta » che al deftro lato » e finiftro alfiftcuano 
del Rcdentor Crocififso : Quefta DiuinaMaeftà (cendcua 
dalla Croce > e colla gran Madre » e col diletto Difcepolo 
cantauano roauiffimamente in compagnia di Pietro i Sal- 
mi . Imparò bene da dettature si iacrolànte ad articolare 
foauita » e dolcezza » con cui nutricauanfì polcia » ei’Or- 
dine fùo Geleftino, ed il Popolo tutto Chriftiano della 
vera , e celefte dottrina , 

A ^uozione di quefta vniuerfaI,Signora prelc egli l’ha- 
bito bianco» per argomento» che ne’primiruoiannila rua 
•virginal purità dedicolle. '..<,1 , i 

Delle fei Qwrefime»che con aljprezza»c rigore fpàuen- 
rcuole ( per non dire incredibile) cialch un’anno fàceajdi- 
giuhaua nella terza à gloria della Celefte lmperatrice;al- 
la cui ofleruanza dando principio nella feftiuitàde’Pren- 
.cipi degli Apoftoli , ne terminaua il periodo nel gloiiofo 
giorno della di lei Aftunzione . - - ' > 

. L’infocato fuo petto repeteua'fouente a’fuoi compagni 

3 uefto eftènzial documento» di ef^r dinoti dell’arbitra 
el Paradifo Maria ; fendo che le Diuine grazie in noi 
cadono» colla fua potentiisima intercelsione » ed i noftxi 
affetti» fbfpiri » Orazioni » e defideri , col fàuor di lei pog- 
giano al Cielo; onde egli per arrotare ogni petto di que- 
fta Deipara manna; folea a que’fedeli , che per aiuto 
rituale a lui ricorreuano » donar vie fempre vna Corona > 
chcconniftico lauorio ne’fuoi diuoti ozi » ei medeiìmo 
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componea; perche tutti s’dccupafscro in recitar lodi alla 
gloriofa Diuina Genitrice “ ■■ 

Qucfto ofTequientiflìmo afft^tOj fa veder quafi tutte le 
Chiefe dell’Ordine Celeftinoin tkola'confecrate alla Se- 
renilTima Protettrice Maria;alla cui maeflà^pcr eterno pe- 
gno inftituì, che ciafchedun Venerdì recitaflcro i fuoi fi- 
gliuoli le vigilie da lui compofte di tré Salmi, tre Lezzio- 
ni, e tré Reiponfori^ 

Nejlafacra Cappella, anzi ouunquela fànta ragunanza 
fi congregaua , faceua egli co’ fuoi Compagni rifuonar 
Tempre vna Mufica CelelHale,chc nommai terminaua il 
Tuo giubilo . L’armoniofà lor vita era il concento di ftru- 
menti, e di voci, che con fon ore concordanze veniua con- 
certata dal Choro delle virtù . Cantauafi il baffo dall’Hu- 
miltà dalla Prudenza il.tenorc j il contralto dalla Spe- 
ranza; e due foprani dalla Fede, e dalla Religione. La Ca- 
rità era la Maeftra di Cappella; la Penitenza rimetteiia 
gli errati nello fmarrito contrapunto ; la Giufiizia diftri- 
biiiua le parti , & al moto della detta regolatrice Carità , 
anch’ella accompagnaua il ripieno con altra confacente 
battuta . La Perfeueranza facea tener laide le voci , per- 
che non declinaffero dal primiero tuono fin’alla fine . 

All’incontro altre virtù con fonerà gara faceano muli-. 
cal corpo cogli finimenti; il Timor Tanto daua fiato alla 
tromba, e tal’horaalla cornetta; laTemperanza fuonaua del 
fiero Decalogo il Salterio di dieci corde . La Fortezza 
con ifiabiliflìme arcate facea fufurrarc armonica Viola ; 
toccaua la Cererà il gaudio delia cofeienza; l’Orazione; 
maneggiaual’Arpa;facea la Manfuctudine lifonar la Lira; 
la Cafiità batteua il Cembalo , e finalmante rafieggiaua il 
baffo fermo, fofientator della Mufica full’ Organo, la pa- 
ce dell’Anima. Tanto che con Tanta emulazione l’vnl’al-s 
trainuitandofi , mai Tempre con Armonia di Paradifo, in 
quefOicro luogo s’vdiua intonare ; Ljiu/date eum in fono tu- 
hji : laudate eum in tfaUerioy ^ Ofthara ». Con quelle vicù 
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refe venerabile 1 - lUuftrilfima Prolàpia , venne da tutte le 
nazioni applaudita) e bramata; laonde in breuiflìmo tcm> 
po iedeci Monafleri di ièiccnto» e trenta Monaci con fom- 
mp applaufo acquiftò; edil Santo Padre co viiccrc d’amo- 
rofe carità tiftttoidiauuanzaiidoiì ne’pnoptii meriti» appor- 
to altreli all’ Ordine Monaftico nuoue glorie di fplendo- 
rc>cdi Santità. 

Col difccndcr pofeia alla cura dcll' 4 nime)le operazioni 
de’piìi feruenti Apoftoli melTe in agguaglio; infocato egli 
sepre di zelo» fè cader al fuolo (òtto religioiè forbici qua- 
lunque radicato abiifo» recidendo ilTofotto quei penficri 
contumaci) che il fcnloinganncuole tencaua^ fuggerirc; 
onde non vi fìi perfona » che coi di lui vittoriolb mezo 
non fi riducelfe à feruore di deuozione . 

Qua* coftumi fanti nonintrodufle? quali nimifià radi- 
cate lafciò di comporre ? quali brutte amicizie ei non di- 
Icioliè 5 quai pettiammorbiditi non raflbdò ?quai cuore 
ofiinato non liqucfcce ^ Quiui dopo baucr cinque anni 
lèruito il SignorC)Cd il prolfimo; videfi dairaffbllaro con- 
corlb delle genti cosi riilretto ) che non dandogli follale 
occupazioni)non dico perviuere)mà perauanzarfi neTuoi 
defiderad rigori ; che erano i più làporofi alimenti della 
lùa vita; parendogli» che accerchiati da crudo nembo ve- 
nifièro i Tuoi Celcfti ardori» fi riiblfe di cercarne Tvlcita. 

Contauafi l’anno del gloriolb parto dcilaVereinc 1244 
e di Tua età il vigefimo ottano» quando dalle Bolcaglie del 
Monte Morrone fi portò alla Maiella ; Monte feparato da 
gl* Appennini» che à gli Olimpi» à i Caucafi» à gli Oflì » à i 
Olpi vanta d’ cficre poco meno che vguak : dalungi of- 
lèraandolo» qual’altro Girolamo ad Eliodoro, a nch*ci per 
giubilo elclamò . 0 Defertum ChriJH floridum verrtans l O 
SoltÈudo-dn quo illi nafctmtur lapidcs-jtn qttihus inApocalypJt d- • 
uitas Regis TftagMt extruifurlO Eremus fam’tUaris Deogtmdemsl 
O Delcrro non già deierto» mà più di qualfiuoghadefi- 
ziolò Giardino , che da vermiglie role di pudore » da can- 
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didi^s^lni gigli di caftitàyda pallide viole dliumiltà legia- 
dramentc adornato ! Olblitadine? non già^IitudiìiCjraà 
preziofìflìraa miniera di <][ue’gloriofi iàffi, che carreggiali 
gli Angioli per la fabbrica delia gran cittd di Dio ! 

Quiui fi gode il Signore, e pcruienfi ad vna vera noti- 
zia della fomma verità . O Romitaggio , terra beata ,che 
«ftituendo airhnomo il priuilegio della primiera Inno- 
cenza, douizioià della coltura del Cielo, di tion affatica- 
to cibo il prouede I Qmuilafamefi làzia coU’afHncnza ; 
più del fonno riftorano le vigilie ; le menti fbrmontano à 
paffeggiare nelle gallerie del Cielo : gli ingegni s’erudi- 
Icono difcorrendo con Dio; i poueri, contenti della penu- 
ria acquifiano fomma ricchezza ; ed all’incontro i ricchi > 
coirabbafiàrfi viepiù s’inalzano: elia afffena i fcntimenii; 
doma gii appetiti ^ efiinguc gl’interni ardori j rafTerena la 
tempefta degli afièrti; fbttopone i combattenti rubelli; to- 
glie alla parte fcnfiialc l’Impero; ripone al Tuo goiicmola 
Ibggiogata ragione ; riftora l’ honor perduto dcU’huoino; 
■riforma nell’Aniina la finarrita fembionza di Dio; ed in 
tutto , non pur falda le noftre piaghe , che le cicatrici nfc 
appiana • 

Fauclla Dh) domefiicamence à Mosè» non^ettido afila 
afuggtea s’adobba nella caia di Faraone; mà quando nelle 
Medianitiche forefle > di vili , e pafloralirpogHè) 
manta j 

Trà rauidi macigni il noftro eccelfb Cuerriero affinò 
della Tua armaduraiatempra,ed armatodella corazza del. 
i’amordiDio, diede animoforaflàltO) e magnanimo fi 
diTpofe ad emular la carità del noftro Redentore per pa- 
gargli fàngne con fanguc ; piaghe con piaghe ì tormenti 
con tormenti; e morte con morte . CapitaliflTimo nemico 
diuenne della Tua carne , e viua immagine di penitenza ; 
anzi prodigiofo ecceffo di aufterità;chi attentamente con. 
fiderà la fua vita , confefferà eflcre fiata vn continuo mar- 
tirio nel tollerare non più vditi difàgi » 
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Chi non farebbe raccapricciare queli’habito d’irfuto , e 
pungenti/fimo Cilicio, che nè giorno, nè notte mai mai 
depofe ? Quella fraifurata , e pelante catena , che cinta sii 
la nuda carne neiri-ftefla carne ficcata , & horribilmcntc 
incarnatali , gli cagionaua atrocillìmo , c perpetuo Ipafi- 
mo ! non parlo delle continue di fciplinc; perche con que- 
lle faceua del fuo corpo tutta vna piaga ; delle fuc intre- 
pide battiture , à i cui colpi, non iftillaua nò, mà gronda- 
uà à torrenti dal fuo corpo il fangue ; taluolta per altre 
lue penitenze lacerato vedeuafi , come fe all’hora vfeito 
folTe dallp branche de gli Orli . Quelle Qiwrefime con 
tante aftinenze, che losfigurauano» que’digiuni,che per 
giorni intieri vietandogli ancheil nutrimento dell’herbe, 
più non pollb rendeuanlo ftenuato ; non lafciò modo in 
. jfomma , nè maniera di martoriarli , nell’ inuentar nuoui 
modi, tuttauia più incgptentabilejde’propri ftrazi femprc 
più anliofo, in efeguirgli, Tempre mai più alfiduo . 

Non contento dell’ordinaria aufterità di vita , pafsò à 
.confini più remoti del Monte Maiella,per goderui i’olTer- 
ji^anza dei corlb Qi^dragefimale con nuouo IHIe di pari- 
menti ; Qmui in vna fpclònca della fua perlbna Iblo ca- 
pace, con dicci pani, ed otto cipolle, làntamente genero- 
Ib ingrottofli ; refiando l’apertura di ellà foggetta ad elTe- 
reoffefa da ogni infortunio d’aria. Nel corlbdi quello 
penitenziale efcrcizio, abbondante neue,non Colo gli ab- 
,barrò l’ ingrelTo , mà si lo chiù le che Iburaflfàtta da olcu- 
ijilTimi hprrori , conuenncgli di llencbrarla con angullo 
fpiraglio . Godeua però di vantaggio lo Ipirito , allorché 
più s’applicauaàmartinzzare il coipo, che a i rigori del 
gran freddo, e del digiuno fi ridulTe Cadauero. Volgare 
dottrina de’giulli è , che quanto più s’auanzano lotto la 
durezza della penitenza nel Iciuicro della pcrfezzionc ; 
tanto più allenati con infaticabili nuoui rigori prolcgui- 
Ccono il viaggio , che gli conduce all’acquillo di maggior 
virtù : Anzi cojncalfcrma San Bernardo, Tempre più fiti- 
> I : . bondi 
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bondi fi itioftrano di patire ; Hunquam iufius arbitratur fe 
compre hendijfc } nunquar» dicit fatis efit fed fimper tfurit-, Jìtit- 
quc iuftitiamy ita. Vt fi fimper viuerety fimper quantum in fe 
efi iufiior ejfi contenderei , fimper de tono in mdius proficere to~ 
tis viribus conatur : egli non aflaggiò commeftibilc alcuno 
in quei quaranta giorni) poco men che intatti i dieci pani> 
e rotto cipolle furongli ritrouati . 

Compalfionato Pietro dal Cielo ne’ftrazi, e lòfFrimenti 
disi rigorofa quarantena ; mandò vno fiuolo d’Angioli à 
difiepellirlo, e foUeuarlo; e confortatolo) cosi polciacon 
Teucre parole, fratcrnalmente ammonirlo . 

trater Peere noli tam graucMus Afillo tuo imponere ; quìa fi 
eum perimis inde es ratìonemredditurus . Sappi ò Pietro, che 
Dio non vuole penitenze homicide; inftruì la Naturai! 
Camelo di chinare il dorfo à grauezze Ibffribili non indi- 
fcrete ; non voler metter cosi grane Toma addoCTo al tuo 
fomarello , che ne pcrilca j perche fe tìi l’occidi , render- 
ne rigorofa raggione dourai à quel Dio, che non vuole 
impofiìbili . 

Allo fparir de’ beati Spiriti Ibprauuennero i Tuoi Mo- 
naci, che col calore della lor carità , del tutto lo rinuigo- 
rirono; onde egli da dottrine Cclefti cosi auuertito; mo- 
derò pofcia per l’innanzi l’ellremo rigóre di penitenze 
tanto crudeli . 

Mà Dio immortale ; non poteiia Pietro operar tutto ciò 
ne’luoghi popolati , oue più agiatamente fouuienfià i bi- 
fogni de’Rcligiofi ,e<%)pportunamente fi confulta il rifio- 
ro dell’Anime. 

Se per confeguire la Primogenitura , ed haucr la bene- 
dizzionc paterna, potea fcruirfi, come fe il Patriarca Gia- 
cobbe, de’bcni domefiicii pcrche,quale Efaù, allontanarli 
perle forefie à cercar quiui, con ifienti, infruttuofàmente 
le làluaticine ? 

Era il nofiro Eroe ben fornito di virtù foda, c ben fon- 
dato di dentro ; volle perciò imitar il gran PreOirlbr di 
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Chrifto , che ne’deferti > c non in Gierofolima predicò ; e 
ne fù cagione ; vt ne multitudinis forticefs fierttì & ’vt nemi- 
Cap-8» nem reueritus ì Uyerè reprebendcret t nam fi fniffttin l^unit 
f or tafsis confine tudine amicerum i dr fiocietate coinquincttns fuifi- 
fèt . Egregiamente confiderà Teofilato . 

Chi non vuol far naufragio nel procellofo ondeggia- 
mento delle Città » dee .lotto f ombra de’ folti bolchi ne- 
gli anni più fioriti ricoucrarfi n?! Porto , e fuggendo dal- 
l’Albergo paterno, come da infido ricouero di fercnità, 
inuenire il ficuro Alilo ne’forarai delle più inofpite rupi ; 
oue abbandonandoli il Mondo; & allontanando il più te- 
nero dc’propri affetti dalle Jiifinghcuoli parzialità de’ Pa- 
renti ; co’i digiuni fi doma la carne ; fi frequentano colle 
vigilie l’Orazionijfi dà lo Ipirito alla contemplazione dcl- 
TEminenze Diuine;il cui dono c pecugliare dounizia del- 
Eremo, & ordinario godimento della vita ritirata ; che 
perapprollimarfial Cielo, afeende ragioneuolmentc l’al- 
tezza de’Monti . 

Diuinainente l’inlègnò Sant’Ambrofio, quando dille ; 
che non efl Chriflus circHmfioraneus : fugge il Saluatore lo 
yir ftrepito litigiofo de’ Fori ; la petulanza de i popolelchi ri- 
gja. dotti ; non è egli piazzaiuolo j chi perfettamente vuol fc- 
guitarlo, in vano ini il ricerca ; fra le piazze del Mondo ; 
Teatri della maldicenza; licei della fraude ; campi tumul- 
tuofi delle conferenze cittadinelche; le cui Città fono fu- 
cine, oue fi martcllaao gli fdcgnijfi temperano le fofpcz- 
zioni; fi fabbricano i torti; fi arroufiitano le gelofic ; s’in- 
chiodano le repulfe; s’aguzzano Ponte i dilpctti ; fi tergo- 
no le vane , le infide tregue ; s’imbrunifcono Parroci , le 
fiere vendette . 

Ne’Monti poi all’incontro, s’ottiene Pindrizzo de i più • 
ficuri affari dell’Anima; Peminenza delle virtù; la dignità 
de’meriti; e la cagione verace d’ineftimabile ricompenfa . 

La iblitudine della Maiella portò il Santo Romito à 
tant’altezza,che Padditò Angelo dilcefo dal Cielo, più 

che' 


Libro Secondo . 



chcfiiianp nato tra la corruziionc della Tcrra;fcndo che 
il Tuo v^ère trafccndeiu la credenza dei l'humano potere: 
l’autorizzànclhi di lui canonizzazione Clemente Quinto 
con tale applaulb . 0 Jbtpatda.-i ó" <dys in fitta rerum mate- 
rhs umore hammem in carne degentttn mortali j ér fragili fib 
tam aufiera , é" Itmga macerationis pendere non cadeutem ! 

In qucfha Monte inrigiditi gli ordinari Cilici, e da pe- 
lante lorica di ferro calcato; couerto da ruuidilfima vefte>- 
femclicojc fitibondo; coiramminibil fua vita, refe airefti- 
mazione vniuerfale , eziandio i tronchi , più aridi del de- 
ferto in verdeggianti Palme di Paradifo . 

E di qual'ciempio non fu , ^accennata Catena di ferro 
cinta su la nuda carne , da tanta piccola empietà; che nella 
circonfcrenzadel«orpo -,con fanta fierezza ftringcndoloi 
fecegli raoltiilìme piaghe , che non folo grondauano fan- 
gue ; mà fendofi putrefatte , ne Icaturiuano in gran copia 
i verrai; laonde ammaellrato nella Cirugia del pazientif- 
fimo Giobbe; con vna Ichieggia di rozzo legno,ò con vna 
penna, che gli duplicaua il dolore acutilllmo ; faceua le- 
uare quell’ animata putredine, che taluolta riduceualo 
come Cadauero già già Ipirantc ? 

Le difcipline poi erano sì frequenti , cosi crudeli , che 
impolfibil pareua , che eziandio vn’Angelo , fc vcftito di 
ipoglia humana flato folfe, potelTe naturalmente foffrirle. 
Carne non mai guflò,la di lui vita era vn continuo digiu- 
no fatto^ con sì inuiolabile aflincnza , che pallàua4e lèt- 
timanc intiere lenza mangiar boccone . Direi che non 
mai beuè vino, le taluolta ferie à maggior penitenzajnon* 
ne hauellè con poche fiilic auuinata l’acqua , 

Le lei accennate Qnarefimc, che cialcun’annofàceua ; 
erano; la prima giullari precetto della Santa Chiefa : da- 
ua principio alla fecondadopo le felle Palquali della Re- 
furrczzione; perfellcggiarraltra Pafqua in quella della 
Pentecollc : Icguiua , grulla l’accennato , la terza dalla ìc~ 
fta de’ Santi ApoRoli Pietro , e Paulo fino all’ Aflùnz ione 
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della Beara Vergined’altra daircfàltaaione'di Santa Cro^ 
ce andana à terminare nella vigilia di tutti i Santi : prò- 
feguiua dalla fefla de i Q^ttro Coronati la quinta , lino 
al Natale del Redentore» l’vltima dairEpifania numeraua 
il periodo di quaranta giorni. Per differenziare però qiie» 
Ri cori! Q^dragclìmali, dal rcRante refìduo dell’aano; in 
tré di elfi , non mangiaua pane ; feruéndofi per ioRenta- 
mento de’legumi) e dell’herbe; ed in tutti oflèruaua rigo- 
rofilfimo filenzio, che nè pur i Monaci ammetteua ài jluo 
defiderato colloquio . jd . r. • 

La nuda Terra >ò qualche tauola faruirongli per deli- 
ziofiTsimo letto , & vn duro macigno adoperò Tempre in ^ 
vece di morbido guancialejiion permettendo} che in nin- 
na azzione poteflè il fenfb hauer menoma quiete » ed ai- 
rincontro volle 5 che gli appetiti fapelTcro , che in lagri- 
me di penitenza haucua impiegato ogni Tuo compiméto . 

O membra tenere,dal Terreno indurate,perche fi chia- 
rilTe la carne d’elferealla Terra confimile ! O ginocchia, 
nell’afpro fuolo inchiodate ; perche ridurre ruuide , & in- 
callite» il fenfo non più fi feuraffe col pretefto della natia 
tenerezza I mà , ò ìcnlb cosi vnito allo fpirito » che non 
turbauafi ò per gelo , ò per pioggie » nè mai per tuono > ò 
per ifpaucncole prpccllc fi difconciaua . > 

Rauuiuò veritieramente al Tuo fecolo gli Anacoreti 
della Thebaida» e di Nitria; fèndo, che vedeuafi viuere in 
carne4guifàdi puro fpirito } c quali à dilpetto dell’origi- 
naric corruzzione , tra le penitenze innocente : fogettò 
di sì fatta maniera il corpo all’anima» che fembraua elTcr 
formato colla Giuftizia originale : lo sfrenato Deftricrc 
degli Appetiti} ridotto hauealo à si perfetta vbbidienza, 
checomandaua à idi lui lèntimcnti»giraadogli, e maneg- 
giandogli col filo della ragione }- 
Altrocomcoo non conolceua nella prelènte vitajche la 
colcienza del ben’operarej e per condurla al legno delle 
fue brame > di menar vita fconolciuta al più polfibilc pro- 
curaua.:' Fece 
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Fece elezzione di grotta aperta j fogctta à qualunque 
ingiuria di tempo ; che nel Hfàrui i Monaci l’occhio della 
conlìdcrazionc , c nell’immagine che fi raprcfcncaua loro 
alla mente, deirecccfliuo freddo vernale, è dell’acuto cal- 
do eftiuoi refiauan loro dall’orrore i fenfi (magaci; mà 
perche non tutti poteuano portarli con vgual’andamen- 
to di quello egli faceua ne’ rigori penitenziali; ordinò 
pofeia nel mefe di Giugno del 1244. che dalle bofeaglie 
del monte adunatfero materia per ferrare l’entrata del- 
la Grotta; eriducelTero il filuefiro edifizio in forma di 
paftorale Capanna; perche da’raggi Iblari reftando in 
tempo ardentiffimo i fuoi Religiofi Colleghi il giorno 
arfi; pofeia la notte dal fereno, e dal freddo non rimane f- 
fero ftemperati . 

Qi^cfti rigori di viuere pe/àuan molto al Demonio, à 
cui non era ignara la battaglia, che contra di lui prepara- 
uafi ; pensò dunque di rinoiiare i fuoi inganni con alcuni 
più denoti del Satro Ordine; onde trasformato in (ogget- 
to di accreditato riguardo; con efli loro di(cor(c de’gran 
patimenti,- che con (eruore troppo indifereto volontaria- 
mente abbracciauano quei Scrui di Dio; e figurò alla pie- 
tà de’ medefimi afflizzioni , non da huomini, mà da fiere . 
Onde l’Iniquo fingendofi d’ammirare come ad efli , bene 
affetti al fanto habito, fofferilfe il cuore di veder crea- 
ture di si perfetta bontà, mefiè da fmoderato zelo in ter- 
mini così miferabili di perdizione ; gli configliò à voler 
per queftò, efortarequc’Monaciàreftringcreinpiù mo- 
derati confini il lor ben fare; fe defiderofi veramente 
erano di veder nella milizia fpirituale il gloriofo fine del- 
le proprie fatiche ; indi fìntofi dal proprio zelo à pietofa 
fmania condotto, pregata ladiuozionc de’ medefimi ad 
ofièruare fenza inganno d’inclinazione la norma , che i 
femplici Padri tenean nel viuere ; ed à farne retto giudi- 
2 io ficuro , che riconofeerebbono così inhumano rigore, 
anzi ad vccidergli di loro (lefià elezzione adequato, che 

I ■ non 
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non à feruire perfettamente il Signore ; finalmente prò-- 
roppe ; Così dunque fi porgono alrinfinita bontà di Dio 
efecrandi Holocaufii? che dottrine inlàluatichite > che 
empie penitenze ? che fàcrileghe diuozioni? farli in que* 
deferti percuoter tal’ bora da i raggi cocenti del Sole; tal* 
alci a rimanere agghiacciati da gli horridi freddi deh Ver- 
no; fradicar có l’vnghie l’hcrbe più nel duro terreno abar- 
bicatCie bagnarle prima coll’acqua delle proprie lagrime, 
in condimento di feruirfene polcia per cibo ? fon’ huomi- 
ni , ò fon forpenti ? che palliata empietà ? è altro quello , 
che vn’elTcre homicidiali di fe mcdefimi? con fimil’im- 
peto di figurata compalfione,mà di lìnafcherata maluagi- 
tà chiufe il fraudolente gl’inganBeuolì dìfcorfi . t 

La femplicità del credito di quelle buone perfone', che 
che non làpeuano fofpettare , nè auucrtire , che fimil zelo 
venilTc ollentatodal maluagio nemico per ammantar di 
bontà l’inganno; li difpofe pronta sii tali fondamenti ad 
abbracciare la pietofacura di fuolgere quc’Santi Religio- ■ 
fi dairintraprefacarricra;mà in vano il fabbro delle mcn- 
fogne v’inframclTe inciampi, fe il palio era foftenuto da 
Dio; non s’auide il foUc Ingannatore, che per diroccare 
in perpetuo danno di si virtuofi penitenti, qual celellialc 
edificio di penitenza, non erano^tte le macchinate mine, 
che compofle d’innocente' femplicità in trapelarla fraudo 
rellauano da le ftelTe contraminarc .. 

Propofero à i Monaci, con infocata carità,che volelTcro 
contemplare gii ellremi loro rigori ; perche negli cccef- 
fi foggiorna il vizio, e nel mezo Uà la virtù ; ficche allon- 
tanando le lor penitenze da quel trabocchcuole , tanto 
più le gradirebbe il Ciclo, quanto più fo fiero guidate da 
difcrezionc. 

Gl’improuuilì alTalti fono fcmpre perigliofi, ed atter- 
rano anche foucnte i più forti, ad cfortazioni così affet- 
tuolè di tanti conofciuti amorcuoli, rellarono perfuafi i 
Monaci di parlarne col Sancifiimo loro Maellro ; Laonde 
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comunicatogli il fuggerito ad eflì da bocche juniche ; len- 
za altra confìderazione del mociuo radicale inimico ; gli 
propofcro > che il perfeuerare in aufterità Ibpratfaccnte la 
debolezza humana ; farebbe vn’aihiare nella ruota delle 
buon’operejvna fcure per vccidef gli; farebbe vn fabbricar- 
vali d’oro j oue invece di premerci fughi di midolle dol- 
ciflìme; eftratti da’ torchi cosi pcfanti » s’ empieranno di 
premiture àmariflìme di corteccie , atte ad affli gerle , non 
à confolarlc lo fpirito; che i rigori dell’Eremo fono sì vna 
compofizione di fàlutifera medicina , data con difcreta 
mrfura;mà ridotta in quinta cffenza così eftremata, fi can- 
giarebbe in mortifera beuanda » nella quale appreffando 
auidamente le labra cfUnti caderebbono . 

Il difereto Padre fe le fue parti per rimuouer dal cuore 
■ de gli amati figli l’infernal imprcilìone ; c fece ad eflì co- 
nokere » che il Demonio fi alfaticaua di far loro apparire 
le fue fugeftioni , quale incenfò » q profiiramo odoriferoj 
che poflo sii le bragie jad vn tratto dileguafÌ5e fparge vna 
fraganza jnarauigliofa i mà che miraffero pofeia cogli 
occhi della verità j poco flantc nel vafetto doue ardeua j 
che non vi feorgerebbono fc non iftecchi brugiati ; i do- 
ni 5 che fi fanno à Dio , non mai fbuerchiano il noftro pof- 
fibile ; perche la ficlfa infinita bontà ci multiplica il Ca- 
pitale . 

llifuegliò quello zelante litigio lodeuoli affetti in loro; 
c di fdegno contro il proprio ardire» e di defiderio nel- 
l’innanzi, per camminare con più cautela di zelo nel fen- 
* tiero ^ella Diuina gloria , e di vendetta ver l’inimico in- 
fernale , prendendoli con piu feucro animo volontari ca- 
flighi; ed il berfaglio in cui la gran carità del buon Padre 
fifaua le lue i > e più inu^ilaua; era , che quell’Anime reli- 
giofe nel cammino fpirituale j non fi rendeflero limili alla 
buona Rachele Conforte del Patriarca Giacobbe; portan- 
do in fecreto culloditi gl’ Idoletti del Mondo ; & afliden- 
doui foprajnon voleuavlchc Satanaflb rimefcolando i loro 

I 2 far- 


Digilized by Google 



6 8 Vita di Cele fiino Qmntò 

fardelli ; come fece Labano alla fua figliuola» vi gli fco- 
prilfejbramaua che feguificro il precetto del buon Patriar- 
ca; cioè à dire di Chrifto rapprefentato in lui ; e che git- 
taflcro da loro » anche le tiepidezze » non che rpczzaflero 
minutamente ogni amormondano, per viuerc fola» e per- 
feuerantemente à Diojfin’all’eftremo punto del lor perio- 
do vitale : Non quArantur in Oirijhanis initia (dille San Gi- 
rolamo : Taitlusmalècajfitt fed bene finÌHit, lud<t 

laudantur exordia » fed finis prcdttione dawnatur . Non vin- 
ce il corCo , chi {picca primiero nel cominciamento della 
carriera, mà chi primiero tocca la meta: San Paolo zop- 
picò nel principio; mà con ale aquiline precorfepoi àTor- 
montarlc fielle, anche nella metà dell’aringo; non così 
Giuda, che cominciò da Apofiolo, c finì da delpcrato 
Deicida . 

Non fi oppofe difficultà , che il Celefte Campione non 
la riburafic; non fi attrauersò impedimento, che noi fupc- 
raflc; non s’apprefentò fatica» che non la facilitafic ;non 
contefe in fbmma fccoil nemico, che non l’atterrafie . 

Sempre però Auuerfàrio più pertinace » non s’arreftò 
per quello il Demonio, mà come affamato Leone girando 
all’intorno, con nuoui artifici tuttoldì il facro luogo affa- 
liuaj doleuagli'acerbiffimet^te di vedere illàcrificio del 
nouello Abelle cosi accetto , e grato al Signore Iddio . 
Qmndi uioftrò tal’ bora colla fua crudeltà , e rabbia» di 
precipitare il collantiflìmo Santo ; tal’altra il Santuario 
Ibrgente fè apparere à terra affatto diroccato : altra fiata il 
medefimo edificio in balìa di voraciflìme fiamme *videfi ' 
in vn fubito ardere » e fiammeggiare . 

A così vegenti immagini di rouine » non fi finarriua il 
Santiffimo Padre, mà confortando i Tuoi generofi figli fa- 
ceua lor animo ; perche con coraggio pari alia lor virtù » 
refifleflero alle illufioni del tremendo nemico;ben fapen- 
do à fuo feorno, l’Inferno , quanto di virtìi habbia l'vnio- 
nedi più nel bene operare, per vincere francamente i fuoi 
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aflàlti, fupcrarc con maggior vigore le Tue forze ; e rima- 
nere immobili alle icofle delle Aie più protcrue tentazio- 
ni : mà proteruo appunto 5 e nella perfidia femprc più ofti- 
nato; tra tante perdite, vie più arrogante; ecco, che tenta 
di perfuadere ^egregio Santo ad andare in Roma , come 
à Città capo del Mondo , perche qiiiui farebbe fiato , per 
le fue virtù, con maggiore applaulb tenuto inifiima; c 
crefeiuto percciò in concetto , haucrebbe altresì potuto 
profittare auuantaggiofamentc il prò deU’Anime . Accor- 
to il Guerriero inuitto del fraudolente firatagema; e che 
altro non pretcndeua il nemico, che di prouocarlo alla 
vanagloria , & infieme ad abbandonare T amato Romito- 
rio; s’aflife in mezo alla porta della fua Cella , e porgendo 
fuori di efià i piedi ? chiamò i Demoni cosi loro dicendo : 
Cauatemijfirafcinatemi voi perfidi tentatori, fuori di que- 
fiobenedetto Tugurio , fc potete , cioè à dire, fe così Dio 
vi hà permefib; perche di mio volere giammai di qui ap- 
partarmi intendo; protefiandomi di qui auanti, di non più 
volere vdire le vofire fuggefiioni ; quel che TAItilfimo 
hà riibliito , quello fi faccia ; ed io , cosi difiefb in terra , 
non per difubbidirlofiarouui, mà per affliggere chi m’af- 
fligge; per affaticare chi m’affatica : Voi voi malcdet i il 
iàte , col fuggerirmi ambizione palliata di Carità j cd io 
rendoui il cambio, col profirarmi vilipefo nel Aiolo ; per- 
che fi publichi la mia nicntità . con ta’fenfi impotente re- 
fe il nemico . 

In premio di tal trionfo, gli aggiunfc il fontano Mo- 
narca vn’altro de’fiioi fauorijpoiche candidiffima Colom- 
ba mandogli, che tre anni fenza intermiffione, quiui fece 
affifiergli , come in pegno di celefie augurio . Portaua el- 
la à veduta di tutti vna Cedola, òPolizinoin bocca, per 
argomento del foddisfacimento,che Dio riccneua dal fer- 
uigio del Aio Romito, quafi vi foffero regifirate le parole 
del Sacro Tefio : Elegi locum iflum in Domnm Sacrtfc^ , fi 
claufiro CdcluTKt ^ /namiauero locufi^-y vt dcuoret Terranty con- 
• ucrfus 
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uerftcs auttm Topulus deprtcatus n*e fucrit in loco iJioìCxaudiam 
de Gelo, peccatis eorum . Fulmini, miniftro 

della Diuina Giuftizia,irato il Cielo le più tremende dis- 
dette; cfalino l’Anima, Imunti dalla fame i Popoli, con 
eterne agonie ; reAino defolate da nimici eferciti con in- 
crudelite inuafioni le Spopolate Città; Deferti le Regioni , 
con eccidio vniucrfale la fqualida, e mortifera PeAe, che 
fc dinota la Gente , in qudta ruAica Aanzetta del Ciclo fi 
faluerà; e quiui all’infinita mifcricordia farà ricouero;non 
mai il Signore Iddio chiuderà l’orecchie alle diuote fup- 
pliche de miferi Peccatori; mai fcmpfc fauorcuolc farà in 
concedere il richieAo perdono , da si Santo luogo patro- 
cinato . 

Cosi appunto il meffaggiero Vccello può piamctccre- 
derfi , che portaffe dal Cielo Scritto; c quindi in diuota 
memoria, oue di continuo cibauafi ; vi fu cretto l’Altare » 
nel quale offerir doueanfi i fàcrifici all’Altiflìmo . 

Con diuino difegno fabbricato il Sacro Tempio , tra- 
sporta in diuota ammirazione ogn’occhio; tremenda effer 
debbe alla CriAiana pietà la Cafa di Dio : mà coAruto il 
Siine Are Sacrario del noAro Pietro, con angel ca fimme- 
tria; lingua fiumana non piJòefprimere, quel non cono- 
fauto ammirabile , ch’obbliga allariucrenza ; nò capirne 
il cuore, quel non sò che di CeleAc , che a Aringe à /ingo- 
iar diuozione : per dare al Segno delle Sue Sourahumane 
grandezze ; Sarebbe di mcAieie , che il fyo CclcAiale Ar- 
chitettore faceffe il racconto: i guardi de’fedeli,che qui- 
ui arriuano , rapiti in eAafi , fuori di sò medefimi vagheg- 
giano Aupori, come in Teatro di CcleAe marauiglia;per- 
che in ogni giro d’occhio, fi ammirano infiniti miracoli . 

E qual maggior prerogatiua ? qual più Aupendopriui- 
Icgio potcua rccarligli di quello , con che la MaeAà Diui- 
na coinpiacquefì di decorarlo ; fe l’EcclefiaAico mini Acro 
della conlàcrazionc di efSo,dcgno(filo AcAbSourano Sa- 
cerdote, ei medefimo di Solennizzarlo ò à di 29. del meSc 
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ti’Agofto del T247. appena il noftro egregio Padre haue- 
iia dato ripofo all’aflfàticare membra j quando nell’apparir 
dell’AIbajairhor che nutrice del nouello giornojdaJIe fuc 
poppe fpargea il mattutino latte; aprendo egli i lumi, vi- 
delìd’improuuifo abbagliato da infinità di Spiriti beati : 
quali attonito» e fenza moto» mentre cotali marauiglie ve- 
deua; flette buona pezza, le angeliche parole, e quelle 
fourane maniere attentamente confidcrando : alla fine in- 
uitatoda sì Ccleftc culto , ad elTere nella confacrazionc 
del Tempio, di quei Iburani Mi ni Uri, eccello Compagno; 
quali ripigliando lo ^irito, sVnì all’Empireaproceffione . 
Prccedcua il Santilfimo Vangelilla Giouanni col Diaco- 
no; dopo dc’quali caminaua Thumanata Deità , e la Regi- 
na de’ Cicli leruiti dal gran Batti Ila , c fuccelfiuamentc 
da innumerabile fchicra di Santi , e d’ altri Spiriti fupre- 
mi, che con ammirabile ordine, e con ilplendore immen- 
fo prcfcntaronli al luogo. Cantarbnola folenne Mellà; 
fecero l’ammirabile conlacrazione ; c recitando l’vffizio 
confucto della dedicazione della Chicla . Pietro accom- 
pagnò col cantare , e falmeggiare tutta la Cclefte fu nzio- 
ne. SingoJar armonia faceuar.o rifonare gli alati Cori, 
quando la tremenda Antifona contrapuntauano : Terribi- 
lis efì locus ìfle-ì Domus Dei efl-, (jr Porrà ùelh & vocabitur Au- 
la SpiritusSofieir, locus ifte 4 De^failus efit CT irreprehe/tjìhilis 
<■/?; oh tremende parole ! oh dettato da impaurire ezian- 
dio gli Angioli, ancorché attuali iftinifiri di Dio ! Sappia, 
làppia il làcrilegojche con piò temerario ardifee in rifpct- 
.tolb d’inoltrarli nel l'acro Recinto; che la Magione è del 
fontano Monarca. Qm l’Angelica Scala del gran Gia- 
cobbe, appoggiò le Tue cime; perche quello è il luogo do. 
ue a’Fedeli fi fpalancano dell’ Empireo le Porte ; qui, qui 
l’eccellb Paraclito hà llabilira la Tua infocata Reggia ; e 
tu maluagio tenti d’adulterare vn luogo irreprenfibile co’ 
tuoi facrilegi ? ti fai lecito d’ofpiziare la rccleragine,ouc 
Dio hà conllructo il fuo Domicilio ! e non pauenti ? ed 

hai 
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hai cuore così contumace? cotanto empiei vedi mifero j 
ò la fedCi ò vero il fenno ti manca . 

Finalmente al terminarla Diuina Macftà colla fuabe- 
nedizzione la Sacra Cerimonia; gli Angioli proceiTional- 
menre tré volte circuirono il priuilegiato Sacrario; can- 
tando) e §lu ed fa^u?»efi, Confecratum efi , Te- 

fimoHte Angeli confirmatum ejì .c^nuCi diceflero. Sappi jò 
Pietro ) che quanto hai veduto> non è altrimenti falfa ap- 
parenza ; è vera> è vcraconfacrazione j fatta à quello bo- 
fcarcccio tugurio) in tua mercè) dal Din in Sacerdote ) col 
miniftero della Corte più preclara del Cielo.; e noi An- 
gioli) noi di tutto liamTeflimoni- Così gli alati’ Spiriti 
per fine della funzione ) con tal publica fede fi rogarono 
e con quella replicata tellimonianza dal Sacro luogo di- 
fparuero . 

Pietro airhora folo rimafo dalla grandezza della vi- 
fionc mefib in diffidenza di sé medefimo; benché con te- 
Aimoni dupplicati) e di veduta)e di vdito ) haueua contc- 
flata la verità ) nondimeno temendo quella alTeueraza per. 
animolà) così d’improuuilb diuifar non làpea) fe la conla- 
crazionefolTe fiata da lui cifettiuamente veduta) ò più to- 
lto fognata . * 

In sì grauipéfieri agitauafi la dubbiofii mente del San- 
to; quando apparii* ad vno di que’Religiofi quello Spirito 
che il tutdUnlcgna; e diegh contezza del fuccefib)accio- 
checon veritiero racconto > da lui informati i Monaci ; lì 
prefiafie al Celcfie fauore indubitata credenza ) foggiu- 
gnendoli) che per maggiormente autenticare il gran fat- 
to; gli feruirebbe vn nuouo miracolo , che laleguentc 
mattina farebbe apparirgli . 

Il buon Rclìgioioalla ftabilita horatrouoffi al Tempio; 
^ cdall’entrarubs’auuidc torto del Diuino TefiimoniO)Chc 
lèintillandochiarezze ; parlò col miracolo di accela lam- 
pana piena d’oliO) fenza opera humana fofpcra in aria;chc 
con velociffimo moto > ed egualità ) girò da per sé tre. 
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volte la Chicfi. Oflcruò tutto il buon’ Padre; indi con . 
vckxi palli) per f'arnC) altresì) Afpcttatori gli altri Mona- 
ci) à coniiocargli andonnetonde iui torto accori! diuoti) & 
aiiucrato il fontano fuccellb ; con voci di gloria , e rendi- 
menti di grazie) li gittarono colle ginocchia in Terra . 

Conferuali la miracolofa lampada) lino al prefente dì) 
con domita venerazione)in vn angolo della gloriola Ghie, 
fa; ne dirtingucrli sà)di qual materia l’Artefice Colertela 
fabbricalfe) auuenga che nel colore tiri al cenerizio . 

Somiglianti fauori) eccitarono tanto di vniucrlàl diuo- 
zioneal facro luogo; che gli appiani! d’ogn’altro di più 
antico; e famofo culto ) fuperò di gran lunga . 

Qmui fouente cantare vdiuanli Chori Angelici con 
fuauità) e melodia foura humana: quiui altresì fpelfe fia- 
te fonar di concerto Celertiali Campane) che tintinnando 
fonora dolcezza ) rapinano i Popoli de’piìi remoti climi à 
concorrerui affollatamente) per goderui ) nommen delle 
fquillc) che delle voci i Diuini concenti . 

Quiui la foma de’ partati errori ogn’vn deponeua ; fa- 
cendo naufragar fra le lagrime le commelfe colpe; c volar 
full’ale de’lofpiri, il dolore del pentimento; quiui apriua» 
cd apre più che mai Dio l’orecchie della fua infinita Cle- 
menza) alle voci di chi lo fupplica) fenza chiuderle giam. 
mai ) perche quiui à gloria del fauorito Sacrario ; hanno 
forza vie fempre d’aprirgli il cuore ) e far che benigno ri- 
ceua i pietofi accenti dell’humili preghiere de’fedeli . 

Nel godimento però) che quel benedetto Monacifmo 
haueua de’fauori Diuini ; bene fpelfo v’incontrauano gli 
vrti de’Nemici infernali ; i quali non valendo per irtare à 
fronte del gran Campione del Cielo ; fi auuentauano à 
danno de i deboli Fantaccini; cioè a dirC)de gli altri Mo- 
naci . Correua la notte della Domenica di paffionc) che 
nelle lor celle riueriuanocon chrirtiano cordoglio) & ob- 
bligate lagrime) le lacere carni del trafitto Gicsii nortro 
Redentore : nel maggior femore de’ loro cocenti fofpiri > 
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74 Cele fimo Qmnto 

fcntirono Tinfernal empito deiraflTalto nemico ; imperoc- 
chcsì fieramente i maligni ipiritij contra que’ buoni Pa- 
dri con tartareo furore fi fpinferoj che non potendo quefti 
più foffcrire i violenti colpijche con duri baftoni,que’pro- 
tcrui à loro addolTo piombauano ; ed ivfmttuofàmente 
implorando/! tra di loro vicendcuolc aiuto; cor/èro con 
fido con lìgi io in vn baleno , à ritrouar franchigia nelPO- 
ratorio . 

Gli a/Talitori infernali accortifi , che in Rocca inefpu- 
gnabile s’erano i Guerrieri del Cielo fortificati;armi cfal- 
tra tempra trouarono per e/pugnarc'» anche tra si forte 
riparo, la coftanza de i prodi Difenfori . Baftaua à i Per- 
fidi , il poter diuertire quella religiofà radunanza dalla 
continuazione delle Diuine vigilie ; per vincerla , e farla 
mifera loro preda ; laonde dalle offele cffcttiue , corfi al- 
l’altre delle apparenze ; con i/pauentofi , & horribililTimi 
fembianti, atti ad atterrire lo Re/fo inferno; di bel nuouo, 
quei Santi Refugiati aifitlirono ; quindi à si horrenda mo- 
/truofità i miferi sbigottiti ; e la fortezza, e la vittoria vil- 
mente cederono, col dar/l in fuga ; sì che i nemici; da tan- 
ta codardia refi baldanzofàmente più fieri > incalzarono i 
fugitiul con maggior impeto . 

Atterulena all’hora il noftro inuitto Duce in luogo re- 
moto , & ad ogn’altra creatura infòjfiribile , à gli e^cizi 
ipirituali più rigorofi ; quando veduto in ilpirìto il grane 
fucce/To ; fpedi torto il ujo Compagno , perche à fuo no- 
me » ordina/Tc à i Monaci di tornar immediatamente alle 
cominciate penitenze nell’Oratorio, per non tralignare 
dal Ceppo Benedettino, che nommai mortrò viltà; mà be- 
ne con inflelTibil coraggio tuttoldì maggiori , fi fabbricò 
nuoue glorie , di che il folo fuo nome barta , per cangiar i 
Conigli in Leoni . 

AH’efficacia della riuerita imbartiata, i fugaci Monaci 
inaigorìti; i/Tofatto alla battaglia tornarono , rifolutidi 
cxncncfare il fallo , colle pruoue d’inuitta coftanza, edi 
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ri^rtar la vittoria coU’alfidnitàjC non intermittente ora- 
zione, e vigilia . L’efortazioni hanno vigore ue'cuori ge- 
nerofi di deftar nuoui fpiriti j fendo il rolfor della vergo- 
gna ne’magnanimi , quello impullb eh’ obbliga à buttare 
il fodero del proprio brando, per vincere, ò morire: quin- 
di alla violenza di si virtuofadifpcrazione, fempre mai la 
forza del Nemico, refta ficuramente feonfitta. 

Videfi in elpericiiza , che rctirati quelli Serui di Dio 
nel làcro Gabinetto delle confcrcze Diuinc, ilTofatto rin- 
tuzzarono l’orgoglio de’ Nemici ; abbalfarono la loro al- 
terigia ; ed in euidenza del gloriofo trionfo ; obbligarono 
i vinti Allàlitori à lor onta di andare à riferrarli ne’ loro 
natiui Abifli . La virtù di molti , benché debolo ne’fuoi 
indiuidui ; fortificatali coll’vnione, prcuale ad ellremato 
potere . 

Caminaua il noAro Santillìmo Padre pel camino della 
gloria, con immortai grido di Santità} che Dio vero reco.- 
nolcitore della virtu,con larghi premi,lbpra ogn’altro do- 
uiziofo lo refe } e di Angolari prerogatiuc adornoUo . 

Hebbe dal Signore la mirabil virtù di lànar gl’infermi ; 
che è quella grazia che i Sacri Dottori chiamano gratis 
data} cioè adire, conceduta per ilpeziale, e graziofopri- 
uilegio del Prencipe; sì che fendo mercede , non di retri- 
buzione, ma gratuita} non può veramente dirli , che llin- 
tifichi l’Anima di chi ne yien fatto degno} mà è preroga- 
tiua nondimeno, che fuppone vna qualità di merito mili- 
tante, , proporzionato alia lingolarità della grazia} ed in 
confeguenza,vn teAimonio inreprobabile di eccelli ua bo- 
ta } che confermato da vn’habito polfelfiuo , in qualità di 
meritar cosi fommo dono} habbia nella prefente vita vn 
huomo autorità così celeAiale, che col fegno làlutar delia 
Croce,ilTofatto guarilca qual li lia infermità, e delegazio- 
ne fatta da ChriAo a gli ApoAoli . 

In sì eminente grado fu in lui , che non vi fù Regione , 
ò Nazione,, che non vedelfe fuperatele maraiiiglie , che 

K 2 nella 


Dìgitized by Google 


y6 Vita di Celerino Qmnto 

nella nafeéte Chiefafi riuerirono nc’medcfimi Apposoli, 
Tutta la fua vita> quali continuo miracolo s’ofTeruò . Ri- 
chiamò à vita i morti ; ritolfe gli oflelli daUe vfurpazìoni 
del Demonio ; illuminò i ciechi ; refe la loquela à i muti ; 
liberò i febbricitanti ; diè à i Paralitici la fanità ; ed in 
qualunque genere di male > fece ) che la Diulna virtù ri- 
Iplcndcflc. 

Nel fabbricarli l’0*atorio»vno de’que’Maeftri precipi- 
tò dalla Cima dell’Edilicio in vno ammucchiato ridotto 
dcTalIi ; quindi tutto il corpo rcRatogli infranto» fpirò 
TAnima ; le Arida , ed i lamenti precorfo rarriuo di più 
dipinta nouella i giunfero full’ale di Arepitoli gridi nella 
grotta del Santo » à confonderne lagrimofo racconto ; la- 
onde egli toAo accorlbui ; fubito» che vide quel milerabi- 
le 5 lo coprì col proprio mantello ; indi datoli ad orare à 
Dio con gl 'Alianti » che diuotamente , c per qualche fpa- 
zio il fecero; l’egregio Padre alla fine prima de gli altri 
alzatoli ; ripigliando il fuo manto » fegnò colla Croce il 
Cadauero, ed in polfanza del gloriofo nome di Giesù»ri- 
chiamatolo da morte à vita; nel medelimo inllante le lab- 
bra già impallidite» e Imorte» ripigliarono il fiato» e Pani- 
ma retrogradando il volo» tornò à rimprigionarli nel cor- 
po; onde rauiiiuato s’alzò à renderne grazie à Dio; ed in 
compenfa del benefizio; al feruigio della fabbrica » con 
dinota brama di bel nuouo applicolfi . r ' 

Dinoto Sacerdote » per nome TomalTo della Rocca 
Morice; racconfolaua fouente grinterelfi dell’Anima con 
queft’huomo di Dio . Andò al Romitaggio vn giorno di 
vigilia, nel quale quei benedetti Religiofi non annuuola- 
uano il Cielo co’fumi de’loro cammini; coftumando quel- 
le prù feuere aftinenze» che degli antichi Anacoreti regi- 
Arano le preclare memorie. Ncpur’vna goccia d’olio 
per condir poucra mincAra trouauafi nel Sacro Ofpizio ; 
imperocché fi nudriua la dinota famiglia di poche frutta 
comunque foAcro Aagionate-dal Sole; hgnauafi A Di- 
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^pcnficre àll’hora Don Giouanne d’Atri » che a gli O/piti 
non fapcuarcomcpotcr fòdisfare : Mortificato ricorfe al 
Santiifimo Padre j che tofto ordinogli di porre il vaio da 
confcruar l’olio prclTo il fuoco : Vbbidi pronto ; impero- 
chcquiuioue accennaua il capo, voltauanfi fenza con- 
trafio le membra : poco frante tornò il Difpcnficrc a ripi- 
gliar il vafo , c pieno di dolcif/ìmo liquore trouollo ; co- 
piofo per compire a’bifogni del narrato, e d ’ogn’altro fo- 
prauegnente Ófpite . 

^ucceflb non meno ammirabile riferì il Beato Roberto 
di Salla difccpolodel Santo. Doueua San Pietro celebrar 
la mefla 5 il vino però mancaua : raccomandato a Dio , & 
affidato alia fua Diuina prouidenza, principiò il fanto 
lacrificio con marauiglia di tutti quei diuoti Padri: giun- 
to all’ offertorio gii vennero preparati i vafi dalMiniftro, 
vno de’quali pieno d’acqua , l’altro rcflaua vuoto: a que- 
llo il Santifilmo Padre fece la Croce , edi fubitovidefi 
colmo del neceffario liquore; col quale diede compimen- 
to al cominciato miniflero . 

Il miracolofo auuenimcto empiè d’ammirazione, c di fi 
dinota brama il miniftro , che dcU’auanzo di quella Cc- 
leftialc vendemmia , pensò di riflornare la feto della fua 
Anima ; laonde nel fine della Meflà follecito a quello fi- 
ne , v’accorfe ; mà trouo il vaio vuoto, ed il vino per Di- 
uin volere luanito. 

Non paflaua giorno fenza marauigliofà linea ; cioè a 
dire , fenza miracoli . Tellificò il Padre fra Giacomo di 
Pacentrano dell’Illullriffimo Ordine di San Domenico , 
che con altri tré di fua compagnia andò nel Romitaggio 
per godere di quelle Celefti delizie ; che non fi tollo vi 
giunfero , quando l’horrore deirinuernata , dilcioltafi la 
notte con gran copia di neue , neceflìtogli a quiui fer- 
marli più dei-tempo deliberato, con acerbità d’ animo ; 
fendo che la lor dilcretczza, non ammeftcua il recar 
maggior aggrauio aU’cccelTo della pouertà di qnci Santi 
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Religiofi. Inquefta loro amarezza> videro comparire al« 
la porta vn Pouero » che tutto dolente chiedea limofìna ; 
nel comandar Tammirabile Superiore aldifpenfiere > che 
gliele foinminiUralTe ; queftì auuifollo , non confiftere il 
Capitale de’loro commeftibili j fe non in Iblotrè pani; 
Date pure vndi elfi al pouero (replicò il Santo,) e di noi 
altri lafcifi la cura allaDiuina prouidenza: làper non fi 
puole , fc quello , che picchia alla porta, fia riftefib Chri- 
fto : Voleua ne’Poueri prodigalità; qual’Agoftino il San- 
Ncllib. to laTciòregillrato . Sineomnino diferetione exhtbere hojfi^ 
cant.h{. ^ ^ortè cui domum claufiris , ilUmet fit Chriflus . 

Confolato il primo Pouero , lopragiunfe U fecondo , e 
poi il terzo; che pieni d’angolcia chiedean limofina; il 
Santo (bllecito all’aiuto de’poucrclli , ordinò , che fi daf- 
fe loro fenza rifparmio , o rifleflb di mancamento di pa- 
ne per la famiglia : ammirarono gli Aftanti la prodiga ca- 
rità , onde perfuafi da ella a fingolar diuozione; applica- 
ronfi co’medefimi Monaci a recitare iDiuini Vffizi; qua- • 
li appena terminati,vdironobuflàrla porta del facro luo- 
go , oue accorlb il Portinaio , vi trouò due perfone , che 
defiderauano veder fra Pietro.; auuilato il Santo; andò 
tofto aconfolarle ; ne vi trouò, che due facchi, l’vno 
pieno di pane , Palerò di frutu; fendo i portatori d’elfi 
Ipariti; lenza , che ollcruar fi potellè da qual lato folfero 
venuti, o voltati. 

Ciafeuno argomentò aU’hora il diuino dono , e che 
quello , che fi da a poueri , lo riccua il Signore ad vfura . 
c la limofina vn traffico d’innumerabil guadagno , anzi la 
vera mercanzia , che fenza arrifehiare il proprio hauere 
nel finiftro degli accidenti; centuplica il capitale , con vn’ 
arte tanto più facile , quanto che humana, qual’è il foc- 
correre vn miferabile; è vn Architettura , che convn 
menomi flfimo apprc fio i fabbrica iMaufolei; vna Agri- 
coltura , che con poca lemente , empie i granai ; c vn 
Banco , che con poco valfcntc , la baratti di prezzo ine- 
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ftimabile ; vn Auuocazione in fomma 9 che difende la 
caiifa nortra con vna muta faiiella , più efficace di qualfi- 
uoglia facondia . 

Màchi non ammirata il fucceffojchepereflèrpiùme- 
morabilefeguinella Vigiliadel Natale di NoftroSigno, 
re ? Dodici erano di famiglia nel (acro luogo , e per fo- 
ftentamcnto nonhaueuano) che due crelcenti> e fette 
pani di mifiura ; l’afprczza della ftagione non potcua far 
loro (perare effetti di carità fiumana 5 perche Thorridez- 
za delle neui rendeua impoffibile Tacceffo del Monte . 
Nulla i fenii di Dio s’attriftarono ; ftimauano parte della 
bramata felicità > idifagij cheadeflàpoteuano ageuol- 
mente condurgli ; e mancia degna di fi gran nafeitay che 
Dioglineceflìtaflè a volentiermente patire ; colla tolle- 
ranza del poco 9 il piacer deiraflai comperauano . Nel 
Giorno del Natale 9 benediffe il fuo fèruo Pietro i fette 
pani 9 e le due crelcenti ; quali di fubito fi videro molti- 
plicati in modo 9 che foddislccero a i loro bifbgni in tut- 
te le felle 9 le lautifiìmc dilpenfe de’ReligiolÌ9 fono rota- 
zioni 9 e la confidenza nel Signore . 

Due Araldi del Ciclo 9 dopo i giorni folenni 9 ne’luo- 
ghi popolati 9 econuicinifi fecero Icntire in Aria con 
quelle voci . Soccorrete i frati 9 che Hanno nel Monte, ac- 
ciochenon fi muoiano della fame . aH’efficacia delle vo- 
ci 9 fohiere di Cittadini dinoti 9 aiutati dalla diuina gra- 
zia 9 Ipianarono la llrada 9 e carichi di vari commellibili, 
a gara fecero veder la lor carità 9 eccitata dal Cielo.Qi^e- 
IH eccelfi della diuina prouidenza9 debbono lèruircad 
ogn’altro 9 per vno llimdìo a riconofeere i fuoi benefici . 
Godeuano que’venerandi Monaci deliziofilfima fpiritual 
quiete 9 che patena loro elTer cinti di contentezza, & 
efentati dalla Gabella d’ogn’altra tema la pouertànon 
pauenta finillro alcuno qui in Terra , mentre tutte le fuc 
tenute hà nel Cielo . Contauafi deH’anno del Signore 
il 1 >73. che da improuifo turbamento inquietati 9 nell -* 
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animo rcntiionfi ferire : l’cleuate cimede’Monti : fono 
pili faettarc da Folgori , che l’infìme Valli . Reggeua il 
Timone della Nane Vaticana Gregorio Decimo , il qua- 
le tra gli altri gcfti della fua immortai gloria , inuigilò à 
ridurre i Regolari alla loro natiua bontà , perche con cC- 
fa daifero fplendore di perfezzionc j fecondo il loro pri- 
miero inftituto; diedefi perciò à render fecondi quei luo- 
ghi fterili 5 che nclF ampio campo della clauftrale Reli- 
gione hauea infaluatichiti la negletta cultura de’facri 
Agricoltori , zappetandoTerbc catiue delle relaflàtezze > 
e fuellendo il loglio degli abufi . Stabili le nouelle Reli- 
gioni de’Parciarchi San Domenico> c 5 an Francefeo > te- 
nendo fofpefe quelle di Sant’Agofiino > e del Carmine . 

Quello decreto apportò febre mortale > anche al no- 
me dcU’altre Religioni nouelle , nel numero delle quali 
contandoli la Celeftina ; fu di meftiere» che foggiaccife 
à quefto ìnfliifso cosi dilatato j auucgna che neireftima- 
zione vniucrlale fi fofse refa lo fpecchio della più rigoro- 
fa pctfezzione Monaftica . ’ 

Non sì tofto il Vcfcouo della Città di Chieti vdi il de- 
cretato dal Papa j che priuò il Santo j e i fuoi Religiofi 5 
d’ogni loro hauere > porto nella fua Diocefijfino alle co- 
fc al culto Diuino Ipettanti, coniiertendo a proprio vlò 
ogni loro bene : fiche la 'fobufta quercia dell’Ordine Ce- 
le ftino , che verdeggiante d’inuitte virtù » s’era tante fia- 
te refa infleflibile alla vehemenza delle procelle inferna- 
li; in quel punto, da Turbine sì facrofanto piegata a Ter- 
ra; già , già fi giudicaua qual Arbore cadutola cui da tut- 
te le parti foife lecito di accorrere colle accette , a dira- 
marne le fpoglic;no sò,s'io mi dica, per rilcaldareraltnii 
auidità ; o più tofto per catafiatealla dilaniata pianta lar 
grinieiiolc Rogo. - 

Mileria deplorabile de’ poueri Religiofi fatti fcherno 
dciralterigia di coloro , che in vece di foftencrgli; im- 
piegano li sforzi della propria autorità , pcr^crelcerlo- 
■ ro 
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ro fclagnrc . Non hà cimento quefto Mondo > che raffini 
il bene à confiftenza di perfetta purità . Quefto medcfimo 
continente, che nell’innocenza dell’ h uomo , fu da Dio 
creato per la ftanza d’ogni bene j introdottouifi col velcn 
della colpa , il mortifero Serpente , origine d’ogni male» 
rimafe da quella contagione corrotto . Ciafeheduno par- 
laua fecondo l’affetto proprio* L’intrepido Santo Eroe» 
ofifertofì à Dio in holocatiflo , con inuitta pazienza /fan- 
caua la mordacità delle lingue ; imitatore del gloriofo 
Agoftino , quando dalla lingua di Secondino heretico la- 
cerato, così a’colpi di lui refpondeua : loquere , àe 

Augujiino quidqttid libet t fola me in ocuUs Domini confiientia 
non auufet ; di pure, credi à tua voglia di me; vuomita fen- 
2a lifparmio, ciocche la tua maluagità sà dettarti,che ni6- 
te il curo ; purché falua dalle tue acculàzioni fi mantenga 
la mia cofeienza nel cofpetto di Dio . La pazienza è la 
Donna di compagno di tutte l’altre virtù ; ella è la prima 
al corlo , e l’vltima alla corona 5 quindi per la fua coftan- 
2 a ; appo d’ogn’altra più vittoriofa ; di trofei carca» e del- 
le vittorie di qualunque Germana, ella principalmente 
trionfa . 

O gran Pilota del Cielo, che in roezo à fiotti d’onde 
tempeftofiffime ; fapefti guidare la tua Naue fui dorfo 
della tranquillità ! trà l’inquietudine di turbini furiofiffi- 
mi;potefli dell’Auftro,e del Borea fuperbi,fèruirti in qua- 
lità di ameno zeffiro ! trà i trauagli di Burrafea mortale » 
ti riufeì di fabbricarti la quiete del tuo porto vitale 1 

Egli foddisfattiffimo del Diuin volere , addolciua gli 
animi de’fuoi figliuoli, per condurgli di buonavoglia, 
ouunquc il Cielo desinati gli haueflè « Baflaua à que’ma- 
gnanimi di aprir publico Teatro, nella cui Scena lodeuol- 
mente rapprefentaflcro le proprie parti; e che di tant’ope- 
raferuiflc loro per argomento il Diuino aiuto. La làm- 
ina della Santità , e peifezzione ChrifHana confifiein at- 
tribuirle cagioni di tutte le cofe,nqmffleQ grandi, che 
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picciokà Dioi econformarfi in effe, alla fua Santifliina 
Volontà . li, 

Corlcro fupplici al Sacro Tempio, ferucntlofi de’ibfpiri, 
c delle preghiere,peraprirfi il varco nelle vifeere della 
Diuina Pietà} laonde racconfolati nella Celeffe fperanzo^ 
fi trasferì il noftro Santiffìmo Padreà ritrouar il Vicario 
di Chrifto Gregorio Decimo, che aU'hora in Francia nel- 
la Città di Lione, celebraua quel gran Concilio, numero- 
fo di cinquecento Vefeoui^ feffanta Abbati, e mille, c piii- 
Prelati , e Sacerdoti . 

In età di 6o. anni guidato da fuifccratiinma carità , nel 
fommo dcll’afprezza brumale ; quando auaro più d’ ogn* 
altro tempo il Sole de’ fuoi raggi} agghiaditi forfè da i ri- 
gori del gielo , ftanfi nel mefe di Decembre , più rannic- 
chiati i giorni } egli Icmbrando nel più horrido ghiaccio 
vn Iòle ardente} fprezzando, altresi, la fatica del difagiato 
e lungo cammino; con Don Giouanned’Atri Sacerdote,.c; 
Frà Placido de Morreis Laico, lì pofe in viaggio; portato . 
più dallo Spirito, che dal corpo; più dall’ale del dc/iderio, 
che da propri, piedi; guidato folodal zelo di ftabilire il; 
fuo Sacro Ordine, nel feruigio di Dio; non da compia-; 
cenza terrena, per efferne l’Inftitutore . 

Crimpedimcnti huraani , & infernali fouente intorbi- 
darongli il cammino;e con uiolta violenza Icoffcro Pope-, 
razioni del, Senio di Dio : mà à voto operano, i colpi, 
dirizzati ad offender perfona , che yien protetta dal 
Cielo : con bombarde Lenza palla fi dà la batteria alle 
fortezze , oue per Caflellano Uà Dio ; quindi in euiden- 
za della fontana protezzione ,. fatto Arali o della ve- 
nuta del fuo fido feruo , il medefimo Signor de’ Signori 
in fogno riuclòal fuo Vicario Gregorio, che a’ fuoi piè, 
giungerebbe Romito , deftinato dal Cielo à gloriofì ac-, 
quifti . 

Crebbe con ciò , di fubito il grido di queflafàma, e 
gionto à Lienc nc gli vltinvl giorni di Gcnnaiodcl i-z7y« 
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ventìeft dirada tutti accoltole bene dft'Phipouera fpoglia> 
e dal •volto'tnacilentc di Iui> argomcftttfròno l’innoccntif- 
fimo aninio, che vinalcondcua . 

Portano veramente i Giufti^j deferitta nella fronte la 
qualità de’ coftumi ; e vi fi legge il Carattere inuifibile , 
per mano dello Spirito Sante formato ; da quegli folo co- 
• nolciuto, che nella Diuina Scuola fono addottrinati . 

Chiamato in nome del Pontefice all’vdicnza; mo/lrò 
al primo ingreffo il filo macilente volto, eficr’vn prodigio 
d’huomo viuentc in vn corpo , che non parca corpo , mà 
allbttigliato in vn corporizzato Ipirito . Baciato i Santif- 
fimi piedi, efpofe con fomma humiltà ; mà con tal manie- 
rila cagione, che qui ui dalle fuefpclonche allontanato 
Phaueano 5 che palefando col propofito comunicato de’ 
fuoifantipenfierii ih confluenza, la propria Religiofità; 
meritò di fermar tòrto l’Ancora della Tua negoziazione 
•nel tranquillo portò de’fuoi defideri . 

' Il Papa dopo hauerlo longa pezza honorato con molte 
efprcflìoni di ftima , e di affetto j ricercòUo d’ vdir la fila 
Mcffa : MonfignorilSacrifta, nel Tempio di San Paolo, 
doue celebrauafi il Sacro Concilio , pompofi arredi Sacri 
gli efpofe : affifiindoui il Santo Romito gli occhi; ririiafc , 
filale à folto, elpinofocefpuglioauuiluppato ; i cui pun- 
genti pruni gli cagionaflcroincLnnpo, e gli ftrappartero 
ogni fua contentezza * Repugnaua à quell’Anima Santif- 
fima il tralignare dal fuo humile,ebaflb cortume. 

I Miniftri, marauigliandofi della lunghezza , che al vo- 
ler vertirfi impiegaua; follecitauanlo, per non haueràrin- 
crcrter al Papa, che dalle materie proporte nel Sacro C6- 
cilio veniua follecitato ad afiirterealla lor diicutlìone ; 
quindi ingontbrata del Santo Romito la rcligiofa mente ; 
tramandatogli nel cuore la fua confufione , ne fbffriua vn’ 
interno duolo, che amaro afienzio nel palato dcliranima 
gli apportaua ; e per tutte le membra , vn rappigliamcnto 
a’huomo infenfato. 
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Alla fine affidato l’animo à Dio, fi fdofsò la Cappa, che 
volendo porla in luogo vicino aH’Alrare i come indegna 
ogni materia di quella baila mole , per lo di lui feruigio 
appreftollo il Cieloje fe che gli feruiiTe di follegno il Sole 
co’fuoi raggi , che per la fineftra della Cappella lumino io 
radiaua; e col tenerla fofpcia in Aria, volle,che argomen- 
talTe il Mondo,eiTer il fuo S'eruo vero foilegno della Chri- 
ftiana difciplina , contragli abufi frequenti della vacil- 
lante, e caduca Vita . 

Mentre, che tutti al marauigliofo auuenimento ilaua- 
no attoniti aggiunfc Dio nuouo miracolo; perche al Sa- 
cro Altare, non più i preziofi habiti Sacerdotali fi videro, 
mà bensì altri humili, dal Sacro Moniilero , iui, dalla Ma- 
iella per mano d’Angioli trafportati . Con quelle due fo- 
urahumane marauiglie , (bddisfece T Infinita bontà al de- 
fiderio del fuo humililfimo feruoj & alla diuozione nom- 
meno del Sommo Pontefice , che de’Padri del Sacro Có- 
cilio; i quali conobbero di qual venerazione foife degno 

10 fcalzo Romito:cosi fa il Sig.Iddio veder fouéte qualche 
raggio della fua Diuinità; in quella guilà manifelhle fue 
grandezze, e la debolezza de gli llromenti,de’quaIi fi ferr 
ue; più dichiara la fua onnipotenza. 

Con sì opportuna occalìone , non poflb non ricordare 

11 Diuino detto di Bonifacio Martire . Quondam Sacerdo- 
iti aureìs-ylìgneìscaUcibusvtebantur -i rtum c contro, lignei Sa^ 
cerdoteSì anreis vtuntur calicibus . 

Di vantaggio bramar non poteuanfi, nè più eccelli mi- 
racoli, ne piùfamola Radunanza, per render veritiera- 
mente nel concetto del Papa , e del Mondo tutto , vene- 
rabile, & autoreuole quello Sacerdote d’oro, che alla fo- 
la publica vtilità vegghiaua . Tutti gli Alianti di con- 
tentezza ripieni; fecero per le bocche loro,che in vn trat- 
to con trombe diuote la garrula fama riempilTe de’miraco- 
li fucceffi, la fortunau Città . 

Altri aramirauano l’humiltà del Sant’huomo; altri efal- 
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tauano la Diuina prouidcnza» con sì Iburana Ipezialità ri- 
lucente in lui ; altri inalzauano la pietà, c Religione, che 
reiuceua in quefto efemplare di Peninenza ; altri fbfpira- 
uano di vederfi nudi di merito , c si lontani dal feruqre» 
e carità, di che il degno Sacerdote abbondaua . 

In tanto quelli Celcfti auuenicnenti, furono nel zelan- 
te petto di Gregorio, e del Sacro Concilio , eflìcaci incen- 
di di eflimazione in ver del Santo fupplicante; e giufto 
motiuo d’ammirarlo vn nouello Dauide ; fatto fecondo il 
cuor di Dio; habile, e degno eziandio, di riformare qua- 
lunque più riformata Religione ; non che mcriteuole di 
fondare , cd inflituire il nouello Ordine Celcftino. Tutte 
te lingue con lena infaticabile ragionauano del Santo Pe- 
regrino; tutti gli occhi ammirauano , con inarcate ciglia > 
sì ftupenda bontà ; tutte le voci in fomma , s^accordauano 
in applaudere à prerogatiue così ammirabili ; & ad vna 
voce acclamauano il ddìderato relcritto , diflabilìreU 
Religione Celeftina, quale vtilcj c^necdlària nella mili- 
tante Chiefà . 

Il Pontefice Gregorio, come bene auuerti , d’elTer pri- 
ma Rata efaminata quella caufa nel ConciRoro del Giu- 
dice fupremo , e già decifa nella Reggia della Sapienza 
eterna ; cosi non difficultò il difpenfare alla recente Bol- 
la da lui publicata ; Ne mmia 'Religìofornm diaerfitas : Mà 
coi rimuquere sì grande oRaculo, peraltro di efemplar 
confeguenza 5 approuò , e confirmò l’Ordine inRituito da 
Fra Pietro del Morrone, come protetto dalla deRra eccel- 
ià, e relatiuoalpiù agiuRato benefizio della ChriRiani*- 
tà . Con qucRo celcRe fondamento;e perche azzione co- 
si religiolà, e cosi giuRa, veniffe autenticata con publico, 
c paRoral priuilegio ; ordinò colla pienezza dcll’ApoRo- 
lica autoritità , la feguoate Bolla . 
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GREGORIVS EPISGOPVS 
Scruus Seruorum Dei. 

D ìle^Hs filifs Pr,‘firi Momfterij Satfiti Spirmsxle Ai^llay 
e tu pjue Tratrihus 3 tam fr^tftmibus3 quamfiauris regth- 
larcm vitam frofefsis . in FP^H^Religit/àm vitam tligéntibus 
Apoftolicum cmuemtadc£è pr*Jidimn ; ne finrti'Stmsìibtt teme- 
ritatis incurfitS3 aut ees k profpjitfi reuocet3 aMtr$bur qued abjit3 
Sacr* Religion 'ts infringAt . Eéi propter DileiH in Domine^ fUj 
veftris iufiis pofiulatimibus clemente rannuimus 3 fjy Msnaflerm 
Spiritut de Magelia Abbettem preprinm non hcAens » fid 
per Priori filitìi gnhernari Theatinn Dirce/ihin qno dunno e^s 
etbJi^M^mancipath f*b Beati Petri » & mfira proteine fufci- 
pkmttsx ^,prèfentis fcripti P rutile^ communinms. In primis 
yjiqùidyn fia^epecf 3 (ut Ordp MààafikttS3 tfui fìxttndùm ìksm 3 
df- Bft^ Btnedf^ Regvlfim in eedem Mstnaflerio infiitmtust^ 
dignofcitur , perpetuis ibidem temporibus ìnuiolabHseer gbferue- 
tur. PrdrereA^uafiumfne'fi^efièones^qaecumì^uebenA idem 
Menafierium in prafenÙArum itéflt3 & canonictpofsidet 3 ant in 
futurutn conce fsione Pontificumuleuguione Reg.tm 3 vel Princi^ 
punh oblivione ^/(u a l^Kmftis modis prxfttuite^ Domine 

pf ferii adi^^, /ieee^orfbmk (^“111*- 

d^Mpgj^dafiffanep Mquibitfbnà prapKffdmximns exprmxnda 
^mcabùiis r. Ìpfi*Tn ' in epur prefìstnm Atonafterium Jitum 

efi cum omnibus, pertinetetifs fiùs^ ÉceUfiam Scm&i Georgi) de 
Rocca Morkqsx^um DeeimtSy Tetris 3 Pojfè/sionibusy Vineis , cr 
empibus pcr/ipenti/j fuis', isancJà Jiaonis de Mime Magella» 
Rartholomoi 4 ( LogJoi$aa£^i Qe/i de MontiUuidvér 
Ifa 'Marie f Sandfi Angeii deAnter Mentes» Bcdefia. sur» 

Terrisy Molendinoy V ale aterioy pojjfk/bonihusi ommhkd perfi- 
ne ntijs earumdem Sa»ìd£ Alarlo de Marrone y fatteli Antonini 
de Campo I0HÌS3 San^i loannis de Aqua San£fa 3 Sanili Corniti) 
de Azian03 S»anc 7 i Spiritns de ìfernÌAy Sanalo MArio de Agello3 
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Sa»efi Ant^ àè'BeretnmO’) èrteti Anionim de At$agm-) Sa»~ 
{H Leonardi de Schulcttlihé^ SanHi Lràncifei de Quitate Ante^ 
na\ EccUfias cum Terrts-> ó" Voffefsionibus-iij/ otnnihus pertinen^ 
tifsearumdemtDethnas-, Terrast Voffefsiones’, Vineas , Molende^ 
naiSytuaty Hortes 5 Vrata y 4fu* hahttis in Territori/s Snlmoms ; •? 

‘Foccii é" alias Terras » Voffefsiones ejuid^aid'^ 

iatis int^Pheatina^ ìiaUtenfri^rnienJìy Anagninuy fert/hina » t 
Smsnesy I>iaeeftbHS^ Moftafieriumvefirntn’ nofìttur obtiìrere j i 
cum TerriSì EratiSì ft indi , Nemoribas , Vfuag^s , Eafeuis-) in 
Befcc y^ FLnaina^uis > é" Molendinis , inv^s é' fenùtis , 
omuibHs^tdysdiberMtibMy immunitatibàs fuisy fané noitalitnn ì 

vefirorìmi ^^àn pncfr^s nsambetsy vel fumptibus coUtist de quibu s 
tìH/f/tisbofiesmsnonpeporcityfue devefirorum animaliHmnu- 
trhnenthì sndi»sà.vébis Detmas exigere,vel extorqnerr'prnfìs^ ' 
moTy liceatcf«9tftc'(O0bh CUricoSy vel Lcùcos liberosy (jr abfètnìvsy 
é/kcnU fngtmuss^ consserfenem reciptre , é" eos abfipisecon- 
tradìbtioìHakèfuÀcfifmnere 

ErohAetnne iffnptry VtttnlU Eratrnm vefirorumpóflfobtam 
in Monafesio^vejhoprof/sion^fasfit fine Prioris fisi UiHsthi 
TtifiarClsoris Rel^ofits obténtù dt eodem loco difeedere V ' 

Di/cedentem vere ahfqae commttnione limrarsomvéfirirum , 
cautiene‘> ntUlm audeat retinere . • . •>»■> •' 

Cum atttem generale ìnterdicìum Terne fìierit y liceaf Vébhi^ 
cluufis ioMtisy ExcommunicaiiSì & InterdifHs exclufisy non pttl'^- 
Jatis campanis , fiipprejfa voce y Diisina 0 (fìcia celebrare y dum 
cauf m^non dederitis interdico . CJjrifina vero , Oleum San- ' 
cium y Confecrationes A Itarium y fitu Bafilicarum y Ordwathttes ‘ 
Clericorumytfui adOf-dines fuerint premouendi a Dieecefano fu, 
feipiaeis Epijiopo'y fi^uidem Catholkusfuerity ^ gratiamy^ 'clo^ 
munionemSacro (anche Romane Sedis habuerity & ea vobis vo- ■' 
luerit fine prauitate aliena cxbibere , Prohibemus infttper y vt 
infra fincs ParochUvefire fi eam habetis y nullus fine afpnfu' 
Disece/àni Epifeopi y ^ vefiro Gàpellam y fi» Oratorium de nouo 
confiruere audeaty faluis Prìuilegijs Ponti fìcum Rontanorum . 
Adkàc nouas ^ indebitas exahioncs ab Archiepifeopts , Epi- 
‘ feopis 
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Jltìpist ArchiàìiXconìs , Decanis , alijf<jue omnibus BccUJìafttcis ♦ 
SxcularioHS perjònis a vobis omnino fieri prohibemus » fepultur a 
(juotjue ipjìus loci liberam effe decernimus^é" eonm deuotionhc^ 
extremA voluntcìti > ^ni fe illisfepeliri deliberauerintt nifi forte 
excotnmunicaiiSì vel interdiclifimt > aut etiam publici Vfurarij 
nullus obfifiat . Salua tamen luflitia illarum Ecclefiarumì à 
ejuibus mortuorum corpora affumuntur . Decimas pr eterea •> éf 
Voffefsiones ad ius Ecclefìarum vefirarum fpe 6 Ìantes-ì quA a, Lai- ■- 
cis detinenturì redimendh & legitimè liberandi de manibus eo- 
rnìTh & ad Ecclefias ad quas periìnent » reuocandi libera fit vo- 
bis de Koflra authoritatefacultas . Obeunte vero te ynunc eiuf- 
dem loci Priore^ vel tuorum quolibet fuccc (fiore j nullus ibh qua- - 
libet fiubieCiicnis aftutìa-ì fieu violentia prAponatur-ittifi quemfra- 
tres communi confienfiu , vel firatrummaior pars Confilq Sanioris 
fi ad eos dumtaxat Priorìs fpeCtat elenio fecundùm Deum 5 efr 
Beati Benedici regitlam prouiderint eligendum . Paci quoque^ 
cf tranquillitati ve fir a paterna in pofierttm folli citudi ne proni- 
dcrevolentes authoritate Apoflolica prohibemus^ vt infra daufu- 
ras locorum 5 feu Grangtarum vefirarum nullus rapinam j fe» 
furtumfofere ignem apponere yfanguinem fundere-) hominem 
copte re-t vel interpeere , feu violentiam audeat exercere . Frate- 
rea omnes libertates > & immunitates a P radete ffioribus nofiris 
Romanis Ponti feibus Monafieri 0 veftro concefsissnec non liberta- 
tes exemptiones (Acularium exaBionum-i a Regibus» (}r Principi- 
bus > vel al fi fidelibus rationabiliter vobis indultas authmtatc 
Apoflolica conprmamustfx prafentis fcripti Priuilegio commu- - 
pimus . Decer nimus ergo, Vt nulli omnino homìnum liceat pra- 
fatum Monafierium temere perturbare , aut eius pofsefstones au- 
ferre , vel ahlatas retinere > minuere , feu quibusUbet vexationi- 
bus fattgare, fed omnia integra conferuentur, eorum prò quorum 
gubernatione, ac fiubfientatiotte conceffia funt, vfibus omnino fro- 
fusuraSalua Sedis ApoftoUca authoritate,^ Dioecefanorum Epi- 
Jcoporum Cassonica iuftitia, & in pradidis Decimis moderationt 
Cancilq generalrs : fi qua igitur in futurum Ecslefiafiica , fiecu- 
larifuc Perjòna » hatK nofira Confiitutiouìs paginam fiiensycon- 
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tra 6 Jm tiwtri tenUiMrì -, ficukdiTi t&tioui ceptmonitA-mfirea^ 
tnm futtm congrua fiti^alìione correxcrit 5 potrfiatis honsrifqut 
fui c arcar dt^itart y rtumque fe Diuino iudkitr cxi fiere de fer- 
petrata iniquirate cognafiat j & à SacrattflSmo Corporei» & 
Sanguine Dei > & Domini noftri Redemptorisicfu Chri- 
quacenus , & hic fruólum bonsc a» 5 lionis pcrcipianc, 
apnd diftri£lumjndicem pramia eterna pacis inttenùinf. Ameni> 
Amen . ‘c < • ■ . '• • • 

Ego Gregorius Catholice Bcclefie Epi/lopus . 

~ ^0 Frafer loannes Por/uenits, San fte Rafine Epifeopus. 

. Ego Ancherius tituli San£Ìe Praxedis Preshyter Qardinalis , 

Ego GuilUlmus tttuli Sanóti Marci Preshyter Cardimlis . 

Ego Simon tituli Saniti Martini Preshyter Cardmaltsfcripfi . 

Ego Petrus Tufculanus Epifeopus . 

Ego Vice Dominus Prenefiinus Epifeopus. 

‘ Ego Eicater Petrus Ofiien.'^Valtren.Epfcopus. 

Ego Gerardus Sahinen. Epifeopus , 

Ego Othonus SanHi Adriani Diaconus Cardinalis . 

Ego laeohut Sanile Marie in Cofinedin Diaconus Cardinalis. 

- Ego Gottofredus Saniti Georgi ad velius aureum Diaconus 
Cardinalis . 

Ego VhertusStinltiEHfiac^q Diaconus Car dìnalis 

Datum Lttgduni per manum Magifiri hanf ranchi Archidia^ 
coni Pergomen. Sanile Romane Ecclefie Vicecanceltarq 5 vnde^ 
cimo Y.alendas Aprilis IndiUione tertia. Jncarnationis Dominica 
anno mille ftmo-i ducentefmo^ feptuagefimo quarto . Pontificatus 
verhD.Gregorq Pape Decimi. Anno tertio . 

Quefta Bolla Apoftolica , refe al trionfante Padre cer- 
ta la conceputa Iperanza j che la gloria di Dio > douelTe 
magnifìcar/ìi e la fede nommenoircnderfi di vantaggio il- 
luftre colle fatiche > e fudori de’ fuoi figliuoli à' benefizio 
dell’Anime j di che reftato confolatiflimo , c riccuuta dal 
Sacro Monarca la fourana benedizzione ; prefe di ritorno 
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il cammino in ver i’Italiajanfìofb di ripatriarc nel fofpira- 
to fuo Romitorio . 

Parti da Lione, aU’hor die il mefe di Marzo di già ca- 
deua j e laiciò à tutti defiderio di sè , qual d’vn Angiolo , 
che in forma Humana habitato qui in terra; e dato faggio 
de’coftumi attrattiui del Cielo ; fé ne volaflTc polcia , al- 
Tcterna Patria : ftimauano in fomma il merito di lui , fe 
non eccedere , pareggiar almeno quello d’ogn’altro , che 
nacque per popolare TEmpireo . Prolèguì il viaggio con 
franagli, e patimenti cosi continui , quanto facili da fof- 
frirgli al fuo intrepido petto per amor di Dio , e del fuo 
fortunato Ordine . 

O inclfàbil Coftanza! più four1iumàna',*che d’htionio ; 
che nè per fatica giammai fiiperata; nc per moleftia vinta, 
vnqua fi vide ! anzi ; ò virtù vittoriofa , che non hebbe à 
fronte cftrcmata fatica; ò vero angofeiofa moleftia, che 
fempre mai non le vinccftè; non le fuperaffe ! caminaua 
qual lucidiifimo Sole , che compartendo i fuoi raggi per 
ogni parte , lafcia da per tutto imprcfll i Tuoi fecondiflimi 
influflì . Fece quefto cammino con tante ifpcrienze di vir- 
tù, e di Santità, che oltre l’aura acquiftata di tutti i Poten- 
tati di là , e di qua da Monti ; e l’amore di tutti i Popoli ; 
altresì molte Città gli offerirono Monafteri ; che ben to- 
fto fi videro eretti i fccondto^ I Monaci d’accreditato valo- 
re, e bontà, che per contentare la diuozionc dc’Prencipi , 
c delle Nazionùdi fuo Ordine vi fi trasferirono. 

Giunle à i confini di Lucca, in tempo , chela Republi- 
ca oftilmente fi cimentaua colla Città di Piftoia . Di nc- 
celfità gli fu, per profeguirc il cammino d’internarfi in vn 
Bofeo, la cui foltezza non faccuagli diuifarc qual fenderò 
per più ficurezzaprender doueffe . Andana co’i Compa- 
gni di ciò di {correndo ; quando voltatofi alla parte , in ver 
doue paruegli vn vicino calpcftio di fentire ; vide fbpra 
bianco Deftricre,venir Caualicrc armatod’Afta,che rag- 
gi di ipJcndore vibraua . Fcrmatofi il Santo , attefe che à 
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lui quel Campione s’auuicinaflè, indi pregollo j di addi- 
targli quella iicura via, che dal diritto Viaggio non faccf- 
fe dcuiarlo . 

Il Generofo gli fi fc guida per qualche fpazio di ftra- 
da; c nel pigliar licenza auuertillo , che nell’ inoltrarfi al 
pih fitto della Boicaglia , trouarebbe finiftro incontro ; mà 
non temefic; ciò detto, inuifibilmente da lor fi diuife . 

Così appunto auuenne, imperocché non guari andaro- 
no, quando tré Mafnadicri animati dalla iperanza di ricca 
preda; da fronzuto nafcondigliofortiti con animo fiera- 
mente rapace» la Rcligioià Compagnia in iftretto fentie- 
roafl&lirono ; e con horrido , e ipauenteuole ceffo minac- 
ciandola d’efterminio ; pretcndeuano , che lo fpietato in- 
fulto fcruifTe loro di Torcimanno , perche i poueri alfaliti 
palefafrcro preftamentela riporta moneta ; già , già i fieri 
Malandrini » dell’ altrui fortanze famelici, parca, che fi 
tranguggiartero gl’inermi Paflàggieri; quando ecco di re- 
pente, che in vece , fcccatc à i perfidi da fbpragiunto fpa- 
uento le fauci; homai fatti à orani , e trangugiati da fb- 
prauegnentc voracità» certamente fi tennero ; già che al 
fragore di rtrifeiata fratta; allo rtrofeio di virgulti dirama- 
ti: all’horrendo frullare difìbili ferpentini ; voltate le tot- 
•bidc luci , videro da intralciato Cefpuglio, sbucarfi tré 
•fmifurati , e difformi ièrpi; che con horridi fifehi , e con 
ifpalàncatc bocche, le triplicate lingue vibrando; tumidi 
del natiuo veleno , e fpiranti la naturai fierezza , veloce- 
mente incontra loro ferpendo con tal’impeto gli affiliro- 
no , c loro addoffo arroucllatamente auuentaronfi ; che 
•finagati i vili, di botto, à più non polfo rtramazzati; fi ro-* 
tierfeiarono collajfch iena nel fuolo . 

<•: LSanti Peregrini torto al foccorfo dc’mifcri la propria 
carità impicgarono;quindià Dio con rapide preci volati » 
impetrarono loro lo feampò; mà ne gli empi non alberga 
virtù rvie pilli Felloni ortinati nella perfi iia-al benefizio 
••non riguardando i ammantato il malanimo colia finzio- 
- Ma ncj 
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nc ; c facta moflra diritirarfi in altro agguato • nafcofcro 
con si inedclìnib anche il peruerlb talento . Qiaui la mal 
n.i:a Canaglia? volendo pertinacemente replicare i più in- 
huinani sfòrzi» che coHumi violenta rapacità» per render- 
li pofiTdlbri delfimmaginate ricchezze di que’poueri Re- 
ligiofi ; non sì tolto ritentarono la facrilega imprclà» che 
conucunc loro di darli in fuga ; per ellmcrli dal mortifero 
aflalto di altri tre vclcnoll Animali che à danno d’efll> 
vfeirono da i pili folti Cefpi della Selua? à gola aperta . 

Il Santifllino Padre» e i fuoi dinoti Compagni confola- 
ri nel Diuino aiuto, continuauano l’incominciato cammi- 
no; mà auuedutill che quegli federati , non làpendo qual 
folfe timor di colpa » nc conolcendo tclliraoruo di Co- 
feienza, confultauano il terzo aflfàlto , di che faceanne da 
lontano rifoluta inoltra; hebbero all’hora in penderò di 
tragettard per altra parre à falutcuole Rato ; mà nel voler 
diuertire i palli per nuouo non conolciuto fentiero ; lo 
ItelTo Caualiere» di nuouo loro comparlb» con volto Reg- 
gio, c mafehio valore, perfuafe il Santo à non lafciar l’in- 
traprelà via.-, perche riulcerebbcgli fenza contralto ; e per 
deurezza gli farebbe Raro ei mededmo deura guida . 
Qmndi loro precedendo » liberi d’ogni tema, gli condud- 
fc à viRa della Città di Lucca; all’ bora il Caualiere la- 
lutato San Pietro » e i fuoi feguaci , iflbfatto da loro di- 
fparue; laonde rimad in quel punto, vie più deuri ; d’efle- 
re Rato il gran Ibuucnitorc non huomo , mà minìRro del 
Cielo mandato da Dio pcrlor conforto , c dcuiezza; re- 
fcrne toRo all.indnita bontà fcruenti grazie . 

In feguimento del viaggio, arriuato à Firenze; corron- 
gli all’incontro in oRequio, il Popolo, cdilSenato:e vien 
riceuutocon iRraordinarieaccoglicnze, egli con merito 
di gran lode foRcnnc la dia pcrlona,e de’ fuoi Compagni; 
e con religiofa humiltà nello Spedale » cfcrcitaocloui in 
leruigio degl’infermi forame prone di catitatiuo zelo, 
impiegofli nelle più vili , <Sc abiette cure di quelle piaghe 
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abbomineuoli i che quc’itiefchini appaflìonuuano ; e ncl- 
l’vltimo medicando rutti col glorio/ìffimo fogno della 
Croce ; fini uel mc 4 e/imo infante babilitogli à tornare 
ftcllaca^ loro . Alllhora pof fempre la Città'de’Fiori gli 
tfiblitòr gii odorofi Retinogli defla -fbaiìngòlar diuozrio- 
nej c per porgergli in yn mazzetto immarcefcibilc, gli 
gli fabbricò uuituoroMonffterió nella via di San Gallo, 
con vn nobil Tempio à tre Nani ; al quale dopò la di lui 
Canonizzazione , datoli il titolo del fuo nome , il Magi- 
ftrato, e l’Arti della Città, con feruore di particolar diuo- 
zione ; prefero, à viiìtado il.gi^wno della Tua fella , che fi 
celebra à 19. di Maggio con larghe offerte di cera. Parati 
per gl’Altari, e danari; nè fbddisfatto di quello; per fàg- 
gio più accertato del fuo dinoto olfequio verlb il Santo , 
oltre l’altre efprclfioni temporali, decretò per eccitamen- 
to à maggior concorlb di venerazione, che fi corrclfc nel 
medelìmo dì vn ricco palio per lo Borgo, e via fudetta di 
San Gallo, oue era fabbricata la Chielà . 

Dilfi era fabbricata : perche Tanno 5 r. Cofmo de* 
Medici Primo Gran Duca di Tofeana, per ridurre à per- 
fetta fimmetria militatele fortifìcazzioni nelle mura del- 
la Città, verlb la porta di San Fugdiano , fu allrctto à di- 
roccare il Monillcro delle Monache di S.Giouanni Gero- 
folimitano , quali pofe poi in quello di San Gallo ; ed in 
cambio , i nollri Padri Celcllini hebbero Tannica Paroc- 
chiale di San Michele Bifdomini , con tutta Thabitazione 
del Curato . Il pofselfo lo prefero à 1 5 . di Settembre del 
I55z.&à25i poi del medelìmo fi fece la tranllazione del 
SantilfimoCrocifilfo con allegrezza della Città; che con 
numerolb Popolo vi concorfe fin al numero di cinquanta 
mila perfone . .. 

• 1 
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n'NSE il gloriofo Peregrinante alla bra- 
mata folitudinc nelPanno 1274. giunfcla 
Iucca rifcUiarar le tenebre de gl’ orbati 
fuoi Monaci j che all’apparire del riuerito 
, lor Beato Padre » concepirono allegrezza 
rantamcnre baccante ; appunto quale di 
quegli HabàtatoiLverfe il Polo,la deicriue Procopio, do- 
ne le notti ingigantite in lìinmctria di più inefi;auuicinat>- 
dolì il bramato punto del ritorno del Sole ; s’ ornano di 
vedi nuoue, & abbracciandoli iniìeme lieti tra loro, It 
congratulano «additando con replicato appdaulò 'giuliua- 
racntc il Sole . Cosi al grido del ritorno di Pietro , con- 
corfe fefteuolc la dinota Gente , a riempire la iàcra habi- 
tazionci nè vi fìi fpirito , che preda non diuenilTc del giu- 
bilo. Tutti lo riinirauano, aminirauano , riueriuano ba- 
ciandogli cordialmente la Velia . 

Al periodo di si domite allegrezze doueuanfi per puto 
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fcm\o i ringraziamenti j che tuttijvniri diedero à Dio, lo- 
dahdolo, c benedicendolo, perche loro reflituito hauea 
quello, che gli era Padre , Fratello, Amico,ConfigHcpei 
Rimedio, Rcfngio , c Porto iìciiro in qualunque rribul^ 
zione . Con quello dono , e co^fauori , che riportò dal 
Santiffimo Pontefice Gregorio j à tutti panie d'cMer dine- 
miti liberi heredi della pace , e di doucr repellile in vn’c- 
tcrna oblianzaogni memoria de già rofFerti franagli . 

I Giufti fono tante Palme , che non torreggiano intu- 
midite da’foffi dc’profperi fuccelfi } mà ad onta delle au- 
uerfità, dal loro pefo depreifi , vie più s’inalzano . Palesò 
tofto l’eccelfo Eremita à tutti i Vefeoui-fotto le cui Dio- 
. cefi erano Monifteri dell’Ordine, la Confermazione otte- 
nuta dalla Sede Apoftolica ; così penlando di douer fenza 
vcrun’oftaculo recuperare tutti i beni,dc’quali erano Ila. 
ti prìuati i Tuoi Monaci: ed in fatti ninno hebbe ardimen- 
to di mettere in controuerfia ,-chc la bontà non fofifè vn’ 
oro perfettifiimo, fuperiore à qualunque voracità di aftio- 
fo, ò maligno fiioco ; che non potetido gèt^mai co’fuoi 
■ ardori diftruggcrlo, fi rende in vece più tofto ^officiente à 
maggiormente raffinarlo. Ogn’ altro fuori che il Vefeo- 
uo di Chieti foddisfecc al proprio della Tua cofeienza. 
mà quelli ingannato d’ambiziolbintercirc,c meflb in non 
cale l’Ordine Pontìfizio, non iftimò di far’ altra reftitu- 
zione, come ne pur’auucrtì , che il ricufarlogli farebbe 
lùcceduto con rilchio d’irritar quel grande , e fupremo 
Giudice 5 che riconofee negatine si irraggioncuoli , per 
incentiui del fullcrente lùo fdegno. 

D’improuuifo , non molto ftante , aggraiiollo morbo 
mortale , che già già minacciandolo degli cftrcmi fin- 
ghiozzi . i Medici non trouauano argomenti di caufe fe- 
conde,chc fi fidaftèro di potere dalla foiirana penna otte- 
ner graziofo relcritro da liberamelo . Mala Diuina bon- 
tà , che a gloria del fuo feruo, fi compiacque di habilitar 
l’infcrmoal merito del perdono; infoi rollo a conofccrc la 
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mortai colpa. Quindi fpinto da fuprcmo lumOjdata vn’oc-^ 
chiara alla propria cofcienza, conobbe iflbfatto Thumor 
peccante; laonde ricufatoper l’innanzi ogn’altro Medico, 
te chiamarfi il noftro Celefte tifico . L’Infermità, ed i tra- • 
uagli fono il cimento reale, doue fi difccrne il vero dal fal- 
fo . All’arriuo del Santo,cefsò il giu fio fdegno del Cielo, 
troppo dal Vefcouo eccitatodagrimò la fua pertinaciajau- 
tcnticò colla reftituzioae de^jcni tolti la rimordente co- 
fcienza , che del grane errore accufaualo ; e per l’innanzi 
dichiarofli tributario d’ogni benificenza al Sacro Ordine 
di Pietro. 

Auuenturato Vefcouo , che feppè tra le. fpine cogliere 
i gigli; fui palco deftinatoal fupplicio, inuenirc il perdo- 
no ; nel Campo de difaftri, hauer fortuna di fuperare il 
fenfoi & alla per fine patrocinato dall’Orazioni del noftro 
Santiffitno Eroe, tra i moribondi guanciali di eterne ago- 
nie, vincere eriandio la morte . La ricuperata fanità fé co- 
nolcergli veriticramcnie,che in ptemio delle azzionidel 
da lui difpreggiato Romito , dal giufto Giudice la ripor- 
taflè; e che per l’in nanzi, haurebbe da ftiraar in altra fOf- 
ma quei Giuftj , che fifa la mente alconquifto della glo- 
ria eterna, menauano con ruuido,& humil habito la cadu- 
ca vita fra mille ftenti . Quindi nommeno per l’ottenuta 
fiilute, che per l’illuminata cofeienza , del tutto conlblato 
il Vefcouo, fe da lui partenza il Medico Celeftiale, & al- 
l’horrore de’Bofchi ne’fuoi ermi oratori fi ritirò: non per- 
che pcnfafie di dar ripofo alle Ranche , ed affaticate fue 
membra , ma per imprender anzi di nuouo il lauoro nella ' 
vigna del Signore. 

Senza dar Ibfta percciò a i languori, che gli anni, colle 
fatiche, gli accumuhuano ; auaro nel fcruirlì del tempo , 
che egli de’fuoi penfieri fi refe ininiftro vbbidientc ;pro- 
pofc a i fuoi Monaci l’accrcfdmento del fuo Sacro Ordi- 
ne . Non deTicni temporali, di che anche il nome abbor- 
riua , ma delle douizic Cclefti , delle quali ftaua fempre 
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piìianfìofodi vederla arricchito. Quindi défidérauaiche 
il ruo.Manacifmo applicato a battere il Tuo lo del Cielo > 
fenza giammai imprimerci orma di bailèzza tercenamoti 
(ì dcuialTe per attimo di tempo dal piùt diritto-fentiero 
della rcligiolh perfezzione; laondoin cfT^ ben ordinato» 
faccfll* Gonafcerfi per Cittadinanza legittima del Cielo, e 
mandalTe odora tanto più grato j quanto iVna virtù, col- 
raltrameglio.vicn temperata. ’ i 

• Era egli il thetro» e la {ìminetria delle azzioni di tutti; 
nnzi (vn’animata legge, vna-perfetta regola, e quell’ag- 
giiiftato perpendicolo, alla cui forma , ed alla cui mifura 
tutti fi propofzionauano in maniera, che non.più da que* 
perfetti Heligioh defìderauan , di quello che piaccitaal 
lorcapo. . ' • 

JEi pecche' nell’armonia de’coftumi alcuna dilTonanza 
non mai s’vdiire congregò nella Colonia ddla Maiella 
nel mcfc di Giiignodcl i274.i Monaci, pcrfarrelezzio- 
nc del Preiìdente, ed Abbate Genetale, che qual nouello 
Capo regdfe;la Religione;c di sì Celefte muficafoftenef- 
•fe il confetto .. Ciafeuno acclamò il Santi/lìmoPadrc, nè 
parcua loro di poter inclinare à diuerfa eìezzione . Au- 
uenne a i buoni Padri, come fi legge di quell'Arcicre, che 
■ancorché ammirabile nel facttarc,eche nel colpire il ber- 
saglio haueaifi fermo il buaccio, anzi fi certo il colpo, che 
ifenzatema.di arriichiace la riufeira, inucAiua in vn punT 
to, quafi inuifibile, difcgnato.coU’ago;nondimeno fieli ie«- 
. fio dal gran Macedone ad immortalare i di lui colpi tefti- 
moniati' dagli applaufi di vn Rè trionfante che promeo- 
tea di foggettarfi alla matauiglia; rilpofe con volto nom- 
men Scuro del prcmrio braccio i che eziandio il ,premi9 
de’trionfi dell’iftelfo Aleflàndro ; non l’haurebbcro pet- 
fua(b ad auuencurare fulla fatalità di vitcoiieracio colpo 
.il credito , che il fuo Arco per lunga età , e con infinite 
-pruoue fi hauca guadagnato : E perche tanta diffidenza, 
arifpofciii Grande .^.per non conoicerli, replicò, manosi 
- ‘ S ‘ N fer- 
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feriTW, che fono gli occhi d’vn Giudice così fourano,pof- 
fi a i moti d’vn cuor palpitante» intrcpidirfi a fegno che 
di non fallire il colpo raflicuralTc . Oue era Pietro del 
Mortone; non vi era Monaco,ancorche nelle finezze del- 
le virtù di già prouctto» che volcffc inchinar ilcapoal 
giogo di farli norma . Tutti fi fdoffauano il pefo graue > c 
proteftauanfi di non hauerc Spirito , che in fua prefenza 
gli baftalTe l’animo di colpire il fegno della perfezzione . 
Il Santillìmo Padre, per ammollire le loro durezze, cagio- 
nate dalla riucrenza, che gli portauanojcomandò efpref* 
famente, che fi vcnilfc a nuouo fcrutinio ; laonde al rifo- 
luto precetto , fottomelfa l’efecuzione, adunaronfì , edi 
comune confenfb deliberarono , che douclTe fuccedcrc la 
importa elezzionc per via di compromeflb. 

Dertinarono per Compromcflari, i Padri Stefano di 
Carauelli, Gualtiero della Guardia,e Giouanni di Tocco, 
c come a foggetti d’eminente fapcre, e bontà; dicron loro 
piena poterti di arbitrare de’comuni voti; e percciò libera 
facultà di prouederd’ Abbate Generale, òper elezzione 
Canonica , o per inchiefta concorde , o per nominazione 
folenne, 

Qimrti ritiratili in dilparte preflb l’Altare maggiore , 
efploraronoi pareri de’Monaci,c fatta matura dilculfione 
dc’lbgetti più eminenti; di comun ; ed vnanimc confenfb 
concordemente conuennero a i i8. del fùdetto Mele, di 
eleggere il Beato Francefeo Ronci della Città d’Atri. 

Era all’hora quello gran Padre affente dal Capitolo 
•Generale; ma la Tua preclara virtù , e bontà io chiamaro» 
no al fupremo grado, e dignità della Religione ; a cui po- 
tcua egli ( come fu giudicato) accrcfcer gloria, dando al- 
le concepute fperanze qualunque adempimento, nommen 
coll’indiuiduo delle proprie az zio ni, che coll’vniuerfàlc 
deli’aitrui ammaertramento ; il che puntualmente auue> 
rarono pofeia gli effetti, come racconraraRi ( aDiopia- 
cédo)nella vicaddlo fleffo Beato, nella quale più appro- 
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priara riponaròia forma di que^ si fàmqlà eleszione «V.s 

In qucfto primo Capitolo Generale venne publicato il 
Breue Apoftolicoj conceflb dal Santiflimo Gxegorio De- 
cimo» col'qualefù rauuiuaca altresi la memoria dell’altro 
ótlenuto per prima da Vrbano Quarto in Oruieto tanno 
12^4. laonde in vigore d’ambeduei Breiii j iì dichiarò 
pienamente tofferaanza della Regola del Gran Patriar- 
ca San Benedetto, che i Monaci profcfiàuano ; nè volen-. 
do, che poteflc caderui menomo neo di immaginabile di- 
fetto , deliberarono , e ftabilirono quelle Sante Coftitu- 
zioni , che come Icala per giungere allVltimo periodo 
della perfezzione furono ftimate valeuolL > 

I buoni Ordini nelle Religioni, fono i veri dromenti > 

che diucllono da i Giardini de’Scrui del Signore k trifte 
gramigne; fono rantemurale,che mantiene il muro prin- 
cipale della legge , c de’ comandamenti di Dio , perche 
redi Tempre intiero in iàluezza nodra . OfTerua i Confi- 
gli, dice il Sauio; e (àrà vita per l’anima tua; grazia, dol- 
cezza, e fuauità perle fauci, e palato di elTa; conforme a 
quello, che dice il Reai Profeta . dulcia fancilms 

meis eloquia tua. fufer mel ari mto . ^ 

II nodro eccello Padre non idimò il proprio làperc;ma 
perfualb dalla propria humiltà volle il configlio di tutti; 
Ibttomettendo i funi penfieri al comun parere degli altri, 
perche colla approuazione de’fuperiori locali, più inflef- 
fibilmente fi conferMalse , e fi dabilifse la buona direz- 
zione del fuo Sacro Ordine . 

Ben modrolfi ammaedrato nella Tcuola dell’Apodolo 
San Paolo, che Ipecialmente da Dio illuminato, fatto va- 
io d'Elezzione, e Dottor delle Genti , volle nondimeno 
andare a poda in Gierolblima , per abboccarli con San 
Pietro,c lèco la Tua predicazione diuilàre,'come egli def- 
To lo racconta, Icriuendo a i Calati . annos quatuor- 
decimy tterum afeendi Hjtrofolimam cum Bar Roba aJfumftOì (jr 
Thot Afìtndi autem fcaundumrtuelatioRenh & coutuli cum eh 
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Buangelìum quod predico iu Qentihuc , m forte pt VdCHum cur* 
rerem-i a/tt cucurrijfem . 

Vero Padre; perfetto Paftore ? non mercenario : Con- 
fultò fino l’ordine de gli Officiali bifogneiioli all’ammi- 
niftrazione de’Monafteri , con vn concetto baffifiimo de* 
loro medefimi; premendo , che non folo con habiti più 
de’Padri fudditi difprezzeiiolùdafsero fàggio della loro 
Juimiltà ; ma che altresì foggetti ad ogni altro, in offici 
abiettiffimi, feruiffe la loro fuperiorità per accrefeere opi- 
nione al buono efempio . Il feuero de gli Ordini, è il di- 
ligente della conolccnza, che coi pefi del pa flato , e del 
prefente bilancia il futuro . 

Stabili la fua amica Pouertà, come primo, e più opero- 
fo elemento, che dia fiato a gli aneliti di perfetta Reli- 
gione; non volendo, che cofa di proprio,nè come propria 
fipofledefle. Quindi efibendofegli ricchezze; nommen 
dcH’antico Nilo; dico di quel generofb Abbate, che i ric- 
chi doni di Ottone primo Imperatore con Celeftial dif- 
prezzo già ricusò; anch’egli il prcziòfo pericolo della fua 
Nauicella volontariamente gittaua nelle minaccianti 
procelle delle humane voluttà, refutando col Sauio i traf- 
fichi lagrimati da gliauidi delle ricchezze, cdc’Tefori 
mondani, per non far naufragio;contentandofi di rimaner 
con qùello,che bafleuolcconofceuapcrloparchilfimo in- 
fiituto feeko di viuerc . 

Nurufiiam in fuìt Monafterijs Tcrarmm amplum habtrU 
tjuaw dtuiticLS fupra necejjìtatem angeri permifit , fed quod fru-r 
gali fratrnm vihu fnpererat pauperibns erogabahnolent de cra- 
ftino follicitus effe . Teflifica di lui il Fabri . Non mai l’òpu- 
Icnza fìi de i Clauflrali Erari attributo coniicncuole>qi!fln- 
di Teccclfo Padre non tollerò , che la douizia trapaflàfle 
nelle difpenfc Monaftiche in alerò prouedimento,che del 
neceffario per viuere; non contàccndofi infierae profeflìo- 
ne di pouertà, ad oftcntazione'di luflb; fpendcuafi per lo 
vitro de’pouerelli a confumazione de’ fuoi parchi proue- 
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dimietiti j tt(>n fendo fcialacquiò dò » che fi porgea Dio j 
Irta pe’fuoi figli j baftauagli di rènder lautelemcnfeco’ 
miferi auanxij che ritnaneano alla fame de gli elemofina- 
ti Tapini : fendo mondana, non religiofa cura l’imiigila- 
re al bifogno del Refettorio per lo* giorno auuenire . La 
Prouidenza è virtii commendabile tra maneggi politici , 
chefon guidati dagli huominii non in quelle pratidie ,il 
cui proprio inftitutoè di lafciarfi gouernaredal Ciclo . II 
noftro Padre Adamo fìi creato sì pouero di ricchczzc;che 
era nudo, e fenza tettojina fi ricco di virtù, che era in gra- 
zia } non mai curofiì nè di vcfiirfi , nè di ricoucrarfi , che 
quando hebbe perduto colia virtù , poco mcn, che Thii- 
manità . 

Baftauagli > che il fuo Monacifmo foddisfaccife alla fa- 
me racccolta bene Ipcfib, in tutta la fettimana con acqua, 
c pane biicottato , applicando il rimanente delle loro li- 
mofine al leruigio de’Poueri : ibuente percciò fece vena- 
li altresì i Vafi iàcri, non curando il Signore Iddio il prc- 
ziolb culto di efiì, mà sì bene il verace holocaufto d’ani- 
me veftite di carità. il noftro Santo Eroe bene addot- 
trinato nella Icuola del Cielo , premeua fempre di tener 
le fuc pietolè vifeere aperte al Ibuuenimentode’bilbgno- 
fi; hauendo nel più fupremo grado quella virtù di mifèri- 
cordia , che efente da vanagloria di geneiofità , hà folo 
per ilcopo il compiacimento Diuino • 

A quefte leggi, à quefte fàcre Conftituzioni, benché 
piene di rigore, cialcun Monaco à gara dcU’altro fottopo- 
le la propria volontà . Eruditi perfettamente facean co- 
nofeeriì ne’religiofi precetti di San Fulgenzio Vefcouo,ed 
Abbate, di cui referendo il Surio nell’Iftoria di lui , alcu- 
ne icntenze jnotabili , quefta àpropofito dell’vbbidienza 
làggiamente regiftra. lUos quoque ver os Monachos effe dice- 
bah qui mortificatis voluntatious fuis parati efffent nihiL velie , 
nihil nolUì fed Abbatis tantummodh confilia-» vel préteepia fèr ud- 
rò . Erano veri Religiofi , perche non haucuano parziali- 
tà 
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tà di proprio volere; raflegnaci à gli altrui cenni; fotto-' 
nieflTi al rigore dell’vbbidienza , ìlauano fempre inuiola- 
bilmcnce pronti » & indifferenti all’ cfccuzione di qualfi- 
uoglia rigida legge , che venilTe loro dal Superiore co- 
mandata. non rammemora il Santo Vclcouo in commen- 
dazione del Religiofo , la bontà d’elTcr rigido nel difei- 
plinarfi; ne l’vfata aufterità d’afpri Cilici ; non l’humiltà 
de gli cfercizi più vili; non l’accuratezza della dottrina : 
ne il continuato impiego , ò famofo talento di predica- 
zione ; nò} nò ; mà bensì } fé farà molto vbbidicnte > c fc 
non haura diletto di pppria volontà . Con quella San- 
ta } ed eccella difciplina hauea il noftro Santo Padre ad- 
dottrinati i Tuoi (aggi figli ; erano quei Monaci Ibggetù 
da non amicarli coll’ozio inciuti dall' elcm pio del riucri- 
to Maellro. Non haueua in quei Coraggioli la virtù paf- 
fo ferrato . Tutti Icintillanti fra gli fplendori della cari- 
tà } e dell’ vbbidienza ; vincendo fempre gli incitamenti 
del fenfo;ribiitrando con perpetua tolleranza le fugellio- 
ni del proprio arbitrio ; monrauano eroicamente allenati 
sù per r acute rupi del cammino del Cielo > portandoui 
più piaghe} che membra;più mortificazioni} che non mo- 
menti di vita ; ne faceuan palfo } che da quell’orme non 
pullulalTero Palme religiofe, che con dinota violenza 
sforzauano la Diuina Bontà ad irrorarle colla fua grazia. 

Approdano felicemente al bramato Porto quelle leggi 
che lianno per Direttore Argonauta prudente}e che non 
è contaminato} ò dalla pafilone , ò da fenfo ambiziolb } ò 
da motiuo di dar piacere à propri capricci: la vita,e l’az- 
zionidc’Prelati fono vn fiigcllo } che premendoli addof- 
fo à i fudditi } lafcia ’in effi imprellàla inedclìma figura}ed 
il carattere iftellb del lor procedere . 

Trattò que’ fuoi virtuofi dilcepoli} come regiftrano 
riltoric delie Madri Lacedemonie } che per addeftrare i 
figli all’elercizio del faettarC} ogni mattina mettendo fo- 
pra Piramide} ò Colonna per berlàglio delle filiali faet- 

te. 


Dig" . .J by Google 


' IJhro T^erzj)^ 103 

tcj qiiel panC)Chc in cotidiano foAcntamento loro appre*- 
ftauano; ofifcrcndo in mano d’cflx lo ftralc , c l’Arco ; vo- 
leuano> che in premio della propria perizia^ foddisFacef- 
ièro alfanguftie della lor fame; proteflandolì) clic quan> 
do hauedero inueftito il berlhglio , che airhora , e non 
prima hauerebbeno goduto il benefìzio del ncccllario 
adimento ; laonde i Pargoletti habituati in così generofo 
maneggio; niente meno offeruauano di quello > che le 
Amorofè Madri loro imponeuano. 

Studiò il Santiflìmo Fondatore» che i Tuoi Monaci col- 
l’acqniflo delle virtù guadagnaflero il Cielo;aIlacui con- 
fecuzione faceua indirizzare le loro operazioni > fecondo 
il detto del Profeta Reale: labores manuum tuarum n^niu- 
4obis ; con dinoti eflcrcizi, con opere di carità, con peni- 
tenze ) con mortificazioni , e colk priuazione della pro- 
pria volontà , volcua,che guadagnafìfèro il pane Celefte 
della Diuina grazia ; quindi poneualoro innanzi Toffer- 
uanza delle Sacre Conftituzioni , alla cui coftriittura, c 
flabilimento prefideua il Beato Francefeo , come Abbate 
generale , chiamato dal luogo d* Oifentc > oue egli fcr- 
uiua. 

Sta quello Albergo chiamato Orfena nel medefimo 
Monte Maiella, oue il nollro gloriofo Padre Ranco de’di. 
Rurbi, che alla Tua contemplazione recaua l’innumerabil 
. gente , che al Sacro MoniRero di Santo Spirito concorrc- 
• ua , per inuenire in più remoto receflb la bramata conlb- 
lazione,fi ritirò accompagnato dal Beato Francelco Ron^ 
ci, da Angelo di Caramanico, e da Nicolò delle Sette; 
.chiudendoli tutti in folitudine più horrida, & in faluati- 
chezze più impraticabili dentro vn’Antro d’inacceflibili . 
Elei ili Orfentc, formato dalla natura in rupe difcofcelà,e 
.cinta di balze, alla quale afeefero con iRenti,e fudorijpcc 
-via di vari Rromenti . 

: La fama nondimeno della Santità dell* eccello noRro 

'Direttore appianò di fubito la Rrada, e rimolTa la gran 
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difficultàciciracceflb, gli ofcuri, & tfpriflimirenide’viui 
faflTi lufingauaiio> anzi che attcrriflcr le genti . Ciafcunó 
inuioflì più anfiolbche mai al Fonte della confolazione > 
nè vi fù chi arreftalTe rintraprefocainminoj benché dal- 
rinfupcrabile contraftato , prima di giungere al defiato 
bene, concelTo loro da Dio. Onde il Santo nommai in- 
ueftigò ofeuro 5 ò trauuiaco lèntiero » che la diligenza de* 
Dinoti noi penetrafTe, non vi giungefle . p 

Il medefimo Cielo colla graziajche gli diede di far mi* 
racoli> additaualo al Mondo . quel Monte d’Orfente pie- 
no d’afpri bitorzoluti macigni » ha si alti dirupi > c preci- 
pizi così profondi, chela fola veduta di que’ diroccati 
Valloni , ingombra Tanimo di chi penlà làlirui , eia Na- 
tura per render raccclTo, vie più difficile, priuato hauealo 
<h quello Elemento, che à Viandanti, e di neceffario re- 
frigerio . 

Due Fabri gennani , dinoti al Santo , impreforo di ri- 
flringer’alcune gocciole d’acqua ,che di quando in quan- 
•do ftillauano dall’alto Monte , per adunarle nel grembo 
d’ vn falTo vino , acciocché appréfiaflcil fofpirato rimedio 
alFalTetato Peregrino, che per vifitare il facro luogo net- 
l’afpro viaggio s’inaridiua . . 

- Mà nel dar fiancipio all^opera , ecco, che (cagliato ààk 
'manico del fabrilc frumento quei pelante ferro , che (ìd 
macigno iniiilceraua ; impetuolamente balzato nella 
iironte d’vno degli Operati , in maniera il ferì , che di fu- 
bitO'lpirò l’Anima . Al funefto accideute il fratello dd 
morto inhorridito reftò immoto , e per lunga pezza , co- 
me fuori di ' se medefimo ; mà fedato al fin l’ animo nella 
(peranza,che gli perfuadeual’eilèr tanto caro à Dio ilno- 
ftro Santiflìme Padre, con celeri palli addolorato vi ricou- 
fo, e mercè delle alfettuofe perfualiue dxsì humili prieghi 
doue diftefo giaccuail fraterno cadauero, foco il conduf- 
fe : quiui alquantóorflto à Dio, pofe il feruo del Signore 
la fua mano iiuifira forco il capo del Morto , c foUeiuteXo 
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alquanto da Tcrroj tré volte Io fcgnò colla Croce ; ed i/Ib- 
fattoin nome della Santiilìma Trinità da morte richia- 
mollo alla vita . Diedene douute grazie al dator de’Mi- 
racoli ; col cui Diuino aiuto di bel nuouo il rcdiuiuo Fa- ' 
bro col giubilante Germano dieronfi à feguitar l’ inco- 
minciato lauoro per benefizio publicojreftandogli per au- 
tentica del Miracolo, nella fronte la cicatrice del colpo . 

Furono nello /Icflb luogo d’Orfente vedute altre San- 
tifiìme marauiglicj delle quali 5 benché molte io le ponga 
in filenzio, tacer non fi dee però la feguente . 

Vdendo Giacomo di Daniele celebrare dal nofiro Ce- 
lebre Patriarca la facrofanta Mcfià; Aupido vide? che 
rimmagine di ChriftoCrocififibinluirAltareadorata» 
chinato il capo, nommen dalla fronte, che da tutto il cor- 
po grondarla in abbondanza il fudore j quindi il Diuoto 
accorfe, bramofo di goder gli effetti della iourana grazia, 
ad irrorare in quelle gocciole la fua corona; laonde pofeia 
con que’grancllihauendo egli toccato vari , e moltiffimi 
infermi , diede loro la (ànità ; cosi il medefimo Giacomo 
depofe à gl’Inquifitori defiinati à far il procefib dellà vita 
del Santo. 

Della fua Santità, e dcTuoi miracoli, mentre fi tratten- 
ne in Orfente, arriuò la fama à Capiferro Arciuclcouo di 
Bencuento ; quelli, che con pietà paftorale al riparo del- 
le Chiefe, fenza rifparmio del denaro coftantemente inuil 
gilaua ; defiderò Talsiftenza del famofo Eremita , per re- 
ilaurare l’antica Badia di Santa Maria in Faifoli Diócefi 
di Beneuento , da mano Ixirbara diroccata; quindid’anno 
del Signore 12 76. chiamò San Pietro per-riceuemeUde- 
iìato fine . ' 

' Il Santo Patriarca tutto zelo, qiial’altro inuitto Macca- 
beo, intraprefe il rifacimento di quella llluftre Cala , nel- 
la quale egli già prefe l’habito , e vi fece la profefsione . 
■Quiui impiegofsi con ardor’ incredibile in ciò che con- 
-cerneua il feruigio di Dio > e principalmente nell’ edifi- 
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ciò delia Chicfa maefcofo 5 e Tuperbo; sì che in racn5 d’vO 
anno refe il facro luogo più illuftre , e dinoto di quello , 
che ne gli andati tempi fi fo(Te giammai ammirato} impe- 
rocché reintegratolo per fua opera di tutti que’beni tem- 
porali) che facrilega mano gli hauea tolti ; accrebbegli in 
vantaggio del Diuin culto i Monaci » fin'al numero di (éC- 
fanta , che prima della feiaura folo quai'anta contati ic 
u’erano . 

DilToiueuafi con T ardore della fiia carità nel ferui- 
gio delle Chiefe , e del prollìmo » perche miraua elfi in 
Dio , e Dio in elfi . arriuò iui afflitto Padre di famiglia» 
originale di Caitel vecchio nella Prouincia d’Abruzzo 
citra > che hauendo vn marauuenturato figliuolo in età di 
cinque anni muto fin dall’Alno Materno} tutto lagrime 
proftrato colle ginocchia in Terra , prefentol'o al Santif- 
fimo PadrC) fupplicandolo à dargli la fufpirata fauella . A 
quelle voci commoflb , e confùfo infieme il gran feruo di 
DiO} haurebbe voluto vederlo riuolto all’original Dator 
delle grazie con maggior fede ; onde elbrtollo ad hauer 
ricorlb j à chi ficuramente conlòlar lo potcua» e non à lui» 
che confcfiàuafi vile» ed imperfettiffima creatura » quegli 
però » che fui maflìccio della carità del Santo » fondate 
hauea le fue Iperanze , con vehemenza marauigliolà rei- 
terò le preghiere) mà con poco frutto d’q>ere » volendo il 
Santo» che egli fennafle i fuoi concetti) fui vero fondame- 
lo del Diuino aiuto } nondimeno da i gemiti deU’Oratore 
aooifi gli Allanci tutti à (ingoiar compaflSonejfimplicaron- 
k> per lui} tal’ hora il merito deirintercelfione fa capace di 
grazia la contumacia medefima; quindi bagnata quella in 
lagrime di tenerezza comune» rapi il cuore del Santo in si 
fatta goila» che llendendo Umano fece il legno della 
Croce nella bocca del paziente muto» e con elfagli diede 
U loquela» ed ogn’al tra lanità . 

Infocato di zelo» & incallito nella fatica » parendogli 
d’hauer ridotto la Badia di Sanu Maria in FaifaU»per co- 
si 
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à dirC) al capo di buona Ipentaza; ddiderofo^i proiègpi. 
re i Tuoi fanti impieghi in così diuòta , e wofittcuol mif- 
fione finoà i margini cftremi dell’ Ifolc rorrutiatc ^ ^cnc 
pafsòalla Badia di San Giouanniin Piano nella Puglia, 
Infauièa rifoluzionc però per le già terminate fatiche ; 
imperocché la fua partenza cagionò horribil Eccliflè 
iìidetto riiàrcito Monaftero di Santa Maria» che non mol- 
to lungi portò i fuoi eflPetti . Oominaua in <|ue’Confini , 
quafi Tiranno» vn tal Simone ; ricco era d’oro , c d’argen- 
to» mà perche la fua ingordigia ricercaua nuouo alimen- 
to » non lalciaua modo intentato per vfurpare infaziabil- 
mente l’altrui (bftanze : colla fua potenza tirannica minac. 
ciolo moftrandofi in ver i Padri dell’ Abbadia; di timore , 
c di sbigottimento ingombrò gli animi di quei venerandi 
Religioiì» i cui beni faceuan loro contralto . 

Vennero à difelàcoU’Ecclcfiaftichecenfure,ic quali in 
mimo perfido non fèruirono » che di accelerare le iàcrile- 
ghe mani à depredare del tutto » anche il facroTempio. 
La prima colà » della qi^e lì ipogliano gli Icelerati» è del 
timor di Dio . 

Veduta l’vltima mina ; tutti in numero di lèllànta delì- 
derolì di lèruirc à Dio, e non d’alienarfene colla diftraz- 
zionc dc’litigi; colla fìcura confulra del noltro gran Diret- 
tore, lardando il làcro luogo , alla Badia di SanGiouan- 
ne in Piano l’Anno 1285. fecero ritorno . ■ 

Reftò all’ bora il fàcrilego Simone Signore fenza con- 
trailo; con barbarica pompa, colmo di fallo , e boriai, go- 
deua le follanze Ecclefìafliche Benedittine , credendo 
d’hauercon si empia rapina rubato, eziandio alla fortuna, 
il fiairo llabilimento de i di lui contenti . 

Mà diuerfì fono i giudizi di Dio, da quegli de gli huo- 
mini; dall’auge delle fue glorie videfì cadere nell’imo più 
incenerito dell’ignominia . Mortai morbo lo confinò nel 
letto, e qual nebbia al Sole fi dileguò ogni fua profperità; 
ai che à guifa di fumo, ò fogno fuanì in vn trato la di lui 

O 2 ric- 


Di5;li/,LÌ :jy Cooglt 



I o8 — Vit^ di Cele fiino Qmnto 

jicchczza; refo mifero de’caduchi beni> conforme fò (ém- 
pre mai mendico di quel vailente , che vi abbifogna per 
comperarli gli eterni j qual’altro Gezi, da lui imitato ncl- 
b colpa, riportò dalla Diuina giuftizia la condegna pena-» 
meritata da impenitente facrilego , e fcomunicato qualff 
miferamente morì . . kj* ?; 

In quello mentre il grande Eroe del Mortone, tornò al 
fuo amato Albergo della Maiella, oue in que’dirupi inac- ~ 
celfibili concorreuano i conuicini a turme per riceuerne 
labenedizzione, ma egli femprcfilTo alla quiete dello- 
fpirito, pensò a nuouo retiramento per fuggir a guifadi 
Ceruo, dal Mondo,e dal fuo commercio: Quindi nafeon-- 
deuali tal volta ne’più acquattati recelS d’Orfente , ed’al-- 
tre fiate ne’ più remoti di San Bartolomeo facca lòggior- 
no . 

Veniua nondimeno in qualunque luogo la fua Santi (li- 
ma Anima illullrata da’.fauori Diurni , che lo manifelb- 
uano da per tutto . Rtfplendeua egli principalmente per 
'reccelfo dono del profetare ; perocché illuminato da ce- 
lefte luce, prediflTe molte cofe, prima che auuénillèro; co- 
me i fucccifi chiaramente ne fanno teflimonianza. 

Nel fabbricarfi la Chiefa di Santa Maria del Mortone, 
vno'di que’ Operar! impiegauafi a cauar l’Arena da vna 
-cupa grotta :/Ii Santo'dalla fua Cclb in diligenza il fuo 
Compagno inuiogli , perche di fubito fc ne toglieffe; ed 
. appena vfeitone, con gran mina precipitò . 

Ad vn tal’huomo di Caramanico auuerti , che ftabiliP- 
fc grintereflì della fua cofeienza j perche non più di due 
giorni gli rcftauano di vita, e come il Santo preditegli , 
così fuccefsc.Nouizio dell’Ordine nel Monifterodi Col- 
Icmaggio nella Città dcll’Aqufla,cra (limolato da parti- 
cular tentazione ad abbandonar l’habito rcligiofo , e di 
tornarfene al Secolo. Si (Indiò di reprimerla con antido- 
ti fpirituali , ma perfiftendo nel penderò , il (uo prouido 
Prelato per vltimo l’inuiò al Santiflìmo noftro Padre . 
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Qmui veline confolato per;noIti giorni, pofcia gli ordi- 
nò, che andafsc in Roma, doue tcrminarcbbe la uia vita 9 
appena giontoiii , fi sTidc infermo, c morto. Giacomo di 
Molili Monaco dell’Ordine andò a racconfoiar la fiia ani- 
ma con quell’animato fonte di Carità ; nel vederlo elbr- 
tollo a purificar con preftezza la fua cofcicnza , perche ' 
Dio predo lo Iciogliercbbe dal Carcere della fpoglia 
mortale^ egli lano , e giouane tornò al fuo Monillcro di 
San Giorgio della Rocca Morice , oue di fubito gi unto , 
s’infermò, e in pochi giorni pafsò a goder la gloria. 

Notar Panfilo della Città di Lanciano,che da male in- 
curabile fìi lanato dal Santo, per atto di dinota gratitudi- 
ne venne al facro luogo per ringraziarlodel beneficio; di 
prima lo sgridò, che haiiendo egli moglie , lenza dimoio 
di cofcienza ardilTc di trattenerli con isfacciatagine in 
Adulterio . Quedi col confellàr l’inuecchiato crrore,lcu- 
faualo neirimpoffibilltàdell’humanafralezza,che lo vio- 
lentaua a nonpojter lafciarlo : gli comandò di porli in gi- 
nocchioni con Iui>ne priiaa li leoaronodall’orazione,che 
dal Signore non ottenelTè di làper pcrl’innanzi riuerire i 
letti maritali fenza mai più violarne la fede promeflà a 
Dio. 

Di mortifero morbo aggrauato vn tal Roberto Mona- 
co dell’Ordine, comecadauero veniua vilicatadai Medi- 
ci; onde abbandonato da qualunque humano foccorlb , a 
Dio folo raccomandaua la fua anima . In quedo mentre 
vilitollo ilSantillimo Medico, che l’a/ficurò della Ibprau- 
uiuenza, e la mattina feguente trouolfi libero dal male. 

Al Cardinal Latino fuo parzialilfimo predilfela morte. 
Al Cardinal Benedetto Caetano profetizò il Papato, che 
poi fìi chiamato Bonifacio Ottano . 

Del dono de’ miracoli , che Dio gli diede potrebbono ' 
formarli volumi ben grandi . 

Rilulcitò quattro morti , due de’ quali, fi fono di fopra 
riportati; hora foggiungeremoil terzo,che fu fra Placido 
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de Morreis fuo Compagno . Di già i Monaci haueuano 
pofto il Cadaucro nella Bara , a cui afliftendo con diuoto 
(pirico, e porgendo foffiragi a quell^nima , peniàuano di 
dargli fra poco fepoltura . D’ordine del Santo Maeftro,fi 
trattenne perla mattina feguentc; nella cui Alba egli ce- 
lebrò Melfa, pofcia tornando, oue era il morto, fc gli au- 
uicinò, c ihinfe le di lui mani colla fua finiftra; c colia de- 
lira ‘fattogli il fogno della noftra Redenzione, così chia- 
molloifrà Placido in nome del noftro Signor Giesù Chri- 
llo leuati . Il cadauero à quefte voci ripigliò incontanen- 
te il moto, le forze, e lo Ipirito, ed a veduta di tutti rifu* 
fcitatoi s’alzò dalla Bara, e pofto in ginocchioni, tutti col 
medefimo ne refero grazie a Dio. 

Ecco il quarto . Peregrinando il Santo per fèruigio del 
fuo Ordine, gli fopragiunfe l’ofcurità della notte , che lo 
fece ofpite d’viia famiglia , la quale nel medefimo giorno 
perduto il foftegno del Padre, già efpofto nel Cataletto , 
llaualo attualmente piangendo . Egli, accolto conparci- 
colar carità, racconfolò l’afflitta caìa; indi poftofi a fiiffra- 
gar quell 'Anima con preci a Dio , in quel pietofo vffizio 
pafsò tutta la notte col fuo Compagno . Nel far dell’Al- 
ba, auuicinoflì al Cadauero, ed in virtù del noftro Reden- 
tore, cambiogli la morte in vitaj II che fatto di fubito oc- 
cultamente partiflì di quella Cafa , per non cfteriui pel 
miracolo glorificatoi fchifando per humiltà l’applaufo de 
gli huomini, affinché quella gloria , che attualmente do- 
ueafi a Dio ; non s’applicafle aH’interceffione de i di lui 
menti. 

Comparile l’huomo rifufeitato nemmeno con ifpauen- 
to, che con marauiglia di tutti; ma riferto il miracolo , col 
modo tenuto dal Santo nel chiannarlo ; fò di fiibito cam- 
biare il pianto in allegrezza, ed il timore in maggior co- 
raggio, per hauer hauuto vn ofpite così grande . Cerca- 
rono immediatamente l’huomo di Dio per ringraziarlo , 
ma non vedendolo in cafà,feguitaronlo di buon paftb;chi 
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non volfc però elTer eonofeiuto nella Cala j hebb'c aticor 
campo di non farli rrouare per iftrada . 

Diede il vedere a Trotta figliuola di Benedetto di Ca- 
rtel di Sangroj a Giacomo figliuolo di Stefano di Cara- 
manico ) che perduto affatto haueua 'l’occhio diritto, a 
Pietro figliuolo di Ser Giouanne di Don Pietro di Sul- 
mona , che altresì l’occhio diritto gli era vfeito dal pro- 
prio luogo . a Caterina figliuola del Medico Benedetti 
della medelìma Città , c moglie di Notar Giouanne Riz- 
zardo ; a Giuftino figliuolo d’Antonio della Serra Mona- 
celca . ad vna Gentildonna d’Afcoli della Marca . à Ci- 
nita moglie di Riccardo di Giouanni di Porfirio della 
Città di Penne , ed à Genouefa della Città d’ Ottona à 
Mare . 

Col medefimo antidoto diede la fauella à molti muti 
tra quali fi numerano . Federico figliuolo di Francefeo 
Caualieri di Cartel di Sangro, muto, e fordo . Vn tal Ro- 
mano ; di cui non fi ferine il nome . Giouanni figliuolo 
d’Ifabella di Giuliano della Ten a di Raiano, muto fin dal, 
la fila nafeita . Bartolomeo di Riccardó di Bernardo del- 
la Rocca Moricc, che mutO) eftorpionacquejalaualc 
diede il Santo vn Pane da lui benedetto} e lo guari con 
effo d’ambedue i mali . 

Rertituì la fanità à moltirtìmi Paralitici } e ftorpiati} co- 
me fiiccellc à beneficio di Tomaflb di Gulielmo di Luco- 
ne Peligni. Quefti portato fopra d’vn’Afinello, perefler 
diuenuto immobile ) ottenne la benedizzionedel Santo } 
e con erta fenza altro bifogno di Giumento j fàno tornò à 
. ^a Cala . 

Benedetto Baione della Rocca Morice } che per eftre- 
jnato dolore in vn ginocchio patina lo fpafimo) ricorfe 
per vltimo rimedio à quello Medico di ParadifO} c nella 
benedizzione di lui trouò perfetta fanità . 

Della medefima Terra vi fìi Kaone } che hauendo per- 
duro rutto il laro finirtro per accidente apopletico > fìi 
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condotto alla bcnedizzione del Santo» e ne riportò la to- 
tal falute . 

A Guglielmo di Colle Alto Diocefi di Penne » ordina- 
rono i Medici»che fi gli taglialfe la Gamba malandata per 
rinefpcriézade’ Cirugici, acciocché non infracidafiè tut- 
to, egli diedefi in voto al Santo» e fenz’altra incifione» o 
fiumano rimedio.*, gli fparì il male . 

Vna Donna dello Scontronc ftorpiata della mano , rac- 
comandofsi al gran Seruo di Dio»e di fubito Igrauata dal- 
la flufsione rimafe libera del tutto . 

Alla medefima diiiozione del noftro eccello Patriarca 
s’accollarono Dcutallo di Caramanico» che la bocca da 
indifpofizionc incurabile haueua ofFelàjvn tarhiiomo del- 
la Città d’Atri, tutto curuo, e relb immobile da lunga in- 
fermità . Tommalb di Giouanni della Rocca Moricc » il 
quale di tutto il corpo- perduto» non poteua reggerli in 
piedi. V''n altro Tomafso di Luco Diocefi di Chicti, 
ftorpiato, incuruato, ed in tutte le parti contratto . Beren- 
gario de’Valignani,chc il malel’ haueua ridotto immobi- 
le . Roberto di San V'alentino perduto dalla cintura in 
giù- MaRro Donato Oriundo della medefima Terra» che 
caduto da alta Quercia fi fracafsó la cofeia . ed il Barone 
di Val Prete , che per lunga infermità attratto in tutte le 
parti» ed inhabilc al moro era rimalo . 

Tutti i nominati-, c molti altri nella benedizzione del 
Santilfimo Padre frollarono falute» c perfetta habilità al- 
le loro operazioni . 

Effetti confimili di fanirà» confeguirono Maftro Leo- 
nardo Carpentario di Solmona, llorpiato in vna gamba, 
•Bialcio Rainelli no » che non poteua inouer vn piè . Gra- 
nata moglie di Giudice Leonardi della Città di Solmona» 
che ne’ piedi, c nelle mani Raua lènza operazione, c Mari- 
no lor figliuolo » che in ctd di lette anni diuet>ne Etico. 

Di Leprofi, a’ quali diede anche l’intera fallite» fi regi- 
. Brano, Nicolò^ Solmona , Bartoloxpco di Parafilo della 
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ftcfTa Città;e Gualtiei?o di'BucchiamcojGiouannc di Pa- 
terno Lcpcolb, e Idropico . Liberò dalle Scrofole Nico-. 
lò figliuolo di Pietro Balduino di Solraona, che gl’impc- ■ 
diuano il cibarfiic Nicolò della medefima Patria>che nel-' 
la manardeftra portaua'vnaifcrofola di finifurata groC- 
fczza. ' ì t 

• Di dolori Colici, c rotti , fanò gl’infrafcritti pazienti ,> 
cioè à dire Buontempo della Serra Monacefea, che nel- • 
l’alzar da Terra grauillìmo pcfb , fe gli ruppe il lato de- 
ftro. Fra<GualticcoIloflì della Rocca Moricc rotto an-i 
ch’egli nel Iato diritto . Gualtiero di Tomaffo di Cara- » 
manico'. Sacerdote addolorato dal male de’ fianchi , e di ■ 
pietra. Simone figliuolo di Leonardo della Terra di Bue- • 
chiaiiico. Simone figliuolo di Leonar do della Terra di 
Bucchianico, rotto al lato.finiftro . Gualtiero di Giouan-i 
ni dì Giuliano, Gaftcllo nella Diocefì di Chieti , che ptr 
cagione d’vn’Apoflcma dalla medefima , gli vfeiuano gli . 
cfcrcraenti. Maftro Grimaldo, che nel fabbricare la Chie-l 
fa di Santa Maria di Collemaggio nella Città dell’Aqui- 
la; volle alzare fmifurato fàfTo, e ne crepò . Onofrio figli- 
uolo di Pietro di Solraona rotto per caduta . 

Hcbbe di piìi l’egregio noflro Padre afTolutiflfimo im- 
pèro fopra i Demoni . Onde difcacciogli da molti corpi 
imiafi, cheli raccontargli rutti farebbe gran proliffità;^ 
Lafeiarò ógifaltro,pregando il Lettore a reftar foddisfàt- 
to.,.chc folo gli rammentiivn miracolofo, e mcmorabile- 
fucceflbin perfbna di Bernardo 'di Montemelio Mona-, 
co’delPOfldiriejjQueftimal’auucnturaro RcUgiofb v finito 
nido di maligni Spi riti, non trouaua antidoto Tpirinialcr 
che da infortunio fi lagrimeuole lo liberafTe; applicauanfì 
contiaureforcifmi , ed orazioni ; ma non voleua all’hóra 
ii Signor Iddio per fiioi impcrfcrutabili giudici , che gli 
folTeroscU profitto. Non altro vdiuano gli affaticati Sa- 
cerdfui^we<rifpondorfi con replicata temerità'; Qui vo-* 
gliofUKe.; yn: ^mo que’ maledetti» ioftigarono il mi* 
on " P fero 
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fero paziente con tal violenza» che lo riduflero a confìc- 
car/i vn Coltello nella gola con mortai pericolo ; Deli- 
berò nel grane fucceilb il fuo Prelato » che fi conduceflc 
alla Maiella; perche l’cftremo fuo male quiuitrouarebbc» 
eiiremo rimedio. Non poteua trouarfi,che la fomma hu-' 
miltà di San Pietro a poter abbattere la fomma fuperbia 
di quegli internali infeftatori.Giuntoui vdironfi vrli d’in- 
ferno . L’Eroe Santifliìmo così loro comandò. Venite fuo- 
ri» o nemici di Dio, ed illetà latciate quella creatura . Rif- 
pofe il capo Demonio irridendolo . Petrunculo, Petrun- 
ciilo»la tua forza non arriuarà a ditcacciarmi da quello 
corpo; all'hora San Pietro le la Croce Ibpradcl milero» e 
di repente dileguò rinfernal turba» rellando il paziente 
libero» non lolo dal grauc» e maledetto alfedio>ma ezian- 
dio (ano della ferita nella gola , 

Stelè anche il nollro Chrilliano Moisè il braccio della 
fua Celelle virtù Ibpra i lunatici » e pazzi , che data loro 
la benedizzione» rimalèro làni» e liberi . Ottennero que- 
llo beneficio Nicolò di Solmona giouanc di dicinoue an- 
ni» opprello dal mal caduco . Petruccio d'Abamcnte del- 
la Rocca Morice»che aggrauato dal medefimomale , la- 
Iciaualo come morto. Francefea della fielfa Terra. Vn no- 
bile Napoletano . lacobuccio di Bartolomeo d’Amico da 
Solmona, e Perino della Terra di Pratola . 

Stefano di Gerardo d’Acciano diuenne rabbiolò tal- 
mente» che non hauendo conoicimentod’alcuno, con if- 
tizziti» e fanguinolcnti morti atfaltando ciateuno» lo mor- 
deua, c ferina . Incatenato fu al notlro Medico Cclcftia- 
Ic condotto da cui ottenuta la benedizzione tino > e libe- 
ro fece alla fua catà ritorno . 

Sanità di Filipponc della Guardia Greli » tornando di 
notte tempo dalla Fara , vide vnafantafma »il cui terrore 
gittollo a Terra, ed in tal guità»nclla bocca» c negli occhi, 
lo trasformò » che nomraeno a i più còraggiofi apportaua 
borrore; condotto 4 San Pietro con la di lui benedizzio* 

0--4 ne 


Digitized by Googk 


Mro T erZjioi \ J ly 

né ra^quiAò il natluo fcmbiante , e non {ùìrper l’ùuiiiii 
hebbe rpaitcnto . ' • < ’ 

- Akri maogiando del pane benedetto dai Santo ripor- 
-carono edcttìmiracololtdiratutà . Tcfiiiìca£ odia perfo- 
na di Luca di paiegro florpiato j c di Gualckro di Buc> 
<hiaoico coucrto di lebbra . 

Vna tal Gentildonna beuè l’acqua benedetta dd no> 
-iho Santilfimo Padxe>e guarì dallalebbta) che tutta ro- 
<|euala) e r affligcua . . 

• Horenzia di Giudice Filippo orefice di Solmoua fi po- 
-ièdeuotamente fili capo vn panno inuiatoledal noftro 
difpeniàtordelle grazie Celefiiy e immantinente libero^ 
dall’Etica. Quelle grazie riconobbero comunemente non 
i foli huomini , e le perfone particolari , ma le publiche 
Terre, e Città, che al Santo fi votarono . Era tale la gra- 
zia concefiagli dalla Diuina maefià, che ogni infermo in 
lui fanauafi : ogni languilo s’inuigoriua -, ogni difperato 
prcndea riftoro . Era in ecccflb la fùa Carità a prò di tutti, 
c colla direzzionc di si pietoià medica , e medicina , raf- 
frenaua il precipitofo corfo de i più fiiiati; rcduccua al ve- 
ro fentiero l’anime affatto finarrite ; confblaua l’afflizzio- 
ni ftremate de’mefti 5 lòJIcuaua da i maggiori precipizi i 
caduti; confortaua la viltà de gliopprcffi,moderauail fa- 
fto de’ fortunati . Guida era in fomma dc’pcnitenti,nom- 
nieno che de’ peccatori rauuifàmento i 

Non laiciaremo qui di rauuiuarc la memoria, come ra- 
pace Coruo hauendogli rubato il Brcuiario,al comanda- 
mento del Sacrolànto Eremita, vbbidiente reftituillo, ne 
in auiienirc ardì di più prender’ altro nel fàcro luogo . 

Quiui vn’altra fiatale gli fuelfc vn dente,il cui manca- 
mento impediuagli il proferir bene la parola. Suppliche- 
uolecon il dente nelle giunte mani, ricorfe a Dio,pcrche 
fe alla di lui Diuina volontà folle fiato in piacerp , glielo 
facelfe di nuouo fennare nel propr.o luogo; Credifi, cosi 
inlpirato da Dio , che al filo luogo addattatolo ; fi radicò 
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fero pasiicnte con tal violenza, che lo ridulTcro a confic- 
carli vn Coltello nella gola con mortai pericolo ; Deli- 
berò nel grane fucceflb il fuo Prelato , che fi conduceflc 
alla Maiella; perche l’cftremo Tuo male quiuitrouarebbe> 
edremo rimedio. Non poteua trouarfi,chela Ibmma hu- 
iniltà di San Pietro a poter abbattere la fomma fuperbia 
di quegli infernali infcftatori.Giuntoui vdironfi vrli d’in- 
ferno . L’Eroe Santilfimo così loro comandò. Venite fuo- 
ri, o nemici di Dio, ed illelà lafciate quella creatura . Rif- 
pofe il capo Demonio irridendolo . Petrunculo, Petrun- 
ciilo ,la tua forza non arriuarà a difcacciarmi da quello 
corpo; all'hora San Pietro fe la Croce fopradel milero, c 
di repente dileguò rinfernal turba, rellando il paziente 
libero, non Iblo dal grane, e maledetto alTedio,ma ezian- 
diofano della ferita nella gola . 

Stelè anche il nollro Chrilliano Moisè il braccio della 
fua Celelle virtù /òpra i lunatici , e pazzi , che data loro 
la benedizzione, rimalcro làni, e liberi . Ottennero que- 
Ao beneficio Nicolò di Solmona giouanc di dicinoue an- 
ni, oppreflb dal mal caduco . Petruccio d'Abamcntc del- 
la Rocca Morice,chc aggrauato dal medcfimomale , la- 
Iciaualo come morto. Francelca della flefia Terra. Vn no- 
bile Napoletano . lacobuccio di Bartolomeo d’Amico da 
Solmona, c Perino della Terra di Pratola . 

Stefano di Gerardo d’Acciano diuenne rabbiolb tal- 
mente, che non hauendo conoicimentod’alciino, con if- 
tizziti, e fanguinolcnti morii afiàltando cialcuno, lo mor- 
deua, c ferina . Incatenatofiial noflro Medico Celdlia- 
Ic condotto da cui ottenuta la benedizzione fimo > e libe- 
ro fece alia fua caia ritorno . 

Sanità dì Filippone della Guardia Greli , tornando di 
notte tempo dalla Fara , vide vna fantafina , il cui terrone 
gittollo a Terra, ed in tal guiià,nella bocca, e negli occhi, 
lo trasformò , che nommeno a i più coraggiofi zpportaua 
horrorci condotto g San Pietro con la di lui benedizzio* 
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né raf quiiftò natìuo fcmbiante ) é non per ì'ììmusu 
hebbe rpaitento I . .. < > 

- Aki'i maogìaodo del pane benedetto dal Santo riporr 
-carono eiffèttiimracolo(i di fanità . Tckidcaifi nella pcrlb- 
na di Luca di paiegro ftotpiato > e di Gualticxo di Bue- 
chiaoico coucrto di lebbra . 

Vna tal Gentildonna beuè l’acqua l>ened6txa dd no- 
•iko SantiiSmo Padre) e guari dalla lebbra > che tutta ro- 
^euala) e l’ afiUgeua . . 

• Horenzia di Giudice Filippo orefice di Solmoua fi po- 
-ic deuotamente fili capo vn panno inuiatole dal noùro 
dirpeniàcordelle grazie Celefii) e immantinente libero^ 
dall’Etica. Quefte grazie riconobbero comunemente non 
i foli huomini ) elcperfone particolari) malepubliche 
fTcrrC) e Città) che al Santo fi votarono . Era tale la gra- 
zia conccflagli dalla Diuinaiiiaefià> che ogni infermo in 
lui fanauafi ; ogni langui io s’inuigorìua ; ogni difperato 
prendea rifioro . Era in eccefib la fiia Carità a prò di tutti) 
c colla direzzione di sì pietoià medica > e medicina ) raf- 
f'renaua il precipitofo corfode i più fiiiatii rcduceuaal ve^ 
rtrlèntiero l’anime affatto finarrite ; confblaua l’afilizzio- 
ni firemate de’mefii ; fòllcuaua da i maggiori precipizi i 
caduti) confortaua la viltà de gli opprcm)moderauaìl fa- 
fio de’ fortunati . Guida era in fomma de’penitcnti)nom. 
meno che de’ peccatori lauuifàmcnto i 

Non laiciareitio qui di rauuiuare la memoria) come ra- 
pace Coruo hauendogli rubato il BreuiariO)Ol comanda- 
mento del Sacrolànto Eremita) vbbidiente refiituillO) ne 
inauuenire ardi di più prender’ altro nel fàcro luogo. 

Quiui vn’altra fiata le gli fuellc vn dentC)il cui manca- 
mento impediuagli il proferir bene la parola. Suppliche- 
noie con il dente nelle giunte mani) ricorlè a DiO)perche 
fé alla di lui Diuina volontà fofiè fiato in piacerp > glielo 
faceffe di nuouo fermare nel propr.o luogo; Credili) cosi 
àolpirato da Dio ) che al luo luogo addattatolo ; fi radicò 
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iflbfatto tra gli altri , come fc moflb mai /lato fp/fe . La 
di lui bontà , e fomma carità più volte tirò Carlo Secon- 
do Rè di NapoliioCarlo Martello Rè d^ Vngaria aiconfi- 
dàr feco gl’interdTidclI’anima; e fottoTombra fua lumi- 
uolà,cosi que’Grandi ri/lorauano lelorocalamità. A tut- 
ti i buoni mo/lraua/ì manfueto, c benigno; a rubeili> c ri- 
calcitranti > ne’ commandatnenti di Dib rigorofo ;'a qua- 
lunque /lato, ed a qualunque perfondfù fpecchiodi per- 
fczzionc, c tema di perfetta virtù . .-i ‘ 

L’ burnii tà, 'clic in Uri ritroùo il pròprio albergo, egli la 
coltiuaua fotto laceri |vinni in compaaniadi famelica turr- 
ba, fra le dilcipline, cd i Cilici,afperia di lagrime,e di ce- 
nercrc perche gli efempi di lunga mano coU’cflicacia de 
grinfcgnaracnti, preualeflfeco per fìcura norma dc’fiioi 
heredi , dcpole il carico di Priorato del Sacro Moniftero 
di Santo 'Spirito della Maiella ; imperocché penfieri di 
fublimità egli giammai non Irebbe . ! 
è Dalle feluc della Maiella nel principio del mefe di 
Giugno del 1 293. feguitando il Signore, che lo guidaua, 
^ lo chiamaua a cofe maggióri; s’incaminòinofpite>e fo- 
, liiigo per ri/loro della fua quiete ver la fpelonca del Morf- 
rone, poco lungi dalla Badia di Santo Spirito di Sulmo- 
na madre, e capo di tutto l’Ordine . Caminaua pe’ defer- 
ti con gli occhi volti al Ciclo, c coll’anima nella confide- 
razionc delle Diuinccofe totalmente clcuata. i 

_ In qucftemutazioni imitauailgrand’Abbatc Antonio, 
del quale racconta SantGirolàmo, che fxpè Lecum Mutabat-, 
honort}n ftigicns-ìCT importuniteuem-, fetnper enim ftlentium , ér 
Tifar» ignobìicm dejìderahat 

Celauafi ncll’incauate rupi per isfuggire l’acclamazio- 
ni popolari, e per ripofarconccnt;o in quella fua angufta 
cauernavche formata dalla Natura nelle vilccrc d’vn ma- 
cigno, di lui falò era capace. Viucua il Santillìmo vec- 
chio ncll’ofcuro deferto , compagno di fiere , fqualido , e 
lagrimolb col penfiero fempre à Dio, nell’ holocau Ilo 
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Mu/àicO^ ìn cui tutta la vittima ’s’ahhruciaùà al* Signore . 

Quiui^iol {auto icgno della Croce , difcacciò tctribi- 
lilsimo Drago, che la vita dc’Viandanci ihfldiaiiT, dal cui 
miracolofo aunenimcnto trac origine l’arme della Reli- 
gione Celcftina , formata in vn Drago , che poggiando 
i’abbaflato capo fopra tre monti , inuolto li fà vedere m 
vn Tronco di Croce . A queft’armcdi ambo i lati fono 
porti due gigli , che la Corona di Francia dond al Sacro 
Ordine , per infinuarc col Tuo real’affetto, eheS guifa de’ 
gigli i Mon:nc\KonLiborant-,tte^He »enr, fen za fatica p rtìc- 
dono il tutto.nc’Defcrti , ne’bolchi , ed in feno dylla ric- 
chifsima pouertà . Qucrt’armc Regia de gli aurei gi«li , 
trarte l’origine dal Paradifo , fecondo lo riferifee il 
fiano; Videmns miiltos Vrincipes tu Gallùt ■> Francia 
vtuntur lil^s ficut Chriftianifjmas Rex mfhr-^c^ tamtn fòli Re- 
gi fuernnt dtmiffx ctclitus prò fatto fto-, ctiam illi fimnlfutt de- 
TniffumòleHm fudtnm prò vn£fiene ineins coronatione facien- 
da . Dicam infra ponendo Hlost /jhì commnniter in Gallijs geflat 
lilix : ratione tjtioritm videntur effe de maionbus , tnagis ho- 

r, orari dihent. Depofe dunque querto Chrirtiamfsimo Co- 
ronato i Tuoi gigli ncirarme Cclertina, come certo che lì 
preferuarebbono , e difenderebbono per mezo della fpi- 
naiat che faceiui loro intorno Id penitenza-de’Monaci, al- 
la quale non pongono termine, che quello della morte, 
c di loro può recitarli , quanto lafciò fcritto à querto pfo- 
porttoSant’ Ambrogio : Jn/er afferitateìlaborum-iContrìrìò-^^j^ ^ 
nejcfue animar um-, boni cdoris flos affurgit J Da quertd Monte Virg. 
egli venne appellato Pietro del ^MorrOne, ancorché ori- 
ginario dalla Città d’Ilernia . 

O Antro fortunatifsimo, che di si ineftimabil Carbon- 
chio thcfaurizzarti 1 Auuenmrato Speco in niuna parte 
difugualeal decantato nalcondiglio del Serenifsimo Da- 
uide ! Feliciftima Pietra, che non difsimile da quella di 
Giacobbe, fpargeui i rufcelli di queU’olio Cclertc, che di 
dolcezza, c di coniblazione riftoraual’inueccniato petto 
di penitenza neH’operare . Po- 
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poco diftante di sì auuenturata Caua in parte più fu- 
periorc fabbricò humil Cappclla,dcdicandolaàDio in 
memoria di Sant’OnofriOj di cui era diuotillìmo ; e vi co- 
ftrufiTe altresì angufta Cella , che appunto carcere volle 
appellare ; giacche per renderli affatto incognito al Mon- 
do > in quella guifà Tacccrchiò di cancelli « e munì d’in- 
ferriata il-balconc.Mà che?quanto più egli ftudiauad’oc- 
cultarfi , più palefaualo Dio . Accefi erano i defìderi de’ 
diuoci} siche qualunque inacccffibile ertezza di que’di- 
rupij fi rendeaalla brama loro agiato cammino; cialche- 
duno fi refe piaceuole, & ifpcdito quel viaggio. Teftifi- 
cafi nel procedo della fua Canonizzazione j che nommai 
in famoià fefiiuita fi vide concorfb cosi adbllato . 

Coloro» che veduto l’haueuanojftimauano edcrviflùti 
àbaftanza» nèd’efier degnidi più vedere cofe terrene; 
cd all’incontro > chi del fuo facro fembiante per anche vi- 
ueua ignaro» credeafi di non poter ancora dire di viuerc . 
Il fuo volto era l’oggetto di tutti gl’afFetti ; nè egli haue- 
ua altra brama» che di addurre tutti al Signore in tributo 
fpirituale . 

Cialcuno » che al yolto del Santo fifiiua gli occhi rice- 
ueua nell’Anima compunzione» badante à tenerla felicc- 
niente lontana dall’od'ender Dio . 

Tutto qucdolo ccdificò Pietro Gradì da Napoli Nota- 
to di Cano fecondo He di quel Regno » e lo dcpolc nel 
procedo della Canonizzatione» cioè à dire» che vedendo 
egli da lontano il gloriofb Eremita » venne da tal interna 
commozione fopprelb» che fentiti arricciarli dranamentc 
i Capelli , pauentò d’edcrfigli dalia cute fiaccati » e che 
via volati gli fodero ; rimale percciò si compunto » e di- 
uoto»che fe dretto nel vincolo del Matrimonio»non l’ha- 
uede quel fante Ipauento trouato » rifoluto haurebbe di 
cudodir l’anima fua nel ruuido habito Celedino. 

Senza notabil tralcuragine non tacerei»come lo fpazio 
prelfo la Cappella di Sant’Onofrio ( che altresì fin’ al di 
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d’iioggi s’offerua) capilcca pena cento perfonc; epur ve- 
ritieramente fi teftifica, che alla bencdizzionc del Santo, 
per ifpecial iniracoloin quel poco rifiretto ve ne concor- 
rerò più di tré mila . 

In quefto (acro Afilo occorfero miracoli, che fupcrano 
là credenza humanajnon può raccontarfi à picno,à quan- 
ti quello gran Senio di Dio diede la fauclla , IVdito , e la 
luce de gli occhi ! quanti piagati, e franti refe liberi , e. 
fani ! quanti fiorpi raddrizzò ! quanti paralitici liberò ! 
quante Donne Aerili fé diuenire feconde 1 à quanti in 
lomma da Arane, lunghe, e mortali infermità mileramen- 
te opprefiì re Aitili la primiera làliitc 1 

Odorifio di Benedetto d’EuAachio da Sulmona , fù li- 
berato dal mal caduco . Maria di Gualtiero della Aelfa 
Città, h'aueua, pouera Madre , vn figliuolo chiamato Lo- 
i-cnzo, che tré anni foffri rafflizzione di tenerlo Aorpia- 
to . Alle Donne era interdetto raccelTo nel fàcro luogo, 
pcròcchc Sylla, e Cariddi non hauéndo tanti pericoli , 
quanti alPhumana fragilezza apporta il commerzio di 
queAo fefib; non voleua il gran Patriarca, che da sì difa- 
Itrofa frequenza, veniAe nommen diAurbata la Rcligiofa 
quiete de’ fuoi Monaci; che contaminata la diuozione de’ 
concorrenti;in voto raccomandollo à Dio in virtù di quel 
fuo Difpenfiere di grazie , à cui con vera fede rifolue di 
mandarlo, ed immediatamente il Putto colla di lui bené- 
dizzione riportò così fiibita,e total finità, che lenz* al- 
tro aiuto da sé AeAb, potè tomarfene ad allegrare la fcó- 
fblata flit Genitrice . 

MaeAro Andrea di Bartolomeo da Sulmona , caduto 
da ruuinofà Balza, diuenne impotente à qualunque efer- 
cizio; condotto al Santiffimo Padre, gli ordinò, che cor- 
zegeAè prima l’Anima da molti errori , pofeia diedegli 
col fànto fegno la lànità - 

. Elifàbetta figliuola di Notar Buon’hnomo da Sulmona 
che alla benedizzione del famofo Eremita non poteua 

i > per 


I 20 Viti-i di CdeJHno §lmnto 

per ragion del Teffo prcfenzialmente inreruenire racco- 
mandoilìglr in voto, efè chiedergli, che per lei porgefle 
preghiere al Signore Iddio : eragli quella famiglia dino- 
ta , onde arricchilla del prcziofo dono dVna crocetta di; 
legno fatta di fua propria mano, che incontanente po- 
flaiì con dinoto , ed humile affetto la buona Donna nel- 
collo, ne riportò la liberazione da vna grane rottura, che. 
Topprimcua . 

A Nicolò figliuolo di Benedetto di Tomaflb della mc- 
defima Città , che dall’vmbilico , fìn’alla pianta de’piedi 
non haueua vermi fentimento, diede perfetta falute » 

Con vn pane benedetto, che mandò ad Angelo di 
Giouanne della Rocca Morice aggrauato inietto d’acu- 
tifluna febbre, lo liberò dal male rantolio che loguftò . 

Donna Gemma Incarcerata di Monte bello flotpia per 
lo fpazio di diciotto anni , votoffi al Santo , e per l’ora- 
zionidi lui racquiflò intiera fallite . 

Angelo di Qioiiannc d’Alberto di Sulmona due anni 
portò in vna gamba infiflolita piaga, che in fei luoghi gli 
fecero i Cinigici co’ ferri apertura fenza profitto . locon- 
duflè il Padre al Medico Celellc , che folo col toccargli 
la piaga perfettamente gliela guarì . 

! Giuliana moglie di Camplito della Torre haueua vn 
male mortale nella Gola , ottenne dal Santiffimo Padre 
vna delle fue già narrate Crocette in dono; qual s’attac- 
cò nel Collo, e guftò del pane benedetto da lui; con che 
racquiflata la fallite, per confulta del Santo , fò voto per 
l’innanzi di offeruar rigorofo digiuno tutti i Sablti à lode 
della BeatifTima VergiiK*. 

- i.GiouannUccio figliuolo di Giacomo di Gioutlne Caua- 
tefe nonmticolaua parola, nè poteua reggerli ne’piedi; lo 
raccomandarono i Genitori al Santo dal quale fauoriti di 
vna Croce, ligarongtiela al Collo,ed iffofaatto gli fi Iciol- 
fc la lingua, C' racquiflò altrefi perfèttamente l’ habilità 
già perduta di camioarc . . .... , 

Con 
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; Crocetta <iqnaiai;N^^<^ 

Paadolfo^^oaogli inficine il vedere* -w- ■> f. . hr.- Mo- * 

Migliqf^Oi^i Giovanne da Sulmoosa ottenne pe^.iater* 
ceTsionc del' Santo la.lèconditd tieUa figliuoli,' flerde' di ' 
moh*anni. Al neco poicia (b^^rauucfltìc cal;kbbi}i>che mi- 
ferabilmente la vita rodeuagli> di phe ?(Uina!do d’Or- 
fo mandaronlo i Parenti alSacrp Romitorio ; nià la calca 
del Popolo ) che qui concorfo t^^auafi ) non pcnnettcn- 
dogli di farlo giugnere à veduta di quel Celeftc Con fola- 
tor delle Genti; la mofiruofità del male che martoriaiia la 
pouera Creatura, molle tutti k compalsionarlo , sicché 
i’vn l’altro pigliandolo , l’auanzarono alle braccia del 
gran Seruo di Dio , che benedettolo incontanente dal- 
la lebbra mondollo , & à i fuoi anfiofi Genitori lo ri- 
mandò . 

Softeneua egli TinceiTanti fatiche col vigor dell’ Ani- 
ma, e paziente abbracciaua la moleftia dell’ innumerabil 
Gente , che alle delizie di quel Paradifo fi rofugiaua ; 
conformandoli in tutto al voler di Dio, alla cui Diuina 
Maeltà, ogni fuaazzionc ftaua indirizzata, per approfit- 
tarli nella fua grazia . 

Pietro di Tarantafia, che fu gran Santo, e poi ancora 
eminente Prelato, dilTe^, éllèr mal légno pg: queH’etd , c 
Patria^, in cui abbondano fuor di modóiim|acoli ; fi pre- 
fupponc , che la Fede uiferm;^» c Jd' ©KÌtà de’ Fedeli 

per lo mortai gelo fia vidina al mo^^;OfijIe Dio peritif- 
mo Medico , àmorbi eliremi porge, còmd<ion facenti, via 
fempre eftremati remedi . Doue Dio fa molti miracoli 
ve n’è per ordinario molto bifogno , e doue n’è gran bifo- 
gno, vi è poca fede . 

Deefiperò^uuertire, che l’autorità di così Santo Pre- 
lato hà da intenderli in que’miracoli, che fenza mezo 
efficace , che l'opcri , vengon fatti dal Cielo in ordine al- 
1 altrui mifcredenza ; non già quando l’altrui bontà ob- 
, . I bli- 
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bligaj per così dire , la Diùina mifcricordia à (jutTiencficI 
portenti; notnmeno per glorificare i fuoi' ferùi , che per 
felicitare quel Secolo, e quella Patria, che di Hau ere così 
Eccelli croi del Cielo , per habitatori hebbie in pró-j 
fpefa forte ; altrimenti farebbe in proprio • • 

difeapito rhaucr per Cittadini •• 

i Santi , operatori foli- • • ' ' ‘ 

ti de’ Mira- - 

coli; ' • • 

, . . iU 

- ■ ! i : )/I.! • 



Digitized by Google 


125 


^ 

DI SAN PIETRO 


It ,t. • i i.-f 'Ji i.O (rii 


Pèl"ÌÌQRRONÈ.PAPA>, : 


IX 


DEttO 


■j.. ‘ . , Ij 


CELESTINO QVINTO. ' 

I I . I ■ ■ -..'.r' . ) ■ : j' i i 




L écci^ Paftore ifbtto la .fcorta 
della Diuinafmezzione impiegò gli an^ 
ni più giouanili nè^ilbC&rdjne giammai da 
que’ facri horrori gli tolfc . Quiùi lonta- 
no da gli affetti del Mcmdo > vita- Ccleftc 
.-mcnauoi efercitando la fua ardente carità 
infaticabilmente a^òdi tutti. Sourattutto nel Monte 
ìMorrpnc is’àppHcò ad aiutare, con inceflante Orazióne 
prefTo Dio la Santa Scde> che vedouata per la morte di 
■Papa Nicolò. Quarto feorfe graui difauùenturc , delle 
quali fendo piene Ig Storie, non curo di più funeftarne la 
irtemoria nelle mie carte. Di grarrconfìderazionefù il di- 
-fcic^licrfi quella ®ran lega , che tra’ Prencipi Cattolici fi 
-era fatta per difèu del Sepolcro di Chrifto . Il differirli 
•poi k>nuoua elezzionc derPontcfice,feruiua per efea d’ vn 
-gran fuocoi ogni cofa era fedizioni, tumulti > fangue , ru- 
bamenid)nmiiKifòk> il vizio per tutto feorrea in Trionfo, 
o- a II 
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Il numero de’ Cardinali, ancorché picciolo (ì contafTe; 
era però di gran potenza , e d’autorità; faceuano i loro 
congredi, c ridicendo poco profìtteuoli in vn luogo, gli 
ttosFeruiano in altro . Sempre nondimeno con inutile , e 
lagn'mcuole fcambiaifiento; non fendo la confumada nel 
lnogo;ma pur troppopertinacemente nelle ribellanti paf- 
fioni , edinifiohe de gli “animi de gli Adunati. Alia per 
fine il dì iS.d’Ottobre lagj.pervltimarifbluzione fi traf- 
portarono nella Città di' I^erugia , fperando iui, che do- 
ueffe al primo fcrutinio riporli laSanta Chielà siila fua 
antica, e douuta Bafe. di diri lliana quiete. Ma in fom- 
ma i penfieri torbidi, ed ambiziolì lempre più preualeua- 
no; e quando fperauafi di l?curo,che Icolfi da rimordente 
cofeienza, fi folTero nella caulà di Dio con pietolb co- 
raggio accalorati ; aH’hora vinti dall’oftinata bruina del- 
rinterelTc; di fubito agghiadati rcftauano; ognuno in fatti 
/Indiami di veftirfi col manto Pontificale . 

Tornò in quello mentre Carlo Secondo Rè di Napoli, 
c di Sicilia da Francia dolendogli ladilcordiadc’Car- 
dinali,7pafsò in Perugia, oue afcoltato in Conclaue , s’af- 
faticò di concordargli fra loro, elbrtandogli adeporre i 
propri affetti, &a dare vna volta luogo ne’ loro cuori al 
zelo dcll’honore di Chrillo, ed al ripolb della fua Chie- 
là»!a fimore della quale, egli non haueua làngiie , che non 
bauclTe vorfato,procell«nd.oli, che il tener poi più vacan- 
te la Sede dr Pietro ,.r haurebbe allretto ad' impegnarci 
l’autorità ad»inipiegarci le forze, c a porci a rifehio le 
ftellb, perche s’clegelTe in ogni conto fogettd, che degna- 
mente donelTc occuparLi. , .[■' 

Per siri foluta libertà di dire, venne a cimentò col là- 
croiColicgio; niuno però moftroffi infocaca,come Bene- 
detto Cardinal Caetano; parcuagli llraao, che vn Re.lti- 
malTedi farli arbitre di que’ loro penfierivchje applicaci 
vantauano a difender, la libertà della Chiefa, per la quale 
arolentieri haurebbono nuuenturam la vitajreiòl& venu- 
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to il bifogno . Morir non fi può plù'degnamente) che di- 
fendendo la canfa di Dio , che Ipezialc dee fiimarfi nel- 
rdezzioncdcl Pontefice Roinano> Vecegercntc in Tetra 
della Maefià Diuini . 0. ) 

' lidiièorfodel Rcinciiiiatoax|uaJche parzialità) fcrui 
fblo a iritardarc molte rifoluzioni ) che lenza di elTb per 
fluuedtura coti facilità fi fàrebbono fuperate. Il tutto fu 
giudizio di DÌO) che volle il luo Vicario) quando alla Tua 
infinita Prouidenzaparue tempo di riporre il flagellO)C di 
confolare la laa fmarrita greggia d’ vn applaudite^ e San- 
to Pallóre: le Tue ftrade fono incomprefibili. Con vn’ari-. 
da malcella atterra efercico di FiiiRei;>con vn tiro puerile 
di frombola) abbatte i più tremendi Giganti . 

Partito da Perugia il Rè Carlo , rcllarono i Cardinali 
confuti tra TardirC) e’I timore ) nemmeno sbigottiti ) che 
©ffefi dc’itifoluti fenfi del Rè nelle azz ioni publicheTim- 
pegnaffi)è vn atto poco menO)Che irretrattabile^malfime 
né' Prenoipi; e più>ne’ più grandi . Alla fine il lume del- 
la verità a guifii della Colonna ) che nelle afprezze del 
deforto fu guida al Popolo dTfraele) fopraggiunfo ad ad- 
ditare a que’Porporati lo Imarrito camino. Viene ifpirato 
dal Cielo il nollro Egregio Eremita ) di far penetrare al 
Sacro -Collegio, quato a Dio difoiaceua l’iurifolutezza di 
sì iitìportantc clezzione . Scrille al Cardinal Latino , ze- 
lantemente fpiegandogli quelle calamità, che opprime- 
uano la Chrilliana Republica,la cui lagrimeuole grauez- 
za il penfiero prouaua difficultà nel circonlcriueme rae- 
noma^rte)Cqtte deriuàti da grindeterminati cógreflt de 
gli Elettori nello llabilimento dclnuouò SómoPontcficc 
*Non cralafoiò colà,chc potcllè efprimcre la caula di Dioi 
la gloria del Sacro Collegio, e la làlute della Chriftiani- 
«à . Pregò per fine tutti i Cardinali, che s’armalfero di 
£inta rifoluzione per cooperare ognuno a gara in ma- 
neggio fi importante conforme al voler Diuino ; ficurii 
^he dà ^ueAa cotanto fofpirata conclufione ^lafcde ricev 
c.-»: nofee- 
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nolccrebbe vn nuouo Aabilimento » la Religione Ja fua 
conlcruazione,la Chriftianità il fuo Paftore, & il Signo- 
re Iddio la gloria della Tua Sacrofanta Spola ; loroauuer- 
tendv) ,chc sì come dalla onnipotente mano riceuerebbo- 
no degni premi , cosi per contrario, fe degenerati hauef- 
l'cro dal debito della propria profeflione incontrarebbo- 
no il fouraiio l'dcgno. Tempo era di non più fbftenereper 
propria cRimazionc vn si , cd vn nò inutile perniciofo , 
oftinato . 

I II Cardinal Latino al riceuer della lettera, la rinerì, co- 
me fcritta da vn Oracolo del Cielo. Prolungò il mani- 
feftarla,per hauer in negozio di tanta importanza oppor- 
tunità di tempo. Tempre mai produttrice delia felicità de’ 
maneggi grandi , e fcioglimento de’ negoziati più indiT- 
folubili. 

Succeflè in quello mentre la morte dVn Nipote del 
Cardinal Orlìni, al cui mortorio affiftì il Sacro Collegio. 
Terminata la funzione,! Cardinali s’adunarono con qual- 
che meftiziainCouclaue . Quiui da fouranoLume , ec- 
citato lo Spirito dì Giouanne Boccomazio Cardinal To- 
icolono , pensò nel Tuneilo fuccellb di fpiegare il pianto 
comune, per far Tergere dalla caduta del nobil Giouane , 
nobiliiliino incitamento della bramata (blleuazion della. 
Chielà . Qual peritiflimo NotomiRa, che da vn.Cadaue- 
ro, calia argomenti per la làlutc de’ viui -, li diffulè in To- 
migliante diTcorTo . 

lo vorrei, che le mie voci TacelTero imprelRone ne gli 
animi di chi mi aTcolta, non inferiore à quella, che mi 
muoue il zelo , e la pietà à parlare . .Tempo è che ornai li 
fueli y Reuerendiifimi miei ,la leena, e leuato ogni manco 
alla verità fi vegga nuda . 

Sono due anni, c meli, che i votide’Fedeli odonfi vni- 
ti à Tupplicat incclfantementeil Signore Iddio? perche in- 
fochi i , nollii cuoci, c faccia veder loro vna volta l’elez- 
aioae del nouello viiiucjrlàl Pallore a fendo già il Mondo 

tutto 
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tutto. pCr così graue mancanra confufìone, c incftjziajcia- 
fcunò fupplica , fofpira , fi duole , perche fi Venga da noi 
finalmente à‘ quella tosi douuta azzionc . I Prcncipi nc 
fanno iftanza ; la necclfità cc lo perfuade ; la Religione ci: 
sforza; la cau fa di Dio ci violenta ; i fuoi Popoli cfclama- 
noj ed io in nome di tutta la Chriftianità ve nc fupplico ; 
affinché d’auuantaggionon fi dctcfti la noftra inrifcluzio- 
nC)C la lunga diuifione de’nollri animi, la quale da tutti 
fi lagrima có inconfolabil rimproucro, come origine del- 
le calamità, che opprimono sì fpictatamente l’Itaiia , già , 
già bcrlaglio delle più atroci Iciaure; e vorrete miei Mon- 
fignori, che quello Sacro Collegio relli incolpato di mac- 
chia si memorabile per tutta reternità ? che s’acciifino i o 
i noftri cuori seza cordialità,o i nollri petti priui di petto ? 

Imbratteremo dunque con sì gran nota la gloria della 
nollra porpora ? Prouochcremoin pregiudizio del nòftro 
nome cosi ollinatamente i rinfacciamenti de i fecoli ven. 
turi ? Pregouià non perfeuerarc nelle folite durezze vi 
feongiuro ad appian. ire quello cammino con rilbluiionc 
coraggiofa, epura; che fenzVtro melcolamento d’hnma-» 
na paffionc , ci debba hoggi far giungere al defiato, c lo-» 
deuol fine. • 

Quelle, ed altre cofe, che la lemma prudenza vollra vi 
fomminillrerà; fono certo,cheda voi confiderate c5 quel, 
la maturità di giudizio,, che è volito proprio; trouarete 
che v’hà bifogno dVna rifoluta deliberazione, la quale da 
voi Padri del Chrillianefimo humilmente richiedo . ; 

Priego Dio , che doni buon fuccelTo ad affare sì folpi- 
rato, sì nccclTario in accrelcimento della fua gloria, c del 
bene di Santa Chiclà . Hò detto . A voi tocca di operare 
colla guida del folo Arbitre di quelle Santiffime Diete à 
Ibddisfacimcnto del Mondo tutto . La materia fù balle- 
uole , perche tutti participalTero nel rigore dell’ agghiac- 
ciate membra di quel Defunto . '• I 

li Cardinal Latino vedendo all’hora i cuori de’ Cardi- 
nali 
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nali dilli’ onde placide di quel pianto inteneriti » ff vali^' 
dell’occafione , per procurare l’vtilc di sì grande affare > 
dcfidcrato dal Cielo, e per do quale le manide’piìi deno- 
ti, ftauano Tempre mai giunte, e Colleuate verfo gli Altari; 
prima 'di parlare , proteftò che’l Tuo dire' non haurebbe al- 
tro fine di quello , che gli fbmminiftraua lo flato deplora- 
bile della Religione Cattolica, in fcruizio della quale 
conucniuagli di fauellare con chiarezza di verità, e lenza 
paffione. i ' r* « .j. ' 

Sappiate, dille, miei Monfìgnori , che ad vn gran lèruo 
di Dio, anzi a quel MclK>, che v’elèito di carne’, |ier riue- 
larci i lìioi più impenetrabili arcani, tiene qui in Terra* 
yAkiflkawvieac predettigli^ il noftro indugio nelRclez- 
2ione4^kfcfówranoPcÌBfkE€c^^non vaierà , che peraccen- 
V é^.concra di noi raedelìmi f ira Diuina , che di già ci fo- 
; I^lb . lEgli non paga ogni giorno , mà le camina con piè 
f, di piombo , hi però bracciapoderofe di ferro per oppri- 
inn^la contumèlia de’prù ollinati , e di quéi miferi ,’ che 
per dar fomento alle proprie paflìoni , mantengono la de- 
rehttavedouanza della Sedè di Pietro. Ricordiamoci per 
nollra rè, Reuerendiffimi , di quello , che del gran Sacer- 
doteEli, le làcre carte ci rifcrilcono ; eracgli lalampa- 
ha di Dio, prima che IbUè èllinta'da vna infelice tolle- 
ranza defili (xccflì dcruoiftgbuolf ; i quali fmeriitrràronò 
la fua Cafaje lepclJifonla lòtto alle publicheVouinè,galli^- 
go dc’lproiirislàtti;màpiù prouocato dall’ingiulla,& ap- 
paffionatafoflfcrenza del Padrolìamo flati dotati del giii^ 
diciopeDvcderèlècoleprefenti, c per altresì preuedere 
gh accidenti futuri. Non pfouochiamo di vantàggio,*vi 
pricgo, la pazienza di Dioi^non operiamo, che lì cangi in 
fi^re . Chi à me Icriuc, e di di quello contezza torno à ' 
dirui, eflerc vn altro Mosèi à cui indubitatamente afiìftc 
la lingua del Signore. Quello auuiforc le fcolTc, che nel 
corlo di due anni, e tré meli , hà follcnuta la Chiefa San- 
ta; auuertiti debbono renderci di vigilare , perche non li 

’ ■ . , 
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aggiunga afflizzionc à gli afflitti » nè fi accrefca contuma- 
cia alle nofirepaflioni . 

Terminato il difcorlb, il Cardinal Benedetto Caetano> 
quali per ifcherzo , richiefe il Cardinale Latino à dirgli , 
ie l’Autore della lettera folle Fra Pietro del Morrone. 
Tutte l’opere buone incontrano difficoltà nel principio j 
non militarelfimo s’altrimenti feguilfe ; hanno da palTare 
pel fuoco della contradizzione» acciocché così meglio 
tcmperatcjrelìftano con più làida coftanza à i colpi de’ ne- 
mici» che lèmprc mai le combattono. 

Il Cardinal Latino dichiarandoli dinoto del Santo Ro- 
mito , e parziale del Ilio Ordine » hebbefi per obbligato 
d’Auuerare l’Autore della lettera; ficuro,che così famo- 
fa bontà non era capace di lòggiacere à difpregio, ezian- 
dio ne gli animi più liuidi; Elìagerò percciò parcamente i 
di lui meriti » e che doueua a’fuoi Caratteri preftarfi fede, 
le con nuoue ingiurie» non voleiian prouocare la vendetta 
Diuina , che con raddoppiata feuerità contrapefa gli ec- 
celli della fila pazienza . 

Terminate quefte»dirò ( fiami lecito) fatali parole, già 
che dalla prouidenza Diuina furono fenza fallo detate ; fi 
videro fpianati i dirupi de’Monti , & adeguate le profon- 
dità delle Valli de’penfieri humani. Vfeirono à tutti la- 
grime, che bene diedero à diuedere d’eflerfi deftata vna 
gran pietà ne’loro animi , i quali concordi à componerfi 
vn fingolar Mitridato nell’ immminenti infermità della 
Cattolica Chiefa; fubito concordarono nella perfona di 
Fra Pietro del Morrone . 

O quale Diuino Artefice è la grazia dello Spirito San- 
to ! opera in vn’iftante ciò , che egli vuole . Appena toc- 
ca il cuore, che di fubito l’illumina , l’ammaeftra , lo tra- 
muta ; il che appunto con fòmiglianti parole diuinamente 
infegnollo San Gregorio il Grande . O qualis ejè- 
ifie Spiritus-i nnlla ad aifiendum mora agitur-ì in omnt qnod vo~ 
lucrit , Mfix enim j Vt tetigerit menttm docct , folumque tetigiffè 14. 

R docutf- 
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decuiffè eji-i nam hmnanum ammum fubito ut illujfrat immutati 

Tutti quei Cardinali afpirauano alla fuprema Monar- 
chia 5 e di fubito humilmente à le loro pretenfioni cede- 
rono. Iddio che fchernifcei penfieri fregolati , e cke li 
compiace nel fuo gran Teatro di far combattere , non gii 
Leoni contra Tori , mà le fìeuolczze della Terra , contro 
le piii formidabili potenzej riferbò quefta Vittoriaà paci- 
fico Religiofb. 

A si faufto punto vedendo il Cardinal Latino nel Con- 
ciane mirabili effetti della Diuina affiftenza»che qual So- 
le luminofilfimo fece in vn tratto apparire negli animi nu. 
uololì de’Cardinalbcosì radiante fereno ; e con si vnani- 
me chrilliano dilìntercflè , fpuntata in vn^Eroe del Ciclo 
la tranquilla Aurora d’vna Elezzione -, che fino aH’hora 
guidati dal proprio arbitrio, nelle loro perlbne haucua- 
no cflì cotanto auidamente ambito; diedene egli, il primo 
publico atteftato col voto fuo elegendo Papa Pietro del 
Mortone in quefta forma . 

In nomine ?atris -, ^ Spirìtus Sancii . Amen. I£g9 

Trater làannes Lattnus OJfienJìs Tpifcopns eligo Tratrem Petrii 
de Murrone-i Ordinis Sancii Benedici in Bomana , Vniuer- 

falis EccleJ/a Epifiopum . Dichiarando in ciò ftimare Pietro 
del Morrone degno, e mcriteuole della Iburana dignità . 

Tutti i Cardinali di fubito da vera Religione fbfpinti 
lo feguitaronò con vn conlentimento medefimato , che 
fece vedere queft’ elezzione di Fra Pietro del Morrone 
effer la piiifchietta,e più concorde, che per gli andati tò- 
pi li folfe giammai offeruata . Ella non fb da infinuazioni 
fomentata; non da pratiche perfuafa;non da amicizie pro- 
mofta; non da maleuolenza differita; non da ambizione 
corrotta; non da timore precipitata. L’allegrezza concor- 
de, fè argomenrare'non eflerui ftato il turcimanno d’ope- 
ra humana; mà quel voglio onnipotente della delira del^ 
l’ Altilfimo . Diede percciò il Sacro Collegio ampia fa- 
coltà al Cardinal Latino di publicare in fuo nome , e di 

tuni 
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tutti gli altri Cardinali del Conclaue > l’ elezzione fatta 
nella perfona del fomofo Eremita del Mortone per Ponte- 
fice, VcJCccuo , e Pallore vniuerfàk della Chitìfa Cattoli- 
ca Romana . 

A tal Decjeto ,non già dagli hnomini, ma daireterna 
pronidenza determinato, alzatoli dalla Sede il Cardinal 
Latino Velcoiio Decano Ollienfe , publicò in nome fuo , 
€ de’fuoi Colleghi Sacri Elettori, di eleggere per Roma- 
no Pontefice , e Pallore Vniuerfale il Santiflìmo nollro 
Padre, ancorché alTentci cosi con aita, ed intelligibil vo- 
ce appunto dicendo . 

Jn ftomiae PatriSìC^ Ftl^\ ér Spiritus SanSi Amen£go Fra. 
terloannesLatmus Cardinalis Sancì* Roman* Fxclejt*-, Ffifio- 
fus Ofiienfis . Nomine meo , ér omnium Fleilorum , qui mecum 
eonfenfermt eligo in Romanum Vontificem , Fpifcopum’i ^ Pa~ 
fiorem Vniuerfalem SanQ* Roman* Ecclejt* Fratrem Petrum 
de Marrone -i Ucet ahfemem , 

Stupì il Mondo ne gli alfetti' di quella forza onnipo- 
tente, che opera lènza contrailo, i più contraftati maneg- 
gi dell’ Humana prudenza,à cui confulìone fouente fà,che 
l'huomo medelìmo,di fua volontà elegga le cofc debo- 
E per confondere le più forti , e le più vigorofe , Habili- 
ta al làcro pollo Vaticano pouero Romito, abietto , e fat- 
to vile in horrida, &ofcura Cauerna , perche fcnia di 
elcmpio , c di rimprouero à chi ne’ mondani falli , c non 
nelle virtù dell’animo appoggia i fondamenti dcll’ardite 
fnepretenlionii e pur’è vero , che chi merita non ambilce 
grandezze , nè hà prefunzioni di sè medelìmo - Vn roz- 
zo ^abitatore de’ Solchi viene adoperato ad accordare 
l’afpre dilTonàzejche difeordano l’armonia di Santa Chic- 
fa ; èchiamato per arbitro de’maggiori affari della CHri- 
llianità: perche Iblo l’antidoto della fua ben regolata co- 
feienza, potea toglier la forza al Veleno , che l’ Humana 
paffionc facca ferpeggiarc per tutto il Mondo Chrilliano 
àdanno comune . 

R 2 Non 


Dìgitized by Google 



132 Vita di Celejiino §lmnto 

Non fu chi non applaudefTe à quefl’cfakazione del grS 
Pietro del Morronc» prefagio di publica felicità . Il Sacro 
Collegio di così ben regolato j c (incero auuenimento > 
comandò che fe ne formaffe proceflb , confiftente in va 
publico attcftato 5 c racconto , non meno dell’clezzionc , 
che del feguito ; il quale nella forma di giuridica fede in 
piena euidenza di Canonica verità di propria mano fot- 
toferifTeroje con propri fugelli regnarono tutti i Porpora- 
ti Elettori ; quali furono! Cardinali Latino Oftienfe> Ge- 
rardo SabinenfejGiouanne TulculanOjC Matteo Portuen- 
fe Vefeoui . Vgone del Titolo di Santa Sabina j Pietro 
del Titolo di San Marco, e Benedetto Titolare di San 
Martino Preti . Matteo di Santa Maria in Portico, Gia- 
como di Santa Maria inuioJata, Ncapoloncdel Titolotidi 
Santo Adriano, e Pietro di Santo Euftachio Diaconi ; te- 
(hficando come nell’Anno 1294.3 i5*delmefedi Luglio 
in giorno di Lunedi , effendo vacante la Sede Apoftolica 
perla morte di Nicolò Papa Quarto di felice memoria; 
dopo vari trattati in diuerfi tempi, in ordine all’elezzionc 
del nuouo Pontefice in vano fra loro feguiti ; finalmente 
radunatifi conforme il (olito nel confueto Conciftoro, an- 
corché aflTente il Cardinal Pietro, Titolare di San Marco; 
opprelTo d’accidente d’infermità ; fatta all’improuuifo, c 
fuori d’ogni fpcranza tra di c/fi memoria del Venerabile 
Religiofo Fra Pietro del Morronc dell’Ordine di San Be- 
nedetto, fogetto di famofi/fima fantità ; tutti loro quiui 
prcfcnti,fifi con vn medefimato volere , gli occhi d’inge- 
nua confiderazionc, ne i di lui meriti , moflì da vero Spi- 
rito Diuino, ncn fenza (pargimcnto di candide, e religio- 
fe lagrime, ninno contradiccndo,vnanimiconcordaronfi 
ad eleggerlo per (curano Pallore; e perche veniffe altresì 
l’elezziooe piena del votoalfcntc; mandarono (Cardina- 
li Giouanni, Vgone , c Giacomo fopradetti dall’ infermo 
Reuerendilfimo, perche riferitogli tutto il fucceffo pene- 
tralTcro nemmeno il di lui fentimentojil che prontamen- 
te 
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tc efeguito > ne riportarono > che in vdire il nome di fra 
Pietro, fu eguale in lui la diuozione in riucritlo pouero 
Romitoi che in adorarlo eletto Pontefice. Quindi per dar 
compimento a così defiderato negozio , data in nome di 
tutti loro potefià al Cardinal Latino di clegerlo per ibu- 
rano fuccelforc di Pietro,così da lui raefib in efecuzione; 
fu pofcia eziandio da loro ratificata la medefima elczzio*- 
ne, e riceuuto l’acclamato fra Pietro del Morrone, ancor- 
ché aficnte, per loro Sommo Pontefice, e della Cattolica 
Chieià Romana • 

• Con fomiglianti fèntimenti publicarono la famofii 
fcrittura, che per darne più efatta contezza, come di fe- . 
guito tanto importante j Rimo necefiario di qui original- 
mente trafcriucrla . . 

In Nomine SandéCì ^ Indinidu* Trinùatis Patris , ^ f/7y, 
^ Sfiritus Sancii Amen . Nos miferatione Diuina frater La- 
tinus Oftienfis-i Qer ardue Sabinenfist Joannes T ufculanenjis , é" 
frater Matthjcus PortuenJisEftfcopi. Hugo tituli Sanala Sabi~ 
nay Petrus tituli SànCIi Marciy dr BenediS^us tituli Sanili Mar- 
tini PresbyteruMatthaus SanU* Mariain Porticuylacobus San- 
ila Maria in via LatayNeapeleo SanCH Adrianhdr Petrus Son- 
di Eufiachij Diaconi Cardinales . Notum ficimus , quod anno 
Domini mtllejìmo ducentefimononagejìmo quarto, Menfi lulq 
die Luna quinto menjìs etufdem Apoftolica Sede per obitam fe- \ 
iicis recor ddtionis Domini Nicolai Papa ^luarti . Vacante , pofi 
diuerfostradatusydiuerfis temporibus habitos per nos fnper. ele- 
dione Summi Pontificis , quibus optatus non acce ffìt effedus , in i 
comuni Concifiorio folito more conuenimus y abfente kener abili 
fratre noJho'Pitro tituli Sondi Marci Presbytero fupradidoy 
qui erat hofpitio fuoy infirmitate yfeu debilitate detenius. De-i 
mum inter nosy ex injperatoyfeu improuìfo de Venerabiliyac Re- 
ligiofo Patre fratre Petro de Marrone Ordinis Sondi Benedidiy 
Celebris fanditattsviroyhabita mentione omnesyqui tane prefen- 
tes eramut in Concifiorio fupradido i d perfonam eius intenta 
confiderationis intuitumy dirigentes inipfumy quafi diuinitùs 
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infpirati j non fme hcrymtxrum effusone j nullo prorfus dijcor^ 
dante confenfimustdx Venerabiles fratres noftros Dominos loan- 
nem Epifiopum Tujcuhinum , Hugonem ■> lacobum pralibatos 
ad prafatnm Fetrum Fresbyterum Cardinalem tranfmijìmus ad • 
perfirutandum fuper huiufmo di negocio uotutn fuu»H qui ciuf- 
dem fratris Fetri. audito nomine deuote confenfit Jimiliter in 
tumdem , prout ijdem Cardinales tranjmijji ad eum j ficutpra^ 
mittitur in noflraprafentia reuderunt . Nofyuè volente s effìca~ 
cius procedere in hac parte Venerabili firatri Epifeopo OJHenJl 
prxdiBo eligendi fuo nomine ^ ^ omntttm noflrorum nomine-ime- 
moratum fratrem Fetrum de Marrone in Ecclefia Romana Fo- 
tificem-i é" paflorem , plenum , cr Uberam viua voce concejjimui 
poteftatem . ^lui potè fiate ipfa recepta-» Nobis prxfentibuSiVt pra~ 
mittitur eam illico ejficaciter adimpleuitì eumdem /ito-, (jf nofiro 
nomine ex potè fiate Jibi tradita inRomanum Fontificem eligen- 
do^ Vt nos ele^ìonem de dióifo Fetro faCiamt (jr eumdemfratren* 
Fetrum de Marrone j licet abjentem » deuote recepirmi in no- 
firunh & eiufdem Romanx-, Vniuerfalis Ecclejì* Epifeopumy 

Fafiorem . in caius tefiimoniam , é' eutdentìam pleniorem 
prnfentem fcriptttram fieri fecimusy noftrifijuè muniri Jigillis » 

fubfctiptionibus roborari . A£tum Ferusq AnnoyMenfey die 
pradiciis . 

In teftimonio della creazione , il primo Diacono alzò 
la Croce) al cui gloriofo trionfo, il Popolo con riucrente 
óffequio inchinato,attefeilSacro Collegio per accompa- 
gnarlo nel rendimento di grazie a Dio,che fi degnò com- 
mutargli l’afflizzioni.con preludio cosi felice in allegrez- 
za» e conreuto; la Città di Perugia fi voltò tutta in fefta, e. 
giubilo.Cosi appunto feguirojc tributato al Dator d’ogni 
bene il douuto holocaufio di huraile riconofcimento;dc- 
cretarono pofeia' i {acri elettori, di dar parte delPeiczzio- 
ne al Santo Romito per ricercar da lui il necefiàrio con- 
fenlb, ma nel dilcuterfi, qual de’ Cardinali, in cotanto af- 
fare , douefle delegarli , il Demonio , che conobbe il luo 
dilcapito, diuife gli animijchc non più tra di loro concot- 

^ di,ap- 
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di j applicarono ad altri Prelati ‘inferiori . A Berardo di 
Bioco Arciuefcouo di Lione , & a Vefcoui d’Oruieto , c 
Patcnfe come a gran'fogettij fi diede l’impiego. De’No- 
tabferuironoloro'Pranceico Napolione Romano, e Gu- 
glielmo di Mondagato, fi chejpartiti per negoziazione sì 
celebreiportarono col proceflo, nommen lettera del Sa- 
cro Collegio , la quale reftringendofi , erepilogando il 
contenuto del fopra riferito proceiTo ; dandogli di già il 
titolo di Santiifimo, & adorandolo come canonicamente 
eletto Sommo Pontefice; fpiegarongli la difficultà , clic 
haueuano di poter narrargli i particolari precifi di così 
ammirabile infpirazione ;econchiudeuano fupplicando- 
lo, e con intimo affetto di cuore richiedendolo, che fatta 
alla propria pietà elatta, ed attenta confiderazione a fuc- 
ceflb così miracolofo euidentemente infpirato da quel 
gran Motore, che fpira, come, e doue vuole; e ponderata 
la ncceffità della Spola di Chrifto, che nella lunga man- 
canza del fuo Pallore, hauea con dilcapito della greggia 
del Signore, e con euidentc pericolo del Chriftianefimo 
fofferti incommodi lagrimcuoli;voleire conformare i fuoi 
lèntimentì alle Diuine difpolìzioni,e Ibttomettere il pro- 
prio confenlb ad elezzione così lodeuolc, econcordef- 
mente celebrata ; in efecuzionc di che con brama impa- 
ziente attendeuano di douere mercè della di lui prefen- 
za rallegrar i loro animi, come fuoi figli,e col fuo brama- 
to beneplacito dar compimento ad opera con fi retta in- 
tenzione da tutti gli Elettori cominciata,e conchiulà.Pih 
precifo racconto ne darà il tralcritto feguente, della mé>- 
defima lettera, che il facro Collegio inuiogli . 

- SaMtJJhno Farri-, ^ Domino fratri Ferro de Marrone Ordì-- 
nis^an^ii Benedici Diurna Frouidentià in Romana Eccle^u in 
funnnutn elecìo Fontificem miftrarione Diurna 'Epifenpi-, Freshy- 
ieri , (ìt Diaconi Sacro fxn^£ Ecciejìx Cardinales Fedum ofcnla 
Bearorum . Si dijfufam fa^i materiam folliciti calami profe~> 
queremur offcfO}& pra/èntisnegocy qualitatcm condigni fer~ 
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monis ferii panderemaSì prellxi vtiefttè telam diSfamnis Hos or" 
diri comingerety ampliquè tenoris fermare paginamveftr/t fan- 
ilitatis clementi^ dirtgendam . Sed ne prelixitate verborttm > 
aut multiplicaùs eloqnijs veftrum pregauemus audimm . Fre- 
lejfum per nos in eodem negecio babitum vobis fab compendio 
referamus . Vacante fìquidem Sede Apojhlica per Litton fdi- 
cis recerdationis Domini Nicolai FapA §luarti . Nos poft diuer- 
f)S tralìattts diuerfs temporìaus per no firn fillicitudinis fiudium 
fuper elezione Summi Fontificis habitos-i quibus optattts non ac- 
ceffi effeCluSi in communi Concifiorio folito more conuenimus-i^ 
tandem inter nos ex infperato , fen impreuifo de vobis babita 
mentione omnes ad perfenam vefiram meritorum virtute confpi- 
cuam intenta confiderationis aciem dirigemes in vos ì operante 
Ubi qui fidelium mentes vnius e fficit voluneatisy non fine lacry- 
tnarum e^ufione confenfimus-iprout in Decreto fuper boc confe- 
Ciò pUniuSi & fertùs continetur . Qmn itaque Decretum ipfum 
vobis per Venerabiles fratres Archieptfeopum Lugdunenfem y 
V rbèuetenfemicdr FaiÌenfemFptfcopoSi& dile&osfilies Magifiros 
Francifiim Neepolionis de Vrbe , acGuglielmum de Mandra-e 
gato Apofiolicn Sedis Notarios exibitores prnfentium fiducialiter 
defiinemus fanSUtati vefirA-, infiantìjfimè fupplicamus-yfy ex in- 
timo cor di s offe leu depofeimusiquatenus profundat feduU 

meditatione penfanteSi quod huiufmodi celebrata de vobis eleffio» 
ilb qui vbi vult /pirati infpiranteproceffit > Attendemes infaper 
neceffipfùm multipliccm > non folum ^omane^ Matris FxcUjin > 
qua longn vacationis dijpendia pertulit-» Jed Oticttn totiusgregis 
Donùnicii ÌAnt diu Fafioris commodo defiitu 'p> innumera quoque 
fericub ì quibus vniuerfalis Bcclefia fiibiacerc dignofeitur ■, nifi 
per loft Chrifii Domini Nofirì Vicarium ohuietur . Vofque Di- 
uinis difpofitionibus prout decet fanSlitatem vefiram mente hu~ 
mili cooptantes teltifioni pradìEln ytam budabiliter -» tantaque 
concordia celebrata pìum velitìs accomodare confenfumy latifica- 
turi fabinde per vefiram defideratam prafintiami filbriun ve- 
firorunti qui fumus nos ■> animos fitibundos , vt quod per Nos pia 
intentione nofiitury inchoatum per vos vetiuum-) (jr celebrem for- 
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tiatur efeUum . Damm Perusy quinto ìctus luìyy 
nijnilUJimoducentefimonoHagejimoqtiartOy^c. , 

Pcrluafì ì Legati del Sacro Collegio di pigiare il più 
breue > e battuto cammino , che da Perugia alla Città di 
Sulmona condur gli douellè ; incaminaronfì còlla com- 
mefla diligenza) per dar quanto prima il de/ìato efifetto 
alla legazione . Trouarono in Sulmona Carlo Secondo 
Rè di Napoli ) e di Sicilia > e Carlo Martello Rè d’Vnga- 
ria ) i quali diuotiflìmi del Santo > con numerofa nobiltà 
corfero ad adorarlo» & à dimoRrare Taggradimento della 
nouella elezzione . Qmui i meddìmi Legati deliberaro- 
no di mandare al Santilnmo Pontefice il Padre Abbate 
Generale deirOrdine > all’ bora Don Onofrio da Como» 
perche dafle à Sua Santità contezza del loro arriuO) e con 
elTo lui Rabililfe il giorno » che gli foife più commodo 
per l’audienza . 

In quello» comparue da Perugia il Cardinal Colonna » 
che non potendo rcftrignere ne’ limiti ordinari la gene- 
rofità natiua» preuenne ogn’altro per adorarlo neH’humi- 
le fpelonca del Morrone . 

Trattennefi nella Badia di Santo Spirito» in quel men- 
tre» che dalla trionfante Cauerna fece ritorno il Padre 
Gcneixile Onofrio colla rifpolla » che i Legati Apollolici 
à lor voglia andalTero > quindi polli quelli di fubito in 
cammino » e con effi di bel nuouo il medefimo Generale » 
eziandio i Rè d’Vngaria» e di Napoli, & il Ridetto Cardi- 
nale » làlirono il Monte » braufofi di riuerire » & adorare 
nel ponero albergo quell habitante douiziolb . 

Staua egli in quella lua Cella» c di già il Decimo terzo 
mefe fi annoueraua, che quale in Carcere llrettilfima vo- 
lontario iui rinchiufo» dimorato haueua; dalla finellra, 
come fi dille» da mallìccia grata di ferro» e da rozzo llec- 
conato refa più folitaria» afcoltò i Legati . Elpofero que- 
fii alla Santità Sua la gloriola imbafeiata » e prefentaron- 
gH^ fine le lettere del Sacro Collegio . 
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Il rifpondcrc non gli riufcì impcnr^camentC} già che 
prima del loro ar/iuo , hauca dell’ elezziónc hauuta con- 
tczjza . Onde hebbe auuantaggiato commodo di far fiera 
battaglia col rcpiignantc Tuo animo . I prieghi de’ Mòna- 
ci non gioiiaronOj che ad accalorarlo nella n>ga> che pcn- 
5Ò di fare in compagnia del Beato Roberto di Salla Tuo 
Pifcepolo; mà troppo malagcuole glifi refe l’cfecuzioncì 
imperocché il concoiTo grande della gente» tirata nom- 
mcno dalla fama della Sua Santità , che dalla marauiglio- 
fa elezziónc , haiiciia appianato il Monte 3 e chiufi total- 
mente i paffi . 

Obbligato addunque ad aprir le lettere del Sacro Col- 
legio ; nel leggerle ne rimale attonito» e reftando fofpe- 
fl in lui la facultàdel parlare» dalla dubbiezza di non Ca- 
per ben conofecre ciò che per confo rraarfiacccratamentc 
alla volontà del Signore gli conuenilTe di rifoluere ; con 
maggiore affanno trà le tempere de’contrari penfieri on- 
deggiaua : parca che vno Ipirito gli diceffe j come egli si 
debole ardirebbe di fottoporre gli homeri a pefo cotanto 
grane ? Altro fiimolaualo à non diffentire dal Decreto 
del Cielo . Dio chiamaualo al fupremo pollo , perche 
porgclTe alle porpore del Senato Vaticano, oue’Cclclli 
configli , che per fiaccare le corna alla Diabolica Super- 
bia, dalla Iburanamaellà imparato hauca trà i felici della 
Maiella, e del Mortone; e volca egli eccettuarli dal Mi- 
nillero del Tuo Diuino feruigio ? 

Prenvcuano tutti, che con generofo coraggio di vero 
foldato di Chrifio daffe arditamente il confenfo ; ponen- 
dogli à mcnre , che ponderar douca , quanto difiiiccuolc 
fora fiato il negare alla Santa Chiela Romana;vna richic- 
fta,che in ordine alla difpofizionc deirAltilfimo gli facea 
giacile, con autentica memorabile del Diuino volere lo 
chiamaua ad vna elezziónc di voti tanto vniforme, ed im- 
prouuifaincnte da paraclita inlìnrazione dettata à tutti i 
Cardinali. 

Rin- 
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Rinforzarono la comutie'itiftanza, anche colle loro pre- 
ghiere i Rcd’Vngaria, e di NapoIi,& il Cardini Colon- 
na ; laonde bifognò, che fi rcndefic vinta T liiutliltà dal- 
iVbbidienza, cd il Tuo dubbiolo v'olcre confentiflè alle de- 
terminate perfuafioni . Efalaua egli caldiffimi forpiriichc ' 
accompagnati da copiofiflìmo pianto j defiauano lenti- 
menti nommen di pietà, che di dinota marauiglia in tutti 
i circoftantije fgorgando alla fine con raddoppiati fingul- 
ti dalle luci vna nuoua vena di lagrime , prorupj» > chia- 
mando in tcfiimoniolo llelfo Dio, che come egU,gon co- 
nofceuafi habilc di poter lòftenerc la grauezza di sì fupre, 
ma dignità, cosi confclTandone la fua infufficienza , refia- 
ua in dubbio, fc l’clezzionc veniua airolutamcnte da Dio 
difpofta, anzi per tentare ciò ch’ei giudicalTedi sè mede- 
fimo, che per obbligarlo à riceucrla . Tutti all’hora mag- 
*giorraentc acdamaronlo Papa > e Paftorc Vniucrlale , sì 
che non potendo più opporfi,chinato il capo al giogo, che 
al Signore piaceùa d’imponcfgli al Collo ; protcftò qual' 
altro San Gregorio , che il Diadema veniua^i pollo nella 
tella per leruigio del publico, non Tuo . frxiationis cnlmen 
fro altfs , no» prò nob 'ts afeendimus ; lo inoltrò più veritiera- 
mente negli effetti; pofciache in quel mentre, che Dio lo 
volle nelPalcilIìma Sacra Sede , rcnunciò al próptio' com- 
modo, &à tutti gli affetti, 'c del làngue; c del genio ; per 
non applicarli, che à quelli del comiin benefizio della 
Chrillianità , fenza ombra di Icntimenti parziali , o per-: 
fuafi d>altra dipendenza, che della vera gloria di Dio . 

I Notai ApoltoIici,.fi rogarono delprellato confenlb; 
pofeia vennero tutti all’atto dell’adorazione, c le ne relc- 
ro grazie al Supremo Motore , che fi degnò di concedere 
allaluagrég'ge. Pallore inuecchiato più nel ben viuerc , ^ 
che nel viucie . 

Egli non sì tolto hebbe luogo di ritirarli in difpartc > 
che genuflellb buttàtofi innanzi ad vna Diuina Immagine ' 
ctì in ellàfifo’il guardo con diltefe , & allargate braccia , 

' S a tuteo 
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tutto diuotamcntc immobile> in altiilìma contemplazione 
per grande fpaz io fi profondò» pofeia in fimili voci pro- 
ruppe . O Padre di Mifericordia , come di cosi difporrc 
ti piace ; che in vn pelago sì naufragofo» anzi tanto infe- 
lice iltuopouero feruo s’ingolfi? perche di toglierlo ti 
attalenta dal centro della fua quiete ? dal godimento di 
queiramata folitudine » che col tuo fauore da’fuoipiii te- 
neri anni con tanto gufto abbracciò ? Oh inolpiti balze » 
oh taciturni dirupi, oh diletti,oh miei bramati foggiorni! 
oh folitudine Paradifo di que’cuori,che fanno conofeerti! 
Quiui ò mio Giesù render bcn’io ti potcua tributo , qual’ 
bora l’impiego, à gli affari publici rael vieterà. Dimmi , 
ò Padre de’lumi,à cui fbggiacciono i penfieri humanùper- 
chc affumere per tuoVecegerente in Terra huomo hirfii- 
to, infèluatichito, ed inefperto ? A che, Signore , tentare 
il tuo Scruo ? Come , come vuoi ch’io ti laici , oue à mio • 
grado ti hauca , per gire à trouarti , doiic , chi sà , fe d’in- 
uenirti mi farà concedo ; ah Dio ; fofpiro la mia libertà » 
non già come perduta à me fiefib; mà bene come fniarrita 
dal battuto cammino, di ricouerarfi ad ogni fuo talento à 
tuoi piedi ; piango il mio milero fiato , hoggi fottopofto 
al maneggio di pericolofa , e dura Monarchia , il cui folo 
penfiero pauentarono i più rifoluti fpiriti , che per gli an- 
dati fecoli gouernallero la Nauicella di Piecroje le quegli 
ò mio benigno Giesù, affidati dal lor alto fapere, e bontà, 
quafi difperarono la falute,che far dourò io nella mia de- 
bolezza, pouero nomraen di talento, che di virtù? ah, che 
à penfarui mi sbigottilcol Ma che ,à penfare, eziandio 
mi rincoro, che tù cosi vuoi . L’vbbidicnza hà vanni am- 
pliffimi da fbruolare allefielle, e da condurre anche i più 
pigri nel Cielo ; nè giammai à precipizi foggetta coloro, 
•che alle difpofizioni fourane , per amor tuo chinano hu- 
mili il collo; ofTequio i tuoi cenni, nè altro fcelgo per mio 
. riparo, che la fperanza delle tue mifèricordie , con vn’ e- 
firemo, ed vnico defidaio di lèmprc infaticabilmente 
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fciuirtij c che ogni mia arzionc , non habbia altro fcopo 
che d’adorarti . Degnati addunque , ò mio Dio , d’erfer 
guida a-mìei penfìeri >a’mici atti, perche tutti ridondino 
à gloria tua ; fcorgo in me così ftrana metamorfo/ì nel 
maggior latrare del Cane Sirio; argomento, che non vi fu 
nè vi farà Pontefice più di me bifogno(b,e fitibondo del- 
la tua grazia . Di quefta ti fupplico, e imploro inceflànte 
il tuo aiuto, aflinche l’altrui malizia, òimperfezzione, no 
mi s’appiglino qual mal contagiofb,e mi leuino que’buo- 
ni proponimenti , che dalla tua Diuina infpirazionc mi 
furono generati nel cuore . Deh mio clemcntiflìmo Dio> 
Tupplicoti d’aggradire i miei fentimcnti . Affinimi beni- 
gniffimo, affinimi colla tua infinita fapienza, perche rego- 
lato dal Diuino tuo lume, regger poflfà con ogni honore, 
c giufiizia, come, altresì con pace, e tranquillità i Popo- 
li da te depofitati nelle mie mani . 

Cosi del tutto rafTegnato al Diuin volere , al far della 
notte, vecchio di fèttanta noue anni ; difcefc il Monte , 
tolto inmezodal Rè d’Vngaria,cdal Cardinal Colonna, 
nommen, che da i Legati Apofiolici fcruito, e dal corteg- 
gio di moltiflìmi Prelati, e d’incredibile nobiltà, e Popo- 
lo, che da entrambi i lati, gli facenan ala . 

' Fernuito al Moninero di Santo Spirito, con fommo ze- 
lo diedefi ad eflercitar Tofficio ingiuntogli dalla Diùina 
Prouidenza; ed impiegati molti giorni nell’vdienza de i 
due Regi, e degli Ambafeiadori de’Potentati; non lafciò 
altresì'^ confoiare frà le maggiori occupazioni , ogn’al- 
tro_Prclato; accogliendo tutti con affiibile , ed apoftolica 
benignità . 

Quiui rifpedi addietro i Legati , affinché tornati in di- 
ligenza à dar contezza al Sacro Collegio di tutto il fuc- 
cefTb , gli rapprefentaflcro , come ne’primi giorni del fe- 
guente mefe d’Agofto , Sua Santità lo attenderebbe nel- • 
l’Aquila > oue per quel tempo hauea in mente di trasfe- 
tirfi, 
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In qiiefto mentre, fi erefTero da per tutto Archi , c fab- 
bricaronfi trionfanti Coloflì . Tutti ipopoli fi apparec- 
chiarono à far i’efiremo del lor potere; c coloro, à i quali 
la fortuna non diede agio di poter dare fegni maggiori 
della lor afFe?.zione,tributauano al nome del foiirano P5- 
tcficecopiofiffime lagrime d'allegrezza. 

Non fi vide giammai collanzad’Animosì rilbluto,che 
di gran lunga vguaglialTe quella , che in quello Pontefice 
s’ammirò ; fu Tempre il medefimo nel Romitorio, nel Tro- 
no Vaticano , e quando ne vici . Cagionano gli honori 
mutazione non in chi gli merita, mà in chi gli prefume. 
chi polfiede virtuolamente gli applaufi , non può alterarfi 
d’vn vfo si giuflo; mà chi è leggiero di virtù, gonfiato dal- 
l’ingiiifte teftimonianze della fortuna, è forza, che per 
oftentare il falfo merito , l’ambizione l’inturaidifca . Pie- 
tro Celeftino fpregiò Tempre se flelTo , quanto ftimòl’hu- 
miltà fondamento , Madre, Mae/Ira d’ogn’altra virtù . 

Sema d’autentica pruoua quel grande elèmpio , che 
nella Tua partenza per la Città dell’ Aquila làutamente nc 
diede . Bianco deftriere di fuperbi arredi guarnito, fìi per 
vfo del gran Pontefice preparato;mà egli di cuor magna- 
nimo , e di maflìccia virtù , leppc Toftenere anche gli ho- 
nori in mezo di vile Giumento j ricusò Raddobbata Chi- 
nea , e del luo pouero Afinello fi valle. L’humiltà c la 
porta del Chriftianefimo ; è quel palTo, che Tuoi darfi in 
dietro nel dare vn lancio , per auanzarfi tanto più oltre ; 
anzi quella percofià di palla in Terra, che fa balzare alle 
ftellc; è dottrina Euangelica Ella è à tutti neceflària; mà 
principalmente a’ Grandi , i quali con maggior impeto 
vengono da’venti della Superbia aflaliti. Moflraronó i 
due Rè gran brama ch’egli s’accomodalfealTvTo de’ Tuoi 
AntecelTori, lènza volere auuilire la propria Maellà . Mà 
il faggio Pontefice con parole graui diSan Cipriano, loro 
rifpoTc . Non hom'mis confuetudinem fequi oportet . Chriflo 
non' diflè giammai eller’cgli la confiietudine , come diflfe 
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effer la Via j la Verità 1 e la Vira; perche dunque dilprc- 
giar quel manfueto Animale, che la fapienza di Dio in- 
carnata 5 Giesù Ghrifto , il Saluator dell’Vniuerfo ; come 
primo efempio di tutti , gradì nel Prdèpio, & honorò nel 
trionfo di Gierofolima ? • . 

La mala confuetudine è quella decantata Reina di Ba- 
bilonia; la fraudolente Semiramide, dico; che dal Rè Ni- 
no fuo marito maliziolàmente impetrato di regnar ella 
per vn fol giorno ; nel breue corlb di eflb , animata dalla 
mellonaggine del Regnante, quali dalcherzo; fè prima 
torgli il diadema dal capo, indi lo Ipogliò della Porpora 
pofeia diferedollo delfamica Ipada ; e di mano in mano 
della totale autorità , in finche dilcreditatolo apprelTo i 
Ridditi, potè auuedcrfi di hauer i miniftri al fuo cenno, e 
l’autorità de’fuoi comandi inuiolabilmente efeguita;che 
ballò per far conchiudere quel gioco in tragedia , dando 
allo fciocco Rè, il premeditato Icaccomatto 5 imperocché 
fattolo vccidere ; rellò la corona per Icmpre irretita nel- 
le fue ambiziofe chiome ; con limile tirannica empietà lì- 
gnoreggia il coftume; comincia da burla ; profeguifee per 
trafciiragginc; e finalmente llatuilce per leggi municipali 
gli abufi , e quelle vfanze , che non hanno altra ragione , 
chela dilpoticad’vn’ingiullopollellò così inuecchiato. 

Fermo il Santilfimo Pallore nel viuer bene,ollò nel bel 
principio al poco , per non elTer indotto a cader polcia 
nel molto. Bencgli conofceua che il lalciarli perfuadere 
in quel prim’atto, era imbrattarli in vn’olio,chc quantun- 
que Iparlb in piccolillimcllilleili làrebb.e prodigiolàmen- 
tc veduto in brieue fpanderc a macchiare tutto il velH- 
mento Pontificale , con pericolo di rellarui indelebile la 
fozzura della mala opinione. Con tale conliderazione - 
riuolto a que’ Coronati , dille . Habbiat^per bene , che 
l’autorità Pontificale, ci vaglÌa,come di trono di inanfuqT 
tudinc, c non come di carro’ di fupeibia . Canjinai' dob- 
biamo conlidcrati , acciochc i fiori della prolperità , opr 
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preffi dal noftro fafto,-in vece di conferuarfi odorofì , noti 
cfàlino puzzore intollerabile, come corruzzionc deiroc- 
timo . Quelle genuflcffioni, non ci leuano l’efler huomoj 
che vuol dire vna maftà di fango. Quelle nollre grandez- 
ze fe partorite da Dio ; deono obligarci ad imitare quel 
Dio, che ci fe limili a lui, per farli poi egli limile a noi ; c 
fe partorite da vn fogno; non poflbno edere, che ombra, 
«fumo, per cui c pazzia troppo efecrabilc il voler per- 
der noi defli; chi hà fpirito alla fomiglianza di Dio confa- 
ccuole, non può almeno di non clTcr femprc con Dio. 

Ammirando tutti quella collanza, e virtù, che non fi 
lafciò follcuare,ne dall’aura del Pontificato,ne da gli ap- 
plaiifi con che la pcrfuadeuano i Coronati ; prefero, c fer- 
marongli i medclimi Rè la llaffà, infinateanto , che caual- 
cato il videro neH’humile fuo Giumento; indi le mani al- 
le Redini date, feruironlo di guida per molta pezza di 
cammino , finche di porli a Cauallo , fu loro dal foui*ano 
Pallore efprellàmcnte comandato . 

In quel fupremo pollo riconobbe d’clTerfi auuicinato 
a Dio con tal fermezza di dcbito,che conueniuagli di fo~ 
migliarlo . Prollrato fouente aTerra,faceua della Tua hu- 
miltà Bafc alla mole vafti/fima di quelle gratitudini , che 
femprc più gli conciliauano il cuor dell’ Altilfimo. 

I Minillri del Rè Carlo diuilàndo il cammino, llabili- 
Tono la prima giornata alla Tena di Cartel Vecchio; tro- 
nauafi quiui male auiienturato Garzonetto muto dal lùo 
nafeimento, che debilitato in tutte le parti del corpo,non 
poteua reggerfi rre’ piè . Vdirono i Tuoi il palfaggiodd 
Santiffimo Pontefice j laonde con dinota credenza procu- 
rarono d’incon trarlo, ficuri di riceuere dalla di lui bene- 
dizzione la gmzia, che a prò della mortruola Creatura 
anfiofiimcnteaipirauano; la calca deH’innumcrabil gente 
non daua loro luogo di confeguire il fofpirato beneficio . 
Armati però di buona fede mutarono fentiero,e lungi of- 
(cruando l’Afiucllo, dal quale era fmontato i’h uomo di 
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Dio; gli fì fecero innanzi) e non fi presovi a/fifero il mài 
concio infante) che in vn tratto acquiftò) c la loquela , ed 
ogn’altra più perfetta làlucc.Al nuouo miracolo tutti voi- 
taronfi a darne grazie a Dio ) & ad acclamare la Diuina 
virtù, colla quale tanto magnificauail fuo Santo Vicario. 

11 feguente giorno in continuazione del cammino per 
TAquila, pafsò per la Terra d’Acciano , oue riceuendone 
la benedizzione Daniello figliuolo di Berardeliodi Gor^ 
diano, liberoflì dal mal caducp . Colla virtù della grazia 
concelTagli dai Iburano Datore , confblaua tutti gfinfer- 
mi, e per douunque pafsò lafciouui Sanità , Vita > e Con- 
cento . 

La fua Santità trafft i Popoli à riempirle vie, perdouc 
egli giunger doueua in ver la Città deirAquila . 

Quiui arriuatO) di fubito diedefì alla fpedizione de gli 
affari di quelle due Corone, che l’afliftcuano , e d’altri ne- 
gozi attinenti alla pubJica vcilità della Chiefa . Applicò 
polciaà i Miniflri della Corte, tra quali annouerò con co. 
rico di Cancelliere, Giouanne di Caftrocaeli Arciuefeouo 
di Bcncuento iilfigne Teologo, e Canonica . Di Scrina- 
no lì fcrni di Bartolomeo di Capua . era quelli Ibgetto di 
gran valore, mà per ellèr laico cialcuno de’prctcnlbri , Se 
appaflìonati gli auuentò i maledici denti d’intcreflàta pal^ 
lìonc . Il Camauro , e di grande ornamento al Capo, mà 
alle tempie, che l’hanno da foftenere accrefee , e rende 
quali, che infopportabile il pefo ; l’oro benché imprcziò*- 
lilca le chiome , non perde però la naturalezza fua pecu;- 
liare d’elfer più d’ogn’altro abelliniento altresì grauofo; e 
le pietre preziofe quanto più di valuta, e rifplendenti ap*- 
parifeono , tanro più abbagliano i guardi; laonde ferendo 
gli occhi, offendono chi lò mira. ' • 

t Auuertito da’fuòi> familiari di queAo dire ; Rifpofc,che 
non trouauali in pollo di formar difpute fopra ogni piè di 
molca ; onde fprezzoUo ; licuro , che l’innocenza de’fuoi 
penlìcri farebbe Hata valeuole feudo per francamente db- 
' T * fen- 
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fenderlo^ O mici,diflc, ricordatcui , clic al Cielo anche 
ifi poncla bocca della maldicczaicome lo dille Sant’Ago- 
./lino • ^If^anru de ij>fis lumiuaribus fingunt hominestf^ patien- 
urferuift Inminurta . Connic'u fi:mt Jiellis . ^td ilU'i 
_^HÌd non mone» tur ? HurrgjHid non exercent curJùs/HOS^^j^are^ 
ijma, in Gelo frnt . Si fanno tuaoldi ingiunca i Pianeti > 
applicandofi à i loro influflì naturalezze pcccaminolc. Ec- 
co la della di va fraudolente Mercurio : ecco l’Aftto d’vn 
rimbambito Saturno; quegli v'n’immaginato fautore de’ 
ladronecci , quefli vn’cmpio famelico diuoratored e’pro- 
pri figli ; che fallì Numi è chè viziole prcrogatiuc? in ve- 
ro fbllie, tanto più offenlìucj quanto che prelcrittc per 
iftabilitc dottrinò;calunnianocon Icicntifichc frdlità que’ 
belliflìmi lumij collocati dal Iburano FattorenelPazzur- 
ro volume del Ciclo per iftamparci 1 legni dalle cofe ne- 
celTàrie i che Tua infinita prefeienza ordina nella natura : 
quelle fulgenti nfimc ftellc nondimeno, benché frano ca- 
jattcri deirAltifsiniOjà maggior gloria della nollra libe- 
ra raggionc colafsù beneficamente fcintillanti; non per 
quello dcll’ingiuric, che vengono loro fatte da gli huo- 
mini giammai s’adirano ; non per l’onta, che dall’ huma- 
na niilcredenza riceuono, celiano da i loro influlfi,nè per- 
ciò fermano Tordinario, e mifurato lor corlb , 

Hor noi,chc lìamo polli da Dio nella sfera della gran- 
dezza pcr illuminar gl’ altri , non habbiamo daftimarc, 
che altri mirino male delle nollreazzioni,fe le noUre az- 
zioni faranno per loro llcllè lodeuoli ; imitarerao il Sole.» 
c le lidie col rifplcnder nel Ciclo delle fante operazioni. 
Quella fedci& ogn’altro ormmenco Pontificale, ancorché 
difcta, c d’oro fregiati , faranno d noi pungenti fpine da 
ferirci il cuore, qual’hora coafidcraremo il nollro niente , 
ed il pelò, che il Signore Iddio hà voluto aggiungere al 
nollro conto; lalciarcmo frà tanto mordere alle nulcdiche 
lingue la Terra, c noi lludiarcmo di cautelarci nel Cielo» 
acciocché le morfurc non pollano nuocerci . 
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V Di gran nota farebbe ilmoftrar atto irafciSile in cjaeflo 
Trono di Dio 5 cflcrcizio di coftante pazienza richieddS 
per raffinare nel iànto rimor di Dio t T operazioni della 
Corte ) di lor natura lènza rifpetto > ò riguardo h umano } 
ed il Pontefice regolar debbe per la Religion Cattolica 
tutte le cole . Così difeorfe il Saggio. Non volcua fi po- 
telse dire) che vrcito dalla Cella) cìuanuta da lui delizio- 
fa carcere ) quella libertà l’hauelse portato alle infelici 
catene del vizio. 

1 Legati in quefto mentre, tornati à Perugia) cfpolèto 
al Sacro Collegio, come il Pontefice volcua riceuere nel- 
la Città dclPAquila il Ibutano Diadema; Laonde i Oir- 
dinali Ipogliatifi di quell’a£fetto » che faceua loro defide- 
rarc la Coronazione in Perugia: iì condul^ro , doue il 
cenno del riuerito PaRore chiamogli . 

Vltimo vi giunlè Benedetto Cardinal Caecano, che pih 
d’ogf^alóo vihauea repugnanza . Eu ancor frclcala me- 
moria dic^di^lli) che pattaiaao in Perugia, come fi difse 
tra eiso e .QiflQSèoQndo Elè di Najxdi) in tempo delia 
proTima Sede vacantcsimperacche alcolrato il He nel C6-' 
^iaue in piiblica radunanza ibllecitò con onfietà troppo 
imperioià)e con termini poco rirpecteuoli Pekazìone<del 
concrailaCQ Pontefice : licche in vedere il Cardini Gae- 
tano quella Maeflà inoltrata dentro à i confini jpUt ^iàcati 
dclPEcclefiaftico: fenzatcmi'dellc regie minaccic , agia- 
tnente le ne dolfe . Haurebbe voluto, che fifo^ dipor- 
tato come i Rè di Spagna, eziandio prima , che di Catto- 
lico fregiatfero le*prtrogatìuc del regai titolo ; de’qaali 
là menzione, come riferilce Leone di Caflro, vn libro an. 
tichiflìmo dell’Ordine di San Benedetto. Quegli nom- 
moi à baftaàza Iodati Rè, nei comparire al Sinodo ; dillen- 
dcuonfi prollrati innanzi ài Vefeoui colà congregati, in- 
di baciaciondo il terreno; col cenno, e per mano di eifi Ic- 
uooand io pie pria di ajsdarc à porfi à federe : noodimenp 
firhdo il Cardinal Caetano d’alto làpere, e ddkezza; an- 
> T 2 cor- 
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cerche vltimo arriuaflc, Teppe acconciarfì così bene il pri' 
mo luogo nella grazia dei Papa, e del Rè Carlo, chea 
gTintimi fegreti s'introdulfe per Capo . Era Prencipe di 
eloquenza ipedita, c molto confaceuole alla natura di chi 
all’hora gouernaua . ' :t>- 

Arriuato il Sacra Collegio, s’applicò con diligenza à 
preparare , quanto era neceflàrio per la Coronazione-; la 
quale fi vide celebrata con pompa, e decoro afiài maggio- 
re d’ogn’altra de’ tempi andati . Tutte l’Iftorie, che ne fa- 
uellano , la fubblimano , quanto richiede la verità ; aflfer- 
mando che vi fi contaflero più di dugento mila perlbne . 

Nel vafto Campo , che fà fpaziolb Teatro'alla Chiclà 
di 'Santa Maria di Collemaggio, fi fblemiizà; Hoggi que- 
llo Tempio è sì maeftolb, e per PArchitettura,e perla fin- 
golarità dc*marmi,che lafciain dubbìo al Riguardante, 
qual fia in cfTo più limabile , ò la ricchezza, ò il magifte- 
i q; è però d’ogn’alttafua prerogatiua il più preziofo,quel 
viuo teforo ch’iui fi tefaurizza pel Cielo, cioè adire, quei 
Kcligiofi , che in così (ànto luogo lodano perpetuamente 
la grandezza di Dio, e di quella augnila Vergine . . ' 
ProftratO il Santiflìmo Padre innanzi all’eterno Moto- 
re, :orò fiflamenteie confiderando il pofto,nel quale videfi 
collocato, & il pefo^che pereflb portar douclia Tulle fpal- 
le , grondaron^t>ie lagrime copiofitmente dagli occhi . 
Implorauaben di cuore l’aflìftenza del patrocinio Diui- 
no, alla cui fourana^maeftà proteftò, ch’altro del Tuo^cr- 
uigio, di quello della Tua ChieTa , e delTaccreTcimento 
della noflra Santi Fede , non gli fi radicarebbe nel cuore, 
onde come puro miniftro del Cielo, fc chiamarfi Ccle- 
fiino. . . . ‘ 

- Per condiménto della fblennìtà , conceflc Indulgenza 
• plenaria a tutti quelli, che prelcnti erano alla Tua corona- 
zione liberandogli di colpa, c di pena . 

V E perche in Religione, Pietà,c culto debito verib il co- 
mune Signore fi conTeruaflcro tutti i Pofteri ; volle che 

- . con- 
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continuo , € fempiterno teftaflè que/lo Celefie fàuorc» a 
tutti qiic’ dinoti » che nella fella della Decollazione del 
Precurfore di Chrillo j dal primo Vclpcro > che della fella 
li celebra la Vigilia»lino all’altro immediato del feguente 
giorna fclliuo , vilìtaranno la Chiefa di Santa Maria di 
Collemaggio fuori delle mura dell’Aquila ; come ampia- 
mente contiene la feguente Bolla . 

# I • 

i ^ {. f\ 

CAELESTINVS EPISCOPVS 
I , &ruus Seruorum Dei. ■ i.j,; • 

j LÌ, i (• 'T* 

X T Nina>fii.'Cihrifti fidelthus. ffTdfentes ìlitteras infftBur'tSt 
„ Y & Afcj^olicamhenedtlìùwem. Jntcr SanSI»- 

runi foltmmeL ^andiìoannis Baftiflét wtmoruit et efi folemnius 
hoKoranda-i qno if/è de AUte flerilis Adatrù prtcedens-fjuundttt 
virtutibtiSìfix6rU eMl9gijS'^é‘fAt»"dusfoiis-i Apojiolorum la- 
biunti ò’ filentùtm Brefhetarumm Terr 'ts . Chrijii prétfcMium 
caligwaMÙ Mundi buemamigfieranttu $bte£iisUenebris verbi 
frjtconioì & indici Jignp mirifico rmneiauit . Frepter-t quod eius 
gleriefam martjrium mulieris impudica indiOum intuita mifte- 
rialiter efi fecuttm . Hest qui in ipfius SànCH DecoUaHonf ca- 
pitisì in Bcflefia San^u Maria de ColUmadio Aìquiletfi Ordirne 
Sanóii BfnediiH fu/cepimusDiadema impofitum capiti nofiro mt- 
figne . hymnitì ó" cantuisyacfideliumdeuctiscraLulis cupimat 
veneracilius hon orari . Vt igitùr ipfius De col dtienis fefiiuitas 
in dada BcUefia pracipuis extoUatur homrribusidr F apuli Domi- , 
ni denota frequentia y tanto deuotiùsy ér feruemius honoretur 
quanto inibi quarentium Deminum . Supplex poftulatis gemmas 
Ecclefiaì donis micamesy fpìritualihus fibi reperiet in aternis tX-^ 
èernaculis profutaras w Omnes vere panitentesy df eonfefiosyqui 
à Vefperis eiufdem fefiiuitatis Vigilia^ vfquè ad Vefptras fefti- 
uitàtem ipfam immediate fequentes ad pradtdam Ecclefiam ac- 
cejferint- Annuatim de Omnipotentis Dei Mifiricordiayér Bea- 
$orum Fetriì & Fauli eius auderitate confi fi . A baptifmo abfol- 
. , utmus 
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uìmuj à inibii •> é" efmm pra fitis merentur deltHis omm '^ 

bits-i & conmJjjìs . Datum AqmU tertit ¥iaUmdcLs Qliobris Pas- 
ti/fi utus ttojtri Amno frim0y ère. 

Con feruor dureuole di diuozione , fino al di d’iioggi 
riconofee il Mondo qiiefto beneficio, e per vno de’ mag- 
ari, che goda la Chriftianità neU’Erario de* beni Spiri- 
tuali . Accrelcc quel dinoto contento la moftra , che dal 
Prontefpizio del celebre Tempio nell’entrare dell’ Indul- 
genza, la Vigilia della Decollazione fifa dei Sacro corpo 
di CcIcftinoSaotilIìmo . 

Li maldicenza , che ardi/ce anche cH -toccare le cofe 
mcgliori, non efènzionò quefiogran tefbro da i fuoi liui- 
di colpi. Paflàua ver l’Aquila vna moltitudine di genfe 
all’acquifio della publicata Indulgenza . Vn Prete della 
Rocca Morice Diocefi Teatina ; in vece di darle calore > 
come Padre Spirituale, ch’egli era in quel luogojderifc il 
pcregrinaggio, e la verità del Sacro indulto. Staua egli 
i'ollazzandofi con vn Arco, e faetta in mano; con freneti- 
ca empietà dirizzato di fubito in aria lo alato Arale,a ver 
duta de’ Peregrini ne tefe l’arco, e riuolto a i medefimi, 
lor dilTe . Tanto fia veroj che nella Chiefa di Collemag- 
gio fi confeguifea il perdono, che voi chimerizzate, quan- 
to farà poifibile , che fcoccando io que/PArco nell’ acre , 
pofià la fpinta freccia entrare in quella pietra , che colà 
voi vedete . Scocca, come diffe, il colpo, e s’interna l’ar- 
mato ftclo nel duro làifo , quali in liquida cera . Tutti in 
quel punto con religìola marauiglia acclamarono il mira- 
colo; onde egli, quali eftatico,pcr qualche fpazio refta- 
tofi,riucnuto polcia, proruppe in vn dirotto pianto;nom- 
mcno da Ibfpiri ferucntilfimi, che da vn oimc contrito ac- 
compagnato: Stauuedutoli del Tuo publico fallo, v-ollé 
con publica penitenza farli tromba della verit.à, perocché 
legatoli al collo con vna gran corda il grane, e pelante làf- 
fo. colla freccia internataui ; a veduta di tutti venne a de- 
porlo per eterna memoria , nel Tempio di Collemaggio 

lua- 
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Ifmgì daih Tua Patria dfae> é!pi& gfornst% 'di cammino. ' 

■ Rinouò anche lfaiTccnticadit)ii6ftàiv«Ettài;iài€Ìirfticf 
cefTc a^ue Conucr/ì d'vna IHuAriifiiha Religione r queflii 
cosi indotti da folle aRio><que(lionauano tvaoofiuidhii 
popoli dell’Aquila con infida franchezza k veritàrdi qiK<*' 
A’ Indulgenza; fi che a lèmplici fàceua tmpe* 

rocchic quantunque laici » accreditauagli nondimeno la 
venerazione dell’ babito religiolb : ma Dio, che j^r co* 
fiume della fua infinita clemenza, va fempre lento in d^ 
le meritate punizioni ; vien Ibuente dalTifiefià clemen:!! 
follccitato al cafiigo ; quando l’alrrui opere maluagie fi 
rendono contagio^ c cagionanti di pubiica reità; laonde 
alThor che altri meno il crede» c pronto il flagello . La fc- 
guente notte per Diuino giudicio i milcredenti fi croua- 
lono ciechi . Chiamarono tofio Medici » e Ciriigici per 
cfaminare la cagione della repencinar cedtàitìs® l’arte non 
giunge, ouel’ÓHaipotetiza imopra qucliklToluto voglio , 
che non ifià commelTo alle lècoade><3gioni ; conobbero 
però francamentle di'«oh^ Mlsrtfi 
naturale . Punti vep^ 

dente colcicnzasn conobbero dì cólpa dècti^ilb,quin^ 
di confelkto l’errore, e mofiratorte gran pentiti^tc^, fir 
diederoin voto alSantiffiino Cdcftino»e 
ne fua racquifiaronola perduta luce de gli óechL > ' ' >i 
Siami Icciton ri opportuno propofitovna Santifeaj 
digrelfióneò quanto gioneoole iàrebbe a fedeli ; lèpjér 
freno delle proprie paflioni póndcrafièrocon Sanf<5irolii*‘ 
moqoclTefiodi Gioel Profttsi 
gluMh & vefirùs in lameas\ oue il Santo Dottore và' 

diii-iaamence norandoycbe il tramutare i Vometim 
ra di fpada,e delle zappe fabbrioarne Imieie; figfi^ca 
punto la pemeriitàdr coloiri^fii^dellebuone t^r^fóni 
firruónfi per materia, ed occàfionc d’enirar ih coitìpctend 
ze con akri; e ciò con manilèfio icandato»e mina di moU 
ee aoitncychc certame a# grandi fono i beni, che-s’ impe* 

diico • 
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difcono* ed infiniti i mali» che nella Chiefa gcrmógliano 
per quelle gare» c litigi » malfime de gli Ecclefiaftici infra 
di loro ; da i cui ambiziofi piati » pur troppo con/imem- 
branza lagrimeuole ne fortifcCTche il Diauolo fra tanto 
va trionfando , mentre le fchicrc del facro Efercito non 
vanno inficine liftrette > c non folo non combattono vni- 
tamente contro de’ vizi ma in vece , fra di loro hanno 
continue contefe . Tutti i Miniftri di Dio hanno da mira- 
re ad vn bcrlàglio » ed attendere , come dilTc il Profeta . 
Hu mero vno; cioè a dire con vna (palla meddìma alla 
falute deiranimc . 

Finita la folcnnità della coronazione ; con ifpirito » & 
intendimento al ben publico » pensò il Santilfimo Ponte- 
fice di applicarli al rimedio de gli occorrenti bifbgjii del- 
la fua Spofa. Tenne Conciftoro per poter ben reggerli 
ncirelezzionede’Gouernatori per lo Stato Ecclefiaftico ; 
non diceua» non penfaua» non opcraua cola fenza il pare- 
re del Sacro Collegio . 

Colla dirczzione di quefto , fcelfe degni fogetti» cd 
cfemplari Paftori per le Chiefe » che vacauano fin dalla 
morte di Papa Nicolò Quarto . OlTeruò in ciò i precetti 
della necelTità» applicando alla di loro fubitadiftribuzio- 
ne » già molto tempo pianta da quelle v'edoue Greggi; no 
fu ftentata nel tenvpo; nondubbiofa nella riloluzione;non 
parziale nell’ elczzione; non applicata ne’rHpctrti monda- 
ni; mà con vna^Tanta indifferenza paternale» indirizzata 
fblo al puro feruigio delle Chiefe » e deirAnime; impe- 
rocché non albergaua nel fcrcno del fùo- petto» quel ma- 
ligno vapore dcirintereffe » di propria natura così malua- 
gio,chic.le s^anrrida«non. denta daUafuainfezzione» ezia- 
dio il cocpo.fano della virtù - ^ t '• 

Diftribul anche i Goueriti delle Pronincre» A: ammini- 
ftrazioni delJo Stato Ecclefiaftico à fogetti » non già per 
nafeita » ò per ricchezza grandi » mà degni d’dfcr tali fti- 
sQaci)pcrlc rigiiaxdeuoliloxocoidizioni.. à quefìiimpo 
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fé il difueller dal Campo dello Stato della Chidà ( giac<f 
che non poteuano da tutto il Cattolico ) letriAe grami'> 
gne delle parti Guelfe , e Gibelline . Dcfiderolò d’abo» 

'lime anche il nome , fece elezzione di Roberto di;Gro- 
nay miniftro di molto valore per la Prouincia di Roma- 
gna; doue queRe parti auuerìè . con crudeltà non più vdi- 
tii faceuano maggiori progrefC; quiui a guiià di furie in- 
fernali defolaiiano^ diRruggeuano le Terre inticre>fenza 
rifpetto di Patria » 'di làngue , o d'amicizia > s’vccidcuano 
fcambieuolmente l’vn fratello coll’altro > il Padre col fi- 
glio, e molte Città, Signorie,e Regioni intiere ardeuano 
in dilcordie, e guerre implacabili . 

Hebbe origine queRo maledetto contaggio Tanno 
1258. nella Città di PiRoia da due fratelli Tedefchi vno 
Ghibeh l’altro Guelf nominati ; che poRifi contenziofà- 
mente a difendere Tvno la pane di Papa Gregorio No- 
no,Taltro di Federico Impcratore,alThora ribello di Sarv- 
ta Chielà; accelero quel fuoco , fi Ipauentolàmente vora- 
ce, che ingigantito ad incenerire l’Italia tutta, nonv’è 
IRoria di que’ tempi, che non ne deplori TinfauRa memo- 
ria. 

InRrui i medefimi MiniRri,che nelTefèrcizio della 
GiuRizia,facclTero quel miRo d’olio, e di vino, che infe- 
gna San Gregorio il Grande, per antidoto valeuole da ri-> JljN 
fanare le pia;ghe dell’anima : acciocché non rimanghino 
gli Spiriti puntò vlcerati per troppa feuerità,ne vengano . 
a rilafiàrfi per ecceffiua Indulgenza . Con sì fatti modi 
defideraua ridurre la Religione QuiRiana alla migliore^ 

€ più retta intelligenza . . 

-- Portaua la congiuntura de’ tempi, che per fenrigio di 
Santa Chielà, riuolgelTe Taiùmo anuoua promozione di 
Cardinali. ^ . - . ' ' - , 

-, QueRonumerofo, ed antico Senato, come riferilceil 
Pannino fù da’ Santi Pontefici più fiate feemato perri- 
muouere k iiuighc diRenfioni , e feifine tra’ Cardinali 
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ftcfli: onde per prcjluedcre a tanto difordinc^ CalHfto Sé- 
condo, tdaliurùndo di ricmpurc il Coiiegiodelfolito nu- 
mero j dicinquaPta tre »‘chc erano fottoinnocenzio Se- 
condo, feremahefne cinquanta, indili ridullc a trenta- 
cinquè, por a venti, e molte volte a quindeci>& a foli dic- 
ci Cardinali. Dopo la crcaiionc di Nicolò Terzo, che 
fuccellc del 1276. l'oli otto fé ne rrouarono viuenti . 11 no- 
ftro Santiflìmo Cclcllino Quinto accrebbe il numei*o lino 
a ventuno, che andò apprcllò aumentandoli a poco a po- 
co; ma non prima del Pontificato di Siilo Quarto arriuò 
al fegnodi trenta Porporati; dilpcnlàndo alla Regola del 
Concilio Collanlienfc,chc ne prefigeua il numero a venr 
tiquattro. AleflTandro^efto poi, imitando la llellà dilj^n- 
fazione, moltiplicò il Sacro Collegio, lin’a cinquanta in 
circa. Leone Decimo Tanno 1517. fe quella numerofa 
promozione di trentuno -Cardinali ,.c così auanzonne la 
quantità : feruironfi polcia di quello efempio Paolo Ter- 
zo , Paolo Quarto , e Pio Quarto . Il Primo arriuando a 
veder coronato il fuo trono Pontificale di fclTantatre 
Prcncipi Apollolici ; il fecondo di fettanta , & il terzo di 
fettanta Tei; finalmente Siilo Quinto , data Regola alTor- 
dinc colla figura numei-alc prelcritta dal Signore à Mosè; 
llatul il Sacro Collegio alla reduzzionedi fettanta Car- 
dinali . Con maturo, e ben confiderato fcrurinio collocò 
queft’Eminentjlfiina dignità a perfone di lìhgolar làpere, 
virtù , e bontà; fendo i Cardinali , quei Cardini, che fo- 
mentano il Mondo raillico di Santa Chiefa , Dodici in 
publico Conciftoro ne promolTe . -jSogetti tutti nobili , di 
cofeienza purilfima, e di confiderazione adequata al bi- 
fogno,alT bora imminente della Spola Sacrolànta di Chri- 
fio , QpcRo è il più malficcio maneggio,che eferciti l’au- 
torità Papalc;imperocche non fèndo cofa concernente ali. 
la fede ; ik)u hà ncccllària affillenza lontana , che Tobbli- 
ghi a non errare; ma fendo all’incontrailpiù benefico ar- 
bitrio, Se al gouerno nommen politico, che ecdcfiallico , 
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la piò ponderabile ; fi fìi in eonlègiienza il paragone del 
genio dcH’Elertoreje fouente in si grande azzionc danno 
a diuedere , che refler Vicario di Chrifto » non gli elcnta 
dall’eficr’ liuomini . Il noftro gran Celeftino inofirò in 
qucfto affare d’efler Minrftro della Taa dignicà> non iftru- 
meiito della fua palliond. Cr^ò Cardinali . Bernardo di 
Bioco Francefe Àrciuefeouo di Lione , che come dicem- 
mo > portato hauea in nome del Sacro Collegio l'imba- 
iciata al Santo delFclezzione . Simone Francefe Arcioe- 
Icouo Bituricenfè; Gicfdanne Monaco Francclc. Guglid- 
rao Ferrano Francefe. Nicolò Glarienfc . Pandolfo Bran- 
caccio di Napoli . Don Roberto Francefe Cifterzienfe. 
Simone Francefe Monaco Cinniacenfc ; Tomaflb Apru- 
ziodcirAqoila Monaco Celeftino? Pietro del quale non 
ft Icriuc nè cognome, nè Patria , perche poco Ibprauuific 
nella dignità Cardinalizia, giache a i 9. del mefe cPOtto- 
bre nella Badia diSahtò Spirito del Mortone refe l’anima 
ft Dicr, certovè, che fh Monacò Celeftino . Guglielmo de 
ì Longi di Ajderasia da Bergamo; Giacomo. Caetano ne- 
potè del fopranbmato Benedetto Cardinale del meddi- 
mo cognome . - j , 

‘ Hebbe vn’anima cosi tranquilla , che non s’inàlzò a 
mouimenco alcuno, che non facefie il fuo officio . Non 
hebbe palìroac , fc non cagionata dall’amor di Dio : ha- 
uendo però riguardo olle drificulti , che s’ihcontrauano 
ne’ Conclaui , e che contraftau lungamente Tel ezzionc 
del Pontefice, recaua nommen danno alla Chic{à,chc op- 
preflìoneai Popoli, come frelcan’era la memoria per la 
morte di Papa Nicolò Quarto ; ordinò valida la Bolla del 
Conciane, fatta da Gregorio Decimo, che fofpcfa da Pa- 
pa Adriano, venne poi del tutto abolita da Papa Giouan- 
neXXI. 

Dato termine a quanto s’è raccontato , apparecchiauafi 
il fommo Santo Paftore di andar a Roma , ouc chiama- 
uanlo gl’intercfìì del comando , che confegnatogli dal- 
' V 2 4 ’Vni- 
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l’Vniuct-ral Monarca, eflcr douea preferito adogn'altra 
cofa . 

il Rè Carlo , a cui compliua di vedere applicato così 
gran Medico alla cura de’ propi inteftini mali ; fiipplicol- 
lo afofpenderui l’andata Aia, e compiacerA di fauorirlo 
prima, come Arumenò» valeuole di pace, nella Città di 
Napoli . 

Non poteua niun altro rimettere , o almeno mitigare i 
riuoltoA bollori'del Popolo Napolitano, che a danno del- 
la regia riputazione, Tempre più con felloneAro bulicame 
s’intumidiua. Speraua altresì il Rè Carlo col mezo di 
tanta autorità doppiamente Santiflima; nommen come di 
Pietro,che qual di Celeftino, di potere ottenere la rein- 
tegrazione della Sicilia, occupata da gli AragoncA; e che 
Aia Santità foflè per confermargli eziandio l’inueftitura > 
che a lui conceAe Papa Nicolò Quarto . 

Gli effetti veramente de’ Popoli fono fompre mai fpa- 
uenteuoli, perche , o in acchetarA nel più riottofo termi- 
ne defle riuolte , o in folleuarA nel più tranquillo Aato 
della fedeltà ; non hanno altra regola , che vna fubitana 
inconAderazione,che rendei fucceffi loro, anzi fatali,che 
preordinati da vicifìitudinc d’accidenti. Il SantifAmo 
PonteAce deAinato da Dio per riparare a difordini della 
ChriAiam'tà; Aimò conueneuole di gratiAcare la doman- 
da del Rè, ed in fatti, non alcri,che la fola Aia perfona po- 
teua eflTer baAante a diuertir l’impeto de’Napolitani, ed il 
male , che dalla peflìma congiuntura delle cofe , veniua 
minacciato al Aidctto Rè Carlo Secondo . . . 
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LIBRO QJINTO. 

O N polTono gli accidenti humani deno- 
minarli giuAamence fortune > fc non fuc- 
cedono inafpettati* perocché fendo quelle 
difpolìzìoni della prouidenza Diuina> è di 
melUerej che lìano fatali > non operazioni 
manumeffe dall’ humana prudenza . 11 Rè 
Carlo con ragione fortunato fi riputaua) mentre} quando 
men creduto l’haurebbe}gli diè la forte vn Pontefice} nu- 
men Amico } che Santo; da cui per i’efito felice dcTuoi 
graui intereffi) potea fperarC} e giufti aiuti } e prudenti 
configli . 

Poftifi addunque in ver la Metropoli del Regno nel 
fòrainato viaggio } volle il Papa fbggiornare nella Badia 
di Santo Spirito del Mortone} capo dell’ Ordine} doue 
confumò molti giorni in elèrcizi fpirituali con que’fuoi 
Monaci . Adomò quella regia Cappella di tutti que’doni 
Diuini } che poteuano peruenire dalla mano d’vn Ponte- 
. ’ fico 
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fìce Inftitutore della medelìma Religione, alla quale per » 
vitimo confignòvn Breue ripieno di tutti i Priuilegi,chc 
potè in/ìnuargli il fuo amore,come poi nell’ Aquila lo fpc- 
di, che per non allungarmi di vantaggio nel racconto de’ 
fuoi gloriofi gefti , riferbo coll’aiuto Diuino di riportarlo 
' nella Vita del Padre Abbate Generale da Como . Con- 
fiicvc l’Altar Maggiore nella fuddetta Chielà di Santo 
Spirito, c quello di Sant’Onofrio , doue egli habitò,c me- 
nò vita folinga . 

Nel profeguire l’incominciato cammino , pafsò dalla 
Città di Sulmona . Qmui dal concorfo di tutto il Popo- 
lo vifitato , e da tutti quc’Cittadini; con prodigalità del 
fuo inuecchiato affetto verfo quella Città ne aggradi con 
ifpeziale bcneuolenza ogn’-cfpreffionc ; compartendo in- 
differentemente grazie , e benefici fpirituali ; e l’honorò 
con vna folenne Meflà,che nella Cattedrale fi compiacque 
di celebrare . 

E perche egli leuato l’ interelfe della caulà di Dio,non 
annoueraua altri giorni di vita di que’pochi,che ne’Chio. 
Ziri de’Regolari goder potea ; tratto da riuerente afifctto , 
pensò d’andare al celebre Moniftero di Monte Cafino per 
vifìtare iui il Sacro Corpo del Patriarca San Benedetto , e 
per iftabiiirui la riforma , ch’egli v’introduflè. Mà fh vn 
acqui fto di Larue notturne le quali appena eompadè fpa-i 
rifeono , perche Bonifacio Ottano , che gli fu fucccflbre 
nel Ponteficato, ordinò che foffe reftituitoil luogo à i 
Padri Caffinenfi . 

Nel partire da queU’habitacoIo fanto, fife più chiaro 
il grido della fua bontà , poiché giunto in San Germano 
prefentoflìgli vn Muto, à cui egli có la benedizione die- 
de ifibfatto la loquela , come Io teftificò trà gli altri à gli 
Inquifitori , che formarono il Proceflb della Canonizza- 
zione, Rizardo da Regnai-/. ' . 'Ir 

Poco lungi, Guglielmo Caualicre Napolitano , e gran 
fbldato, perle ^che^e patimenti militaci, diueimcsìleb- 
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broTo, che perefatta cura erperimcntatai non trouò mai 
medicamento fàlutifero . Diuoto andò ad incontrare il 
SantiflTimo Pontefice» dal quale confolato dell’onnipoten- 
te fegno, venne mondato dall’incurabile fcabbia. 

Angiola di Giouan Pietro di Santa Fomia di quattr’an- 
ni hidropica » vedendo palTare il noftro gran Medico Cc- 
lefie à cauallo nel Tuo humilc Afinello ; gridò pili col di- 
noto affetto del Cuore, che colla voce, Aiutami, Aiutami 
Santo Padre . Egli diedcle torto la fua ordinaria panacea 
della Croce, e con erta la perfetta fànità le rertitui . 

Al riceuere la di lui benedizzione Maria figliuola di 
Corado di Vairano,rertò libera da i Demoni, che due an- 
ni la tennero tormentata . 

Nel partare per la Città diTiano, fc gli raccomandò 
Pietro Ofpidaliere, che haueua il braccio dertro inaridito: 
fecegli l’antidotale fegno della Redenzione, e toccogli il 
braccio, cornandogli, che fi faceflè con effo la Croccjpron- 
to vbbedì, e di repente fi vide fàno . 

Giunto alla Città di Capua, rertitui di repente il vede- 
re ad vn cieco di Maddalona , à cui erano rtati applicati 
dal Fifico Giudice Auerfana della ftclfa Città , vari medi- 
camenti lenza verun profitto . 

Parlauafi da per tutto della di lui fantità , ciafeheduno 
inalzauala fua virtù , ed efempi mirabili ; laonde à chi di 
non conofcerlo hebbe in auara forte; la gloriola fama di 
lui l’accendeua vn intenfo defiderio di poterne emendar 
i’infonubio, colla profpcntà di vederlo . 

Stefano di Griccio Cirugico della Città di Capua info^ 
caro didiuozione in verreccellb noftro Pallore , inchio^ 
dato da graue malaria ne’materaifi ; con diuoto difio , più 
del fuo male, Ibfpirauala dildetta di non poter vederlo, & 
adorarlo; fupplicheuole percciò ricorfe al Signor de’ Si- 
gnori, che come cagione d’ogni cagione rtdegnalTe di 
^licitarlo colla prefienza del di lui gloriofo Vicario ; e 
non mai mancando rinfinita bontà di far grazie à chi con 
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retto cuore humilmcntc l'iniioca ; compiacquefi di confo- 
larlo col fargliele apparire in fogno vicino ad vn lido di 
mare in atto di ftare in ginocchioni orando . Stefano di 
fubito pregollo à concedergli indulgenza de’ fuoi pec- 
cati , & à degnarfi di porger preghiere à Dio in foccor- 
iodi tutto il gregge Chriftianoj raccomandato .olla fua 
pailoral cuftodia . 11 gran Pontefice gratificollo in ordi- 
ne al prò della fua anima , e gli promife j che altresì non 
defifterebbe d orare per tutti»perche Dio compatiife l’Ku- 
mana fragilità; mà che all’incontro defideraua j anch’egli 
l’ifteffo per la fua pcrlbna . Rifpofe Stefano ; che potrò 
for k> Sanuifimo Padre $ fate > diflegli , quello che Dio W 
fpira, e con ciò difparue . Stefano in quel punto fueglia- 
to chiamò il fuo feruente , perche col lume > gli portaflc 
anche da fcriuere > il che hauuto, formò la lèguente Ora^ 
zione, che in quel medefimo fogno per appunto cosi 
concepì . 

Or atto. 

D UuiytfaiBeatum Vetrttm Monachitm y Bremham ad 

BapaUm dignitatem nonbumana-i fed Dj/tina prouijiont 
Jublimjre dignattts es . Vrafta efu^ptmuSy vt ficai ipfitm in ar- 
pe ad tua fanCia fintifia conftituiJH hamìUm , fidelem , fit 

eumdem m mente facias Calefiem gloriam adtprfii » nos prò 

eifts meri ti s ah Infernalittmy & ferrenornm infidi) Sy (jr htdic^s<y 
Uberemar . Per Dominum nofirum lejkm CJtriftum filiumtuum 
^ui tecamy é'f- 

In qualnnque modojch’cgli fìi inuocato » fiiccefle con 
eccellènza di- fatti eroici, e con polTanza d’euidenti mira- 
coli,, da’quali fi commolTcro r Popoli, e riformarono la lor 
vita, che giouò per riempire il Cielo di Colonie nume- 
rofiffime . 

Stefano fteffo riferr, che dal recitare diuotamentela fiu» 
detta Orazione,, ne riportò fingolar vtile . 

Atriuò in Napoli con vn tal cclefte concerto, che le tré 
Corti la Pontiheaie, c le due Regie > làceuano gloriofi» 

feor- 
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(corno à qualunqueben regolata Religione. O Dio, che 
hanno gli efempi de’ Grandi incanti incomparabili per 
condur gl’huomini alle virtù, cd à i vizi;e pure (lagrimo- 
fa riflcffionc) così poco fi bada à cotanto importante, c nc- 
ceffaria incumbenza ! Addomefiicò le più fcluaggic na-' 
ture al temperamento della Ragione; fottopoie le più 
s&enate fierezze ai giogo della conuenìenza : infiradò le 
più filiate cofeienze nel fenticro dell’ eterna fitlute . 

- Qmiii al filo arriuo ritrouò il Conte di MontcfVltro , 
quel famofillìino Capitano , che con fingolar gloria , Fé la 
preclara co!\qui/b del Ducato d’Vrbino; egli contumace 
della Chiela ad vn cenno del Papa , vi fi portò cosi vbbi^ 
diente, che giunta à Tuoi SantiOdmi Piedi, vi comparue 
compofio in tale humilc grauità » che lontanifilmo dalla 
korik bellicol'a licenza ; rafiegnò fc medefimo con ogni 
lùa forza alla Santa Sede Apofiolica . La famofa penna 
del Caualier Chìaramonte cosi lo racconta nella fila Ilio- ** 
ria dì Celena . , ducehiejìmot mtnagefimo quart» die ■ *o. lib. 

prima metfJisO^<Aris * Comes Guido de Monte Feretro y alias 
rebellis Eccle^a Romana ad mandata Cale fimi Summi Pontifi- 
fis confi unente Rege Carolch vna cum miliiibus iuit Neapolim » • 

Cariai tunci ibi exifiente , abfoLutut ab omnibus fententqst A mi^ 
eus fa£ìus efi tà" fidelis . 

Auuenturato Conte ! anzi cfpertiflìmo Capiuno , che 
Teppe à fiio tempo, con si gloriofa ritirata auanzarfi al 
trionfo ; era egli del nobiliffimo legnaggio della Rouere > 
arbore di si prouida naturalezza , che non più co’rami , 
ver le (Ielle s’inalza di quello, che nelle vifcere della rete- 
rà colle radici s’abbafiì ; dal Tuo famofo (lemma imparò a , 

- vincere , & ad intendere dalla naturalezza dell’arbore 
trionfale, rAforifmoEuangelico delitti fe humliati &c, Lue,t4 
più il generofo eternò la fua gloria coll’hnmiliarfi al Vi- 
cario di Chrifio , che non per l’innanzi hauefie facto col» 
fuperbo fafio di tante decanute vittorie . non permele 
alla fua Anima di abbaccinarfi nelle folite fciòcchezze del 

X Moiy 
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jMondojCol procraftinaie dal di d’hoggi ai dimane rcmcn- 
dazione . Non voile tentar di vantaggio Tlndegnazione 
Diuina; mà di fubito fi valfc dell'aiuto, che Dio gli die- 
de per inezodel fuoSantilIimoMiniftro . Ben dille quel 
maeftro di cattino difcepoloi Io dico Seneca . Maximum 
bene viurndi mpedime/tfam efi expefiatio ■> qua pendei ex cra- 
ftibOt perdis hodiernum , quod in man» fortnn* efi difpenis . 

Qjuod vero efi in tua dimtttis , 

Si fuaui erano le parole del lòurano Eroe Ccleftino , e 
tal tnaeftà fpiraua il fuò volto, che non vi fu perfona , che 
si ontanata dal vero fenticro,alla veduta di lui non fi com- 
. pondTe in coral modefiia,che dcirinuecchiata libertà non 
fi dimofiralfe aflàtto dimenticata . 

Al grido dcirelàltazionc di Pietro in Celcfiino , corfir 
frettolofb vn figlio di vno de i fratelli del Santo, con ani- 
mo grande di douere appianarli il fenticro à douiziolì 
grandezza . Introdotto à i piè di si gran Zio, riportò in 
difinganno deTuoi malfondati fuppo^, che lenz’altro in- 
dugio partir fi douelle da Napoli . 

Ardcua di tanto zelo, che afiiinto al Ponteficato,rinun- 
ziò à qualunque affetto di fanguc . Con dilficultà otten- 
nero i Cardinali, che al bandito Nipote,!! concedefic vna 
loia prebenda ; ed egli come à Pouero , non come à Tuo 
congiunto vi confentì} non riuocando però l’ordine dato- 
gli dell’ efilio . Pofiedeua virtù di rariifimo efèmpio in 
Terra, e che troua ammirazione eziandio nel Cielo . Al- 
uaro de plani» Ecclefi» rcgiflra quefto fatto così dicendo ; 
Cétlefiinus ^iHtniuJ ’òanlbus Petrus de Marrone quemdam Ne- 
potem filium Germanìfecit Neapoli de Curia expeiliyi quo Cor- 
dinales vix tandem impetrauerunhquod ei vnam fimplicem pru- 
hendum-i in qua viueret concederei ^ cum qua recefiità Curia» 
Oliato argomento , che quefto Santimmo Pontefice non 
conolccua , nè altra conlànguinità , nè altra amicizia, che 
la bontà, e la virtù . 

O Anima .efèmpio di perfezzione 1 modello delle più 
. ■ maf- 
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tna^ccie fantitàl oh con quanta efàttezza fnuigilaui per 
toccar la meta alla perfezzionc ! quanto volentieri di po- 
ter imitare il noftro Chriftoincontraui! Quella Diuina 
maeflà rifufeitò la figlia del Prencipe di Cairo , e prima 
del miracolo comandò? che tutta la turba concorlàui lofTe 
mandata fuori del luogo, oue la Defunta giacena , per dar 
à conofeere, che quando l’Anima morta alla Diuina gra- 
zia, ftà nel fepolcro delle proprie vifeere fotterrata , non 
non può rilbrgerc, le dal cuore non fi dilcaccia la moltitu- 
dine de’mondani difiri . ragione da San Gregorio il Ma- Lib. i. 
gno ben pondecata . Niji expellantur à fecretìor^us cordis Mor. 
importuna ftcularìum multituao curar um\ Ànima qttg iwtrinfe- 
cus iacet mor tua non rejùrgit . 

Nel vallo , e fupe^o Callello nuouo gli preparò il Rò 
Carlo regio ibggiorno con Iplendidczza , ed honori con- 
facentii si grandi hofpiti . s’erano auanzate in ellremo le 
pompe dc’lblenni conuiti , con preparamenti di felle , ed 
altri cauallerelchi trattenimenti » giuda ilcolhime folito 
fuperbo d’applaufi , nella venuta <!e’Grandi 

Il gran Seruo di Dio , che adegnaua la fùa lànta gran- 
dezza aflai meglio coll’humiltà dello Spirito fuo habitua- 
to nella penitenza, che coH’ampiczza delle terrene ponu 
pe; delibero di viueme totalmente lontano ; e coll’azzio- 
ni in tutto repugnanti alla maedà , voleua modrare d’ab- 
boroinarelodatodi Grande. Nelle compartite danze, 
oue rifplendenti brillauano gli ori , e le gemme, comandò 
che gli fifabbricalTe vna Cella di tauole,confimile a quel- 
la, che godeua nella folitudine del Monte Mortone, aua- 
ti l’afsunzione al Papato, che gli riportaua l’efier del Cic- 
lo . Quedo rudicano ricettacolo s’eleflc il macerato pet- 
to, fenza volcrui ammettere altri della fua Corte, che An- 
gelo di Caramanico, c Bartolomeo Tranfacqui Monaci ; 
piu Tuoi compagni di penitenza, che del fuo Regno . Bra- 
maua in queda guifadi appredarfi il buon Viatico pel ca- 
minojchc ;n ver del Ciclo neirimminente Qiurcfima de i 

.r X 2 Qu^at- 
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Quattro Coronati , con vn’ Anima da rigorolà a/tinenza 
refàpiù fciolta j folca ogn’anno felicemente peregrinare 
giàcche tra le fue fei Quarefime, come nel Secondo Libro 
dicemmo , vna era quella» che dalla feftiuità de i detti Sa- 
ri fino al Natale di Noftro Signore con ammirabile lèuc- 
rità digiunaua . ‘ ‘ - 

Tal’era il rigore di quella ollcruanza Qiurefimalc, che 
prohibitofi di guftarc eziandio il pane , Iblo fi hutriiia di 
Ticrbe» e legumi, fenza nè pure il nccelfario condimento 
del Iòle. 

Abbotti Tempre di porgere alla fua bocca fanguinofo 
tributo; pareuagli vn cibo crudele , condito dai fenfo ; più 
toftoper fodisfar ringordigia,che non la fame; ne quefta 
fuapriuazione, auualorata negli Eremi , s’infieuoli nelle 
Reggie; fendo che la fuprema dignità Pontificale , non gli 
fcruì , che d'incentiuo a maggiori femori . Non permct- 
teuagli Tiniiecchiata aufterità del Tuo pcrfettillìmo viue- 
re rallentamento nella via del Signore ; douendo egli al- 
la Chriftiana Republic’a ^ anzi al Mondo tutto feruire di 
efem piare . • «i 

. Viueua in quello corfo penitenziale, come i pefei, che 
olTeruano fra il romorcglare dclTonde perpetuo filcz io, c 
foddisfanno gli appetiti del fenfo nell’amarezza dell’ac- 
que (alfe . S’cfcludeua anche dal comnterzio de’ Tuoi più 
familiari Monaci . Non vi.è più di ficuro per confcruare 
la diuozione, che il filenzio, c la cuftodiade’fenfi. 

.. Egli come huomo del Gabinetto di Dio, che tencua 
continuamente il penfiero voltato al Cielo^fprezzaua tut- 
te le grandezze mondane, dato rigorofiflìmo bando a' 
ciò, chehauca dclPhumano, merce alla'pnrità dcll’imma-' 
culata cofeienza , che lo refe famigliare dVna conuerfa- 
zionc totalmente Celeftc . 

Deliberato perciò di icuoterfi da qualunque incarco 
più molefio delle noiolc cure , che apportaua la Corte , e 
di fuggir le turbulcnzc curiali in que’ giorni di ritira- 

nicn- 
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mento; pensò di fidare il gouerno della Nauicella di Pie- 
tro a i Cardinali Vgonc, Aluemo, Colonna , e Caetano « 
effe come ottimi ReggitorijdouefTero nel tempo della fua 
dinota relcgazionejallìfterc al bifogno di Santa Chielà; c 
rifolucrc gli affari, che più grani incontrar loro fi potef- 
Icro . 

Ma non in quello defiderato ripofo lo voleiia il Signor 
Iddio; in quel mentre, ch’egli credeuafi di vedere adem- 
pito il Tuo defiderio; conobbe» clic fon prefiiTì i tempi al- 
le cofc;imperocche, nemmeno ne gli affari dello Spirito r 
che ne i negozi temporali, fono dal gran Motore ftabili- 
te l’clécuzionijdato l’ordine, che fe ne fpedifl'c la Bolla, 
tornò da Roma il Cardinal Orfino , all’hora Decano del 
Sacro Collegio, che di fubito penetrò il negoziof, perche 
nelle Corti anche i marmi hanno l’orecchie, e le colè più 
infenfate raggionano, gli dolfe quella rifoluzione, onde 
oltre modo irritato la deteftò, cfiigerando con fèntimenti 
liberi la mala confeguenza,che ritrarebbelo Stato Eccle- 
fiaflico da vn gouerno inrefbluto , e difeorde, fbttopofto 
all’autorità di quattro non più Configlieri, ma afioluti 
Reggenti . . • ' 

Non fi può bere dal nuouo Ifraelito l’acqua Aillante 
dalla pietra Oreb , che non fimiiouafubitamente contro 
di lui ì’Amalachita, importuno auuerfario de’fuoi buoni 
proponimenti.Qiundo il Santiffimo Pontefice /limò d’ef^ 
ferein.ficuro pono; fi crouò ingolfato nd più alto, c tem- 
pcftofbraare. ' . i .. 

Deplorabile condizione de’ Potentati ! l’humano arbi- 
trio, cosi inuiolabilmente libero, che lo flefib Motor del 
tutto ricufà di manometterlo colla fua onnipotenza ; vien 
Tempre mai cosi vilipefo dal Principato, che gli è d’huopo 
di fogiacerc alla.violenza de' nioadani rifjjetti,& al ^ olc- 
re eziandio degfinfimi; llrana cofà e l’vdire, che il fu pre- 
mo Pallore, non pofià fcrmare'a Tuo piacere il pie, ne fab- 
bricare sù,quel fondam£nto,nei quaJccosi faldaincnte hà 

. , , • i Tuoi 
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i Cuoi fonrani difegni appoggiati 1 che non poflà conuer-' 
fare con Dio da foJo a folo per apprenderne i Tuoi Diuini 
Miftcri ! che non pofTa ftabilirlì vn’azzionc cotanto flh- 
golarcji'olo intenta a promuouere in più alto grado»iJ ben 
della Chiefa Cattolica; & ad aiutare inficme con paftoral 
carità quello del Proflìmo 1 In quel Santillìm’ozio» tratta- 
fi, come dice San Profpero, de gli affari più importanti 
deiranima, c propria, e d’altrui, nella Corte del Cielo; c 
(Oliente si è praticato, che in queMiuini Soliloqui , il Si- 
gnore oda con più graziofi effetti le fuppliche , che fc gli 
cfpongono;laonde in virtù di quella orazione fatta da vn 
Polo amico di Dio , e tanto più (aggiungerò io) fuo Vi- 
cario, a cui appartiene l’intereflc comune; fianfi più ani- 
me conuertite, e più grazie ottenute, e publiche, c priua- 
te , che non hauelfcro potuto giammai confeguire tutti 
inficme , e i Prelati j e i Predicatori , e i Confeflbri , che 
danno dedicati per profeffata coftituzionc con varie ope- 
re di pierà all’aiuto de’ loro pro/fimi . 

La folitudinc di qued^huomodi Dio non era faluatica» 
c ficrile, ma qual dice lo Spirito Santo;Giardino fruttife- 
ro, chiufo per ogni lato: fi detefta per fentenza del gran 
Bafilio, la ritiratezza fimile a quella del Riccio , nomme- 
no nell’infiinto, che nella pelle fpinofo,cioèa dire, villa' 
na, ruftica , dcriuante <la vn certo naturale abborrimento 
de gli huomini . Q^cd’animale di Tua proprietà c cosi af- 
prò, che alla prefenzadi quei, che paffano,s’accoglic tut- 
to, e fi rannicchia in séfteffo, tra gli huomini quei,che fo- 
no zotichi, fcortefijc di codumi ruuidi,al comparir delle 
perfone , fi fanno in fembianza di feuera tridezza ; quedi 
taliauucgnachcappaian diuoti;in effetto fbno,anzi fieri, 
cd’vna rozza naturalezza, che gli efclude da gli habiti 
della carità, che èia baie della diuozione . 

Narrali di Sapore Rè de’ Perii , che ambi' di fabbricarli 
per boriola vanità nel fuo Palazzo la parte tutta fuperio- 
rc del Mondo , in cui vedeanfi non ibio nel fcrmamento 

fein- 


byCoogk ^ 


Libro Qmnto^ 167 

Icintillanti le ftelle, che negli altri Cieli col regolato lor 
moto i Pianeti tutti » & i due luminari maggiori 5 l’vno 
hora fccmo , bora pieno compire ogni mele il fuo corlb -, 
Talrro sferzando infaticabilmcntej Eco, e Piroo, variare i 
giorni a mifura delle naturali vicende; e da que’Moti nar 
icendo le congiunzioni de gii Aftri, e da quegli afpetti^ 
le ree, c le buone influenze-, vcdcrfi hora l’aria fercna^ho- 
ra ottenebrarli da dcnlè nubi la regione inferiore; quindi 
cader pioggie, Iblfiar venti; romoreggiartempeftc;n)cntrc 
egli dal fuo Trono , che era porto in quel Cielo , quali di 
feurano Motore, vedeua^tai raggi, che haueua all’intor- 
no del capo, tutti quc’mouimenti a Tuoi piedi . Non con 
fomigliantipcnlìeribramaua il diuoto ririramento il no- 
ftrò Santo Monarca;e pure come gran Vicario di Chriftì^ 
fi (àrebbe cosi valla macchina potuta applicare in lui a 
domito culto. Dclìderòeglidi rinchiuderli in quella ru- 
llicana cellctta, vero Tempio di ripofo, per raccorfi ; vera 
margherita.del Cielo, nella Tua picciola conchiglia, e ri- 
tirato dall’ acque amare del Mondò; poter viuere della 
Celeftc rugiada, in compagnia di tanti, c così eccelli per- 
fonaggi , che hafl fiorito nella memoria di tutti i fccoli ; 
non mai contenti d’operar degnamente; eguali nel bene- 
ficare il proflìmo, ché nel riceucrc dagl’ingrati, con beni- 
gno volto, la retribuzione del male ; non fe ne adirando 
più di quello, che lì faccia il Sole in vederle Nubi, da lui 
folleuate dalla Terra al Cielo ilcuargli in ricompcnlà la 
villa de gli occhi de' mortali . ’ 

L’inafpettato torbidamente gli diede gran noia;auucr- 
tiua , che la pouera Nanicella , in vece di approdare alla 
delira, farebbe nella lìniftra naufragio, tra le fluttuanti 
naflìoni h urna ne . Preuedea, ch’ogn’vno prefumeua H 
legge a fuo modo;€ ciò che non poteualì ottenere colla 
gturtizia, fi pròcuràua d’affcrrarlo colla temerità : e la fu4 
ckménza,par trop^ vcdcala palTare in aburo;anzi là Re^ 
iigiòoc ftelTaj che di natura fua è culto Sacrofanto incor* 
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rotto del vero Dio, la piangea per efficace mezo dell’im- 
mane ragione di flato ; laonde fotto il Santiffimo facro 
manto di effa» fi eflerminaua il piiblico bene, c con profa- 
na fcelerate/za, nel vii concetto de gli huomini peruerfi, 
vedea adattarfi Timmenfa bontà di Dio , ad effer capo di 
fediziofi . 

Languiua , fofpiraua , lagrimaua , e pofeia fentendofi 
pieno di quei foaiiiffimi torrenti , che gli gorgogliauano 
in feno; diedefi a farne featurire i rufcelli in beneficio pu- 
blico; ma non per quello trouò chi gli rcndefTc frutto di 
sì gran trauuglio . Per lo meglio, fi fcaricò del gran pefo, 
che fofleneua, e (àzio del Pontificato, deliberò di far ri- 
torno alla cara YÌtapriuata . Ripaflauagli per la mente il 
perduto Paradifo della tranqiiiintà delle felue , ecompa- 
rihdolaairinfernodell’elìflcnte inqujctudinc della Cor- 
te; non vedeua Thora di potere felicemente flrigarfcne, a 
chi hà mangiato il mele, tutti gli altri cibi paiono infipi- 
dù nle appunto, ma palato affili più fenfitiuo hà colui, che 
gufla di Dio ; tutte le cofe del Mondo gli fanno naulea , e 
paiongli amare, e difpiaceuoli . 

A Benedetto Cardinal Gaetano confidò rimportantifi- 
fimo fuo negozio , e pensò di regcrlo fino alla fine co’ i 
fuoi configli, non potea quelli vdir cofa, che più fenfitiiia- 
mente lo ìollecitauc, infiammato egli dal defiJeriodi re- 
gnare, come ficurò di fuccedergJhpcr quello che lo ftclTo 
Santiffimo Pontefice gli profetizzò ; a pena vdi il penfie- 
ro, che difpolla con ogni accuratezza la rete; profitteuole 
fperar gli fece la pefeagione . Commendò efiremaraente 
il Santo , e prudente motiuo della rinunzia ,protellando- 
gli, che per l’innanu farebbe pcxdeteflare qualunque 
contrario penfietp, che gli^ ne veniffie, lìantc gli fcrupuli, 
che rimordeuangli la cofeienza; non lafciandodi infi- 
nuargliychc non fi lafcialfe perfuadere dalla llranezza 
deirioufitato cammino; nQs’ìntimorilTedal non ifeorger 
pedate , che gliele dimoflralTero ; perche la fic^o^rità > ' 

, quan- 
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quando èd’infegnamento d”a2zionc ben regolata » hà di 
vantaggio il pregio deirinuenzione; tanto più di merito 
quanto più ammirabile « e di ottimo efempio ; fendo pur 
troppo lagnmeuole, mà infallibile verità» che il darfi à 
credere di poter maneggiare le cofè^temporalijfenza por- 
vi affezzione» farebbe vn darli ad intender di poter colla 
paglia ammorzar l’incendio . E vero , che le profperiti 
non macchiano punto vn’ Anima ben’alfuefatta nel timor 
di Dio; màfe non la corrompono» l’alterano almeno in 
qualche parte. L’Ape» ancor ella, quando tal volta cam- 
mina Ibpra il proprio mele » vi s’inudca l’ale ; ancorché 

D uella dolce pania lìa fua diletteiiole làliua. I contenti 
i quefto Mondo» benché per lo buon vlò fatto» non fi fti- 
man contenti » la natura però à poco à poco fempre s’ac- 
comoda al più lufingheuolc;e fi fa di leggiere Metafilica» 
in adattare le proprie palfioni colla virtù ; il che fà fouen- 
tc feorrere infenfibilmente nell’Anima l’oblio del Cielo j 
con quelli lenii » gcireralmente veri » il fagace Configlie- 
re cercò d’imprimer nel Santo l’opinione della rinunzia » 
aisecondandone il genio. 

Quelle ragioni ben rapprelèntate dal Cardinale» gì un- 
te alla deliberazione di già fatta dal Papa; gli ellinfero 
del tutto il penfiero del Dominare;anzi gUacceTèro mag*. 
giormente il dcfiderio»che fempre hebbé di non domina-, 
re; quindi ordinogli» che le poncllè in carta » perche con 
più confiderato configlio »potelfe nommen dar regola» 
che autorità alle fue determinazioni . 

Prom eie il Cardinale di farlo con ogni piu elàtto llu- 
dio » e maggior diligenza» laonde licenziatofi con quello 
appuntamento del Papa;riconobbe ognicofa clferein fua 
balìa , mentre non fi haueua da operare con altro primo 
mobile; che di quello de’fuoi configli; si che elcguito per 
appunto» quanto la propria brama gl’ indettò di perfuafi- 
bile» con felicilfima penna, empì prcllamente que’fogli « 
che potcuano guadagnargli l’vltimo de’ fuoi più impor- 
tanti penficri, Y E 
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■ ' Il de^kleriocl’acqiHflrar'gloi^K^r haueua iroUacatoH fU(>‘ 
Trono, nel ciiorc dttCapctinal Gaetano, . 

Tutto lieto, c fegreto recò Taltc fuc dottrine al Santo 
Sommo Pallore , che auidamente attencfeualej nommen 
valeuoli à fargli iniiidiare la libertà delle fiere, di quel 
che fodero al Cardinale , ottimo ftromento per aiutarlo 
à follccitamente (àlire, oue afpiraua . Purtroppo c vero 
che rifteffe Api , che fabbricano il Mele, fimbolo delle 
mondane felicità, compongono altresì la cera, che ci ac- 
compagna aJ fepolcro . Anche TAquila prouede qualche 
volta di piuma allafrcccia,chelaferifceà morte-cosi que- 
llo Cardinale andaua Ibllecitandofi quelle grandezze y 
che alla fine douean condurlo ad vna e/lrema infelicità . 

Nel tralcorfo di sr alto maneggio,menrre il Sanriffimo 
Celellino ponderaua le prodotte ragioni , non potè la co- 
fa mantenerfi così cautelata, che non ne trapclalIe,non so 
che del penfiero, fiora del fiio rillrctto. Il crederne l’efe- 
cuzione; parca difficilei nondimeno produfTè ne gli animi 
di chi IVdi qualche tema, tanto più riceuuta, quanto che 
llimata perla publica felicità lagrimeuole; fèndo proprio' 
dell’ellimazione la gclofia, Icmprc mai credula, conolce- 
uafi à pieno la lemma humiltà del Pontefice, babilc-,qua- 
to pronta di ridurlo à quegli cllremi dilprezzi, che po- 
tean paodurre vna sì frana metanaorfèfi. Egli, e nel zelo 
di non apportameo ad vna fomma perfczzionc, e nel cau- 
telarla trà 1 prefidi delle maggiori afprczzc di vira peni- 
tente ; e neH’abborrimento delle mondane grandezze ; e 
nel diletto della folitudine; vantaggiaua quei Romiti, dc*^ 
quali tante marauiglic raccontano Teodoreto nella Tua 
Iftoria, Pai ladio ne’ fuoi Lanfiaci,e Caffiano nelle lue C5- 
ferenze . Cosi bafsamente fenriua di sè medefimo , che 
ancorché aggrauato da gli anni,e dalle cure del gouerno; 
viueua con auferità ,comc fe folTe nel principio dcU’Al- 
Éibeto fpi rituale . 

D’apparecchio di temporale si procellofo , gìunfc alla 

perii- 
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perfine vn lampo à fpauenurja mente del Rè Carlo , che 
dall affabilità , e làntità dcl'Papa , prefo nommen con le- 
gami di pietà, che d’amicìzia j più d’ogn’altro penfaua di 
donerei hauerc inccrelsej quindi qual’Argo vigilante, in- 
ueftigato con mille occhi per hauern e certezza jdoppo 
moltiffime diligenze» non potendo penetrarne rincontro, 
. prelc per lo meglio di non volerne altra aftronomica pre- 
dizione di quella , che dal medefimo Pianeta motore po- 
tea riceuerne . 

Introdottoli percciòallVdienzadcl Papa , non sì torto 
principiò i Tuoi conucneuoli, confiftenti in ordine al fu- 
detto fine , neirallcgrarfi della lalute , che il Santiffimo 
Padre gotlcua , e che altro non gli rcftaua per total fui 
contentezza , fe non di vederlo più lieto nel Trono ; che 
al fentirfi proferire concetti cotanto opporti à i fuoi fentì- 
mentii rifpolè, lei s’ingaHoa» le crede, che nell’opprcillo- 
ne di fbma sì grane pofià cader contento . Quando farò 
serti tuito alla mia primiera pace hauro la quiete, che i ve- 
ri Amici mi bramano . Quefte fugaci glorie non fono per 
me i fieda pure sù quefto ludo fiorito, chi deftinarà il Si- 
gnore , ch’io per mè, penfo prefto di hauere à fpropriar-, 
mene, come non confacente, à chi trà gl’horridi pruni de 
ì bolchi alTuefcccla pellei'non mancheranno fogetti, che 
fortentar più degnamente potranno gli honorì del domi-j 
nare -, non tutti chiama il Signore Iddio per vn’iftclfo ci-^ 
minoi quello del Pontcfìcato, non nk|o, che non lìa il 
fènderò più diritto; mà come maertro, e altresì il più in- 
fidiato» ed in confeguenza poco ficuro , à chi per la fua 
debolezza fi è fempre acquattato nelle Caueme. 

. Ddfe molto al Rè Carlo il rifoluto faucllar del Papa,, 
quindi procurò à tutto Tuo potere di rimuoucrgli dal cuo-‘ 
ce quei vicendeuoli fcrupoli, che qual perpetua ruota , gli 
agitauan la mente, màcon niun profitto; imperocché do-, 
po lunghe preghiere , e perfualìoui , fdo per final rifporta 
potè riportatoc , che faceflè pregar e il fouranq Mp^e dii 
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fcùclargli ciò ) die à fua Diuitia Macftà foflc in grado > 
m entre egli non applicarebbe , le non à quello , che Dio 
d'inlpirargli fi compiacefle , 

Partito il Rè Carlo dal Santiflìmo Padre) in vn fubico 
fè vedere pertutra la Città hfplendere i Sacri Tempi con 
infiniti accefi doppieri) che riucrendo l’efpofto Sacramé- 
tàto Monarca ) quafi con tante lingue di fuoco > canto pili 
efficaci) quadro che ardenti ; auualoraflèro le Orazioni ) e 
i Sacrifizi d’vn Popolo lagrimante. I Nobili abbando- 
narono i domcftici affari ; gli Artigiani ferrar fi videro le 
affiiccendate Botteghe j i fbldaci meffero in abbandono le 
loro guardate bandiere ; la più minuta plebe dimencicof* 
fi di attendere al cotidiano prouedimento del vitto; ne vi 
fu in fomma , chi non lafiriafiè io non cale il proprio efer- 
cizio . Tutti fupplici) ed humili) fi voltarono pieni di c5- 
fidenza à DiO) per impetrare dalla fua Diurna Clemenza 
il fbfpiratq intento . 1 Sacerdoti neTourani Sacrifici non 
ingombraiiano i lor mementi d^altra fupplica)che d’otte- 
nere quefia fola) così giuftificata dimanda . 

Dopo così vniuerfàle apparecchio di fupplicheuole 
culto al vero Dator delle grazie; per vltimo fecefi vna ge- 
nerai Procefsione) la quale nel girare della Città; pal'sò 
auanti al Caftcl nuouo ) oue rifedeua il fofpirato Pontefi- 
ce . Quiui tutti) nommen chinaci colle ginocchie à terra) 
che con afiectuofe (Irida) e con dirotti pianti)alzate le vo- 
ci all’aria vdiuanfi dire . Perche Santi iìimo Padre) perche 
volerci nel colmo delle noftre neceffità ) così di fubito ab- 
bandonare > Achi afflitti ; e fconfblatici lafcierai ? affalte- 
taraunO) mifèri nobfamelici i rapaci lupi quefia tua Greg- 
gia ; perduto il Pallore ) chi da i loro voraci denti potrà 
difendtrei ? D Tuono delle cittadinefche preghiere > rim- 
bombaua pertuttocon vn fremito compaffioneuole ) atto 
ad ammollirevcziandiO) gl’infènfaci Macigni ; mà non 
potea riuolgere (quella volontà)che era refa indeffibile dal 
fuppofio) che Cosi folTe la Diuina determinazione . 

- Quan- 
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Quaticio il Popolo hcbbc alquanto rimeflfc le voci $ 
l’Arciuclcouodi Napoli, a nome del Rè Carlo» c-di tutti 
orò innanzi la Santità di Celeftino , fupplicandolo a non 
abbandonargli ; diflc, quanto l’arte del dirc,auualorata 
« da si fpèziolà octalronc, può infintiare ad eloquente dici- 
tore, che non ofìcntauaapplaufo, magli premea di con- 
uiucerc . Si diffufe efficacemente nel racconto della feli- 
cità , che la Tua affunzione al Papato portato hauea al 
Chriftianefimo . Prono quanto nccdTario era il foftener- 
la per la tranquillità della Santa Romana Chiefà , c l’ob- 
bligo , che la Santità Tua haueua di viuere a coloro , che 
da lui , quali da primo terreno Motore , riceueuano l’elì- 
Renza deH’elIer loro ; giache a punto dal Iburano celcftc 
motore così mirabilmente n’era Hata a lui medelìmo im- 
poRa l’importante incumbenza: polcia rinforzando l’effi- 
cacia degii argomenti, e l’euidenza .di più ftrette conclu- 
fioni; prouò , che fi come la fua humiltà porrebbe tutto il 
Gregge di Dio in manifefto , cd cuidente pericolo ; così 
farebbe Rato il Ibmmo dell’humiliazionc,iì reftare elpo- 
Ro a beneficio di tanti languenri,quanto eran Chrifiiani,' 
eziandio con rammarico della propria colcienza , fendo 
l’vbbidietua il più fino lambiccato delPhumiltà; e la cari- ' 
tà verfo il prolfimo , la virtù primogenita più amata da 
Dio . 

L’Arciuelcouo rauuolgeua in vano ì giri della fua elo- 
quenza; infruttuolàmente Ipargeua fudori . Nulla fuffra- 
gauano le dimoflratiuc fuemaìfimc; mentre il nuouo A- 
braamo, chiamato a fingolare holocaufto da Dio; non po- 
teua , nè fapeua accomodarfi a rallentar l’animo di non 
offerirgliele coRantemente . ' 

. Haueua Refe le vele de’ Tuoi penfierial vento fauorc- 
uole di quel Diuino Spirito , da cui attendeua il moto. 
Quindi vnode’VefcouiaffiRenti , di fuo ordine con voce 
alta, intelàda tutti, all’Oratore rifpofe; che fi come era il 
Popolo in quella pia funzione adunato per gloria di Dio» 

• . eri- 
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c ripofo della fua Chicfaicosi la Santità del Papa non dc- 
fideraua cofa alcuna con maggior paffione, che di vederlo 
confolato ; era perciò bifogno di continuare il ricorfo ai 
Dator d’ogni bene, dal cui diuin volere , haurebbe prcfa 
la di lui deliberazione il moto . Gli animi difugualraen- 
te fofpefi, attendeuano, conforme la diuerlìtà de’concctti ^ 
loro, adeguato l’efito, egli, che fi /cntiua nell’interno del- 
Toflà, come vn fuoco rinchiufo d’aflànno cocente,che non 
gli dalia il cuore di loftentarlo piu innanzi » liberamente 
diccua; troppo degno di caftigo farebbe Pietro, fe hauen- 
do a fuo collo imparato le fallacie de gli argomenti mon- 
dani, fi lalcialle da elfi conuincere . 

Stimulato fempre più dall’impulfo del Cielo; adunò il 
Sacro Collegio de Cardinali , a cui il lèntimento della 
renunzia participò. Per fui potilfima cagione addulfe la 
propria debolezza , e per ordine di natura , la nccelfaria 
breuità della fua vita poco inftrutta del viuer di quello 
Mondo , c confumata nc’ deferti tra le fiere ; fi che oltre 
d’clfcr egli poco atto ad vn gouerno, benché Santilfimo , 
altresì, nccelfariamente politico; noneradi vantaggio, il 
reggetela gl an mole del Papato, maneggio da vecchio 
qual egli, ellcnuato, e finunto da vn’età più, che ottoge- 
naria, abbattuta da i rigori della Religione ; fiche quando 
cglij anche foflc flato valeuoJc al gouerno? potea per co- 
SI breue tempo Iqllencrne il pelò, che non douea rifultar- 
ne altro pregiudizio, lenon di Ioli momenti ; i quali non 
meritauano di dfere antcpolli a i fentimenti della fua co- 
fcienza, che facean conofcerlo dellinato da Dio ad elfcr 
leinprc Ibggctto a tutti, e non fiiperiore ad alcuno. 

Al fauellar del Papa, le bocche de’ Cardinali affaccen- 
date da vna congerie indillinta di addolorati concetti i 



non haueuano tempo di mandar fuori altra voce,o paro- 
la; gli occhi foli lagrimando, elprimeuano , non occulti 
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nazione de\rauagli,già lagrimati nella fcorfa fede vada* 
re di Nicolò Quarto. Sbigottiti perciò dairafpetto fpa- 
uenteuole del mal nalcente, c rincorati alla fine dalla nc- 
Ceflìtà di fauellarejlo pregarono a non dirupargli tra nuo- 
ui faftidi» già godere la Santa Chida la deli derata felici- 
tà; laonde la ftefla Diuina Prouidenza, che fi compiacque 
per iVniuerlal ripofb 1 con sì memorabile elezzione » di 
chiamarlo alla fuprema fede ; gli darebbe altresì forza di 
fóftenerne il pcfocon ifplendore conueniente al grado; e 
con vtile di tutti ; e s’^altro non folTc valido a farlo ritrat-' 
tare da rifoluzione di tante finiftrcconlèguenze; poteaef- 
fergli bafteuolcjil non eiTcrui per l’innanzi efempio fimi- 
ie ; nè mai più praticatofi così ftrano diuorzio . A ftru- 
mento Celefie; ad efecutorc di penfieri Diurni , nulla va- 
gliono le prieghe humane . Non s’attrauerfa lor cofajche 
non vi porgano confaccuole ripiegojfenz’alcun altro mo- 
to* ddl’animoj che di carità, gli abbracciò dicendo. Bene- 
detto Dio in tutte l’operazioni fue, e benedetti voi, che 
per Tua volontà qui adunati,m’aiutarete adefeguire il vo- 
ler Diuino, giuochi di lontano, chi non vuolreftare af- 
forbito ne' vortici di quello mare , nel quale quanto più 
fpira il vento profpero,tanto più facile è dare in ifcoglio, 
e fommergerfi.. 

Sfuggì il generofb quell’incontro, e rinratofi dentro il 
Santuario del fuo cuore; a di vndici di Dccembre anno- 
delia nollra falute 1 294. per vltim’atro di lùprema auto- 
rità, decretò, che ciafeun Pontefice poteflc a fuo arbitrio 
fhre al Sacro Collegio reftituzione del Camauro ; e per-^ 
che quella fiia legge haueflè fufiìftenza, volle prima d'o- 
gn’altro, elferne egli ftelTo l'elecutore col praticarla, 
quindi con ammirabile intrepidezza, difeefo fiibitamen- 
te da quel Santo Trono, tanto da altri ambito, e praflrate- 
le ginocchia in tcrra>eleguì la llupenda rinunzia. Oh at 4 
to degno da fare llnpidirc la lleflà generofità 1 fé l’opcra- 
zioni di Dio non folTcro nella loro elTcnza^infinitc .ardi- 
rci 
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rei di dire,dafare inarcarle ciglie alla ftelfa Diuinaidea« 
Tua efl fotentia Domine ( dille Ferdinando Rè di Cafliglia^ 
quel grandc,chc meritò per l’egregio fuo goucrno il tito- 
lo di Cattolico) e di Pudico ) tuum Regmm . Regnumìauod 
te denante-t quamdiu tua voluntatiflacuit rexkecce reddo ti- 
ti, tantum animata de voragine huius mundi eueHam,vtiff m 
ad te fufeipias dfjtrecor ; all’hor che auuicinato alFeRremo 
periodo della gloriofa Tua vita) fè portarli cogli addobbi , 
cd infegne reali nella Cattedrale > douepublicamente co- 
me lì c detto orando , lalciò di lui tra gli eterni caratteri 
regillrata cosi famolà memoria . Tale appunto) ma con 
circollanze lènza paragone più memorabiìhdopod’hauer 
foftenuto Celeftino Santiffimo il Papato lei meli) cd otto 
giorni, gcniiffclTo) c cogli occhi riuolti a Dio»dilIè in pu- 
blico Conciftoro . 

O fommo PadrC)e difpolìtore d’ogni potenza: ò Ibura- 
no Principe ) c diftribuitore di tutti i Regni ; ò vnico Si- 
gnore dcll’VniuerfO) che tutto è tuo; non hauendo noi al- 
tro del noftro ) fe non quel nulla ) che tu Benigniflìmo , 
colla tua ineflRibile onnipotenza fublimafti in si aito gra- 
do dell’ellère) c collocalti poi conforme) c quantO)e a chi 
ti piacque alla regenza delle terrene dominazioni . Già 
che al fegreto inueftigabile dell’altiflìma tua fapienza. 
piacque dr collocarmi in sifuprcniopoltO) che per altro 
non poteua»non dicO)alpiraruÌ) ma il penlicro ftellb, an- 
corché arbitre d’ogni fantalìa) nè meno penfarui ; l’hò te- 
nuto lìnch’è ftato tuo volere; eccomi o mio vnicO) e dol- 
cilfimo Signore a tuoi Santiflìmi piedi profetato ) rafle- 
gnandoate)C per te a queftoSacro Collegio glioma- 
menti) ed il Diadema Pontificale . Oh Dio buono^^c co- 
me a me è ftato lecito di poter ( tua merce ) Ijxìgliar que- 
Iko corpo de’ mondani £iln : c dinudar la mia dcltra di si 
. pcrigliolb imperio; altresì da te conceduto mi folTe ) che 

E ocelli renderà ) così nuda l’anima) quale al mio arbitrio 
iconfegnafci* Oh troppo auuencurato Pietrgiohquan,- 

to 
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to felicemente rauiieduto Celeftino 1 ecco humile 3 e fup- 
plicheuole prefTo la tua Diuina clemenza la rapprefènto » 

E crche ti degni di concederle, quarella,è comunque a te 
i refncuilco3 ricouero nella tua grazia; affinché iciolta,e 
liberata, quando alla tua fourana difpofizione così ag- 
gradirà, dalla miferabìl prigione di quello corpo> e dalla 
voragine dello fciocco Mondo 3 le facci godere i frutti 
della ma Redenzione. 

Così terminato il dire, con gloriofb fpettacolo depofe 
la Diuina fua carica colmo d’vn cuore , fi puro , come fé 
hauelTe perfettamente conucrfatocon gli Angioli . Cal- 
peftò l’honorc del Mondo,qual mero gioco,c preda de gli 
anni; & ammantato col fuo viliffimo habito di ruuida ma- 
teria teffuto, gioiofo dal primo luogo fi condiiffe alfinfi- 
mo, cangiando in tragica feena, quel gran folio; che di sì 
SancoPoutefice vedouato fi pianfc.Nonpoffono gli Vlif- 
fuggir ficuri dalle carceri di Polifcmo, fe non lotto i 
IVelli di manfiieta pecorella . 

O podcrofilfimo colpo di Chrifliana fortezza! ò Eroi- 
co geftojò atto generofilfimo, che non hà efempio ! ò hu- 
miltà lenza paragone I azzionc in fommafoprahumana, 
che ficoroc Io relè all’eternità venerando; così dal Cielo 
fu commendata, c dalla delira eccella con fiibito miraco- 
lo autorizzata. 

Riferilcc Laziardo, Illoriografo celebre di quel lèccio , 
che nell’ vfeire ilSantilfiino Vecchiq dal Concilloro, alla 
prelènza di tutti i Cardinali illuminò vn cieco; volendo il- 
Signore con si Cclelle euidenza,tcllificare al Mondo cl’ef- 
ferc Rato fila Diuina Maellà immediato Autore del gran 
rifiuto ; per coftituire con azzione cotanto fingolare, hl- 
.Tresì vnico il fuo feruo nella perfczzionc di farfi abbiet- 
to; affinché foflè poi con maggior venerazione in tutte 
l’età adorato tra i più grandi il Spremo . 

' Caro Lettore ferma ti priego per pòco tratto la diuota 
curiofità, e contentati a maggior gloria di quello Celelle 
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Eroe tii rofpendcre alquanto in profeguir la lettura de gè- 
fti così preclari, finche breuemente andarem ponderando 
Tinganno, radicato in coloro, che pretefero di defrauda- 
re la gloria di quello gran Santo meritamente meritata > 
per hauere con sì Cclellc lume creduta, e molto bene in- 
fegnata quella vera feienza Ch ri (liana, confillente in co- 
nofeer due corc,cioéa dire,chc Dio è il tutto, e che Thuo- 
moè nulla; quindi egli volle praticarla col depofito del 
Papato, come virtù, in virtù per alccnder quella (cala, che 
lliblima l’huomo advna condizione Cclcltiale, ecceden- 
te quella de gli huomini; onde alTomigliandofi a quella 
de gli Angioli, fi parla con Dio, eleo fuori di mè, che con 
si poca pietà, vi fiano Critici, che notin macchiane! Sole, 
& ardifeano di afcriuerca pufillanimità quello, che alia 
fola gloria, & alla pcrfèzzionc di Ibmma humiltà fi deb- 
bo : Non s’auLicdono colloro d’dTcr Nottole, che s’abba* 
gliano allo fplcndorc della virtù,e di leua'rcaDio quello, 
che per gloria del Tuo fcruo,anzi di tutta la Rcligion Cat- 
tolica fi compiacque di benignamente difporrc. La Regi- 
na Micol rampognò, e deri le il Rè Dauide Tuo conforte , 
mentre nel mezo del Popolo, fpogliato del Regio manto 
per riuerenza della Diuiha Maellà fellofoiaccompagna- 
ua PArca del Tellamcnto; e con Puoi Ridditi per giubilo 
fpiritualc della folenne proceffione innanzi al medelìmo 
Santuario danzauad giudizi degli huomirri Ibno general- 
mente fallachperchc per lo più fono dettati dal furor paz- 
zo della propria pafiìone. Il Mondo deride Dauide,e San 
Greoorio il Magno,belIilfimo Panegirico va tellèndogli, 
confclf'indo più riguardcuole quello SantoRe nel fuo bal- 
lare, che nel combattere . La Vittoria de’ (enfi è più glo- 
riola di quella de’ nemici. Ammirare giullamentc fi dee 
l’atto eroico di Celellino Qmnto nel rifiuto del Papato > 
afTài più di quello, che s’ammirino i luoi anni confumati 
nelle Iclue, e nelle penitenze;anzi afilli più quali non difi- 
(idei medefimi fuoi miracolùpefcRc quella loia azzione 
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potè farlo arbitre del Cielo iftelTo. Non pòlTonò gli huo- 
mini grandi vfcir falui dalia prigionia,chc delle murd de’ 
fenfi fabbrica loro la carne ; ne da i lacci del Mondo tef- 
futi dall’ambizionej fè non lì veftono d’humilrà , c non fi 
Ipogliano d’ogni intereflc . 

Non debbe crederli , che potefle fogiacere alla fraude 
de gli altrui inganni quel Santiflimo Pallore, a cui di con- 
tinuo alfillè lo Spirito di quella deità, che tutte le di lui 
azzioni reggeua. Quel grande Anàcorita,c fcrittor famo- 
fo San Marco, egregiamente dilTc , che niun de’ Sanri fìi . 
giammai veduto diìcendere in Babiloniajpercioche trop- 
po difdiceuole , anzi abbominabil prefuppollo farebbe ad 
intelletto di ragione dotato, il darli ad intendere, che gli 
huomini amanti di Dio,li eleggano il pcggio,in ifeambio 
del buono . Nemo SanSlorum de/cendere vifus e fi in Bahylo- 
nem . Nefas enim efit nttjue intelle^ni rat tonali congrutt eos , 
qui Deum diliguat deteriora prò bonis eligere -, fentenza , che 
non ammette contelà,imperoche bilbgnarebbe dire,o che 
l’infinita mifericordia negalfe a i Giulli la direzzionc del- 
la fua grazia, o che Dio ftelTo fogiacelTc a gli errori; folle 
empietà l’vna, e l’altra . . 

Altri facrilegamente pazzi , per limiilar la gloria di 
quello gran Santo, fotto altre proterue frali , non rellaro- 
nodi fauellare,che voce trafmelfa per l’interno d’vna can- 
na forata, quali voce del Cielo,moueire la Santillima ani- 
ma a fare il dcpolito del Camaurojc pure il Santo era così 
bene auuezzo a fauellar con gli Angeli, che douea hauer 
in pratica l’idioma dcll’empirea Gierufalemme. 

0 viltà de’ mortali, che feguendo l’infida feorta del 
fenfo , d’vno in altro errore indegnamente trabocca 1 è 
così Celelliale corefia grande azzione , che non li rende 
capibile nella' fantafia de’ Mondani; quindi nalce ich’ an^ 
zia debolezza, che a coraggio di malchia virtù li alcriua 
i Giumenti non fanno immaginarli più dilicato cibo , che 
di verde herba : così colloro van diuifando) non pare al . 

Z »a . corroc- 
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corrotto loro intendimento poflìbilcj che il di (prezzare fi 
vaile grandezze, potefle hauere altra origine che d’inca- 
pacità di conofccrlejlagrimolà follia del cicco Mondolcht 
hauea virtù di dar la luce a i ciechi , non potea hauer la 
mente fi abbacinata; anzi perche più de gli altri Teppe co- 
nofccrlc, prontamente le rifiutò . 

Altri fabbricando nuoua menzogna dificrOjche /limo- 
lo della rinunzia del Papato,fo/Tc il non làper egli parlar 
latino . L’humana maluagità non vuol la/ciarc innocenza 
d’operazioni intatta dal Tuo veleno ; non dee l’huomo 
giammai accertare fuppofti ignorantemente;(c hauefsero 
coteftoro nella maldicenza cosi animofi hauuta cognizio- 
ne degli Opufculi v/citi dalla dotta penna del Sanciflimo 
Celeftino , non parlarebbono a ca/b per e/ser mentiti da 
vn cuidcnza così palefe ; cerchino coftoro nelle Librarie, 
che riftampati gli troueranno fin dall’anno i6jo. per fa- 
tica del Padre D. Cele/Hno Teiera , hoggi Abbate Gene- 
rale dell’Ordine, c conofeeranno con quanta fraude gl’in- 
ganna la lor cecità; i latrati de’Cani alla Luna, non adom- 
brano punto la fua chiarezza, il far Satire a i Santi, è vna 
mi/credenza ftomachcuolc , che palefa la propria dappo- 
caggine; leggano, fiudino, qucftitali, e confclseranno ef* 
fere fiato Cclcfiino a bafianza cfperto in quelle Icicnze , 
che necefsarie a figgiamcnte fofienere il timone della 
Nauc Vaticana, dee profe/sare il fburano Nocchiere. 

Non lafciò giammai gli fiudi , e la lettura de i buoni 
libri, che fù Tempre la profeflìonc dell’Ordine Monafiico . 
Scrifie altri volumi , ma il tempo difiruggitore anche di 
sò medefimo , lià priuato i pofieri ci fatiche, po/Tono dirli 
ammirabilijfc giudicar fi debbono confultatc con gli An- 
geli; le glorie immortali de’Scriii di Dio , non prouengo- 
no dalie contaminate,© dall’incorrottc penne, inà sì be- 
ne dalleloro eroiche azzioni; imperocché lo Spirito San- 
.to non la /ciocca opinione gli canonizza . Vdite quel gra 
Prelato Alucro Pelagio de P Linciti Bcclejìe , che à pernici- 

. • lo 
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!o defcriue qual *cgli foffè il noftro Santiffimo Padre , ed 
autentica la verità di sì malignata rinunzia ; teftifica que- 
llo feniofo Scrittore cflere il fatto di Papa Celeftinojil 
maggior miracolo de’miracoli; il maggior cfcmpio di ve- 
ra perfczzione, c d’humiltà > che giammai fi fofièje fia per 
vedcrfi; hauendo depolla la più grande, e fuprema digni- 
tà, che polla coftituir Dio medefimo in quello Mondo: sì 
dico bene, perche è il Vicariato di Dio . egli collante , ed 
intrepido nommcn, che humile, e Santo; riuercnte ne pa- 
ucntò il pcfo, come balleuole à render piegheuoli gliiio- 
meri de i più forti Atlanti del Ciclo ; mà non curante,nc 
difprezzò il fatto terreno , quale indegno oggetto di vn 
' Anima ritratto di Dio; quindi da inuitto , e gloriole, cal- 
pettando Thumana ambizione, riportò dalla mondana al- 
terigia. il memorando trionfo ; quelle fono le fue parole; 
Coxìfiderans Sandus Petrus de Murroae canouìzatt/s per Eccle- 
fiam-i qui futi Papa Qdeftìnus Qutatus , tanta entra Papatus , 
é'perùula . Preinde , & perfede renuncianit Papatui ; quod 
credoy fnit maius miraculum , & nsaius , veriu/que humilitatis , 
0“ p(ffe6ftoms exemplunr, ifte prefertim infirmo tempore-, qnam 
aliquid-, quodfecit , & diebus noftris ; ante per 

multa tempora : §luin totum iflud onus Papale, quod maius ejjt ; 
quam dici poffit, non ejì, qui reijciat-, fed qui in i flud fe proqciah 
(jr immergat , gloriam conjtderans non onus . Volle la Proui- 
denza di Dio quello efempio,perdarc à diuedere alla cu- 
pidigia humana, doue poteua arriuare la cima della Chri- 
lliana perfezzione ; cioè à dire , di far campeggiare l’hu- 
railta trà i Diamanti de’ Diademi Papali . La virtù del più 
. grande di ruttigli huomini fu nel rifiuto del più grande 
di tutti i Titoli , dico del gran Precurfore di Chrifto, che 
di Melfia ricusò il nome,erellimazioone;perconfeguir 
quello pregio fu di mclliere , che innanzi d'aiiuclenarfi 
de gli affètti mondani, ottenefie anticipatamente il priui- 
legio d’elfer fantificato nel ventre materno , 

Chi dunque non crederà d’hauer più meritato Celefti- 

«o 
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no Qmnto Saiitiflìmo nel dilcioglicrfida i fregi del fallo» 
che non fece dal leuarfi,per vbbidienza» da i bramati hor- 
ror! de’bofchi j per cflcr portato à federe nella gran Cat- 
tedra '< che più grande aflai diuenne nel rifiuto , che nel- 
l’efaltazione ? e che (è i tré Diademi Papali , ci rappre- 
fentano l’impero del Cielo , della Terra 5 e dell’Inferno; 
cjuci, che il capo del noftro Santo adornarono, fi pregiano 
del Dominio de fenfi ; c di hauer fogiogati la Carne , il 
Mondo, e Tlnferno . 11 defiderio di dominare è boccone 
tanto dilicato al palato del lenfo , che per ingoiarlo , fo- 
uente fi mette fotto i pie ii rifpètto, il debito , l’honore, c 
la cofcicnza;anzi per affaggiarlo fo!o, s’armano bene fpef- 
fo i cuori di rifoluzione ; gl’animi di fedizione ; c le mani - 
di ferro; lo fpogliarfene volontariamente è azzionc così 
ammirabilc,chc eziandio il più perfetto de gli Angeli, per 
non fapcrc arriuare di praticarla, nc perucrtìtgiuftamen- 
tc addiinque rende celebre , e famofo quegli, che à sì ben 
ordinata compofizione arriua à faper ridurre i propri af- 
fetti ; tanto più alterati da fenfi , non puri , come gli An- 
gelici, _ 

O Celeftino SantilTImo . Tu fingolare Fenice al Mon- 
dp, con quello folo gloriofo efempio, non maià baftanza 
lodato, lenza falere fomme!tue virtù , ti renderti rilplen- 
dente nell’ Empireo , quanto degno di venerazione , e di 
adorazione in quella baila terra . 

Franco d’animo al Rè Carlo ^ ed a gli altri, che fotto 
vclo,chc il Mondo haurebbe di lui formato argomenti di 
puiillanimità, e non d’humiltà vera primogenita de’dilet- 
ti del Ciclo ; gli difTuadcuano la depofitione del Papato : 
rilpofe, che nel Mondo lènfibile, non la verità, mà l’opi- 
nione Ibggiòrna . I corpi quanto più eccedeno in gran- 
dezza, tanto hanno maggior ombra, che gli accompagna; 
laonde da chi mira in terra, fono olleruati più de gli altri, 
non per l’altezza delle lor firametrie , mà pel difetto di 
non cflTcr corpi diafani . Vigilanaio heretico chiamò le 
% Di- 
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Diuinc operazioni di San Girolamo > immaginazioni di 
Donnicciiiole ; mà l’intrepido petto di penitenza gli ri^ 
fpondea . Ridcas forjìtan-i er mulienularum deliramentA fub^ 
fxnncs . No» (ntbe/cct edrum fidenh quia primo videruat Domi- 
num refurgeutem . -Tu rultato j cu^n ftculi homiutbus j ego />-• 
iunabo cum faminis 9 imme cum Religìofis iiiris. Ridi j ridi à 
tua poAa, ò tìi queU’huomo, ch»le donnciche iciocclicz- 
ze dilprczzi ; ch’io per me non vergognomi della fede di 
coloro si faggiamente ftoltc » che prima de gli huomini 
Irebbero dal Cielo in fòrte di vedere il Signore riforto.Tu 
gonfio d’ambiziofo vento mondano 5 rutta pure ftomaco- 
lamente co’i mafehi del folle Mondo, ch’io per mè volen- 
tieri me ne reftarò digiunandò colle feminuccic ; che tu' 
deridi; cioè à dire con gli huomini timorati di Dio . 

(CdeRino Santiffimo confumato nel benviuere-, non 
cicalatnenti de’Mondani;la lor lingua non pote- 
ua e^n^erglì que’lumi di lode , e d’ammirazione , che 
ardono in perpetua memoria delle fue virtù nel Tempio 
della gloria, e nel Teatro del Cielo . dalla pace di romita 
abbiezzione, fi condulTc ài tumulti del fallo Mondano; 
perche il ricufarp farebbe fiato vn aifubbidire; mà fatto 
arbitro delle leggi,potè fenza offendere la fua innocenza, 
dal Papato far ritorno alleSelue, per riabbracciar quiui 
la perduta quiete della folitudine ; nel cui feno ripofano 
le fpcranze de’ veri beni . Sofpirauala , qual’altro Effrera 
Siro, 

O quiete tutta defiderabile, à chi ben ti conofee ; ò 
quiete dolcifiìma. Tu fei quel carro in cui pafTcggiaua 
Elia, qnafi fopra le nuuolc . ò quiete profitto dell’ Anime 
fcuoladel Paradifo , e madre di vera penitenza ; ò quiete 
Ipccchio fedele, che moftri à gli huomini le lordure del-; 
la lor malmenata vita . ò quiete genitrice della manfue- 
tudine ; compagna dell’ humiltà ; apportatrice dello fiato 
Pacifico; fineftradel Palagio mentale, per cui entra l’eter- 
na luce del Ciclo . ò quiete fcgrecaria^del cuore ; minifira 
, ' * del- 
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dell’orazione ; interprete de’facri libri . ò quiete fercnità 
deU’Anima; porto delle terrene tempefte; Scurezza delle 
cofcienze; alleggiamento de’grandi incarchi; nutrice dcl- 
Tallegrezza interna, ed ellerna. ò quiete corrcggitrice 
“delle paflioni; freno del parlar licenziofo ; fteccato della 
sfrenatezza de gli occhi; nemica dell’immodclha; cuftode 
della pietà; albei^atricc dclladiuozionc; vincolo, e carce- 
re de gli aflfctti difordinati . ò quiete Giardino chiulo del 
Salu.itorc, tutto piantato di fruttiferi alberi; Cartello for- 
te da cui combattefi per lo Regno del Cielo ; porzione 
ottima di Maddalena ; Reggia della Spola Serafica ; libe- 
ratrice del giogo di Faraone , c dell’opcrc fordidc della 
Creta. O miocelefte ripolb, e quando giungerò à go- 
derti ? ò mia leuatricc, ò mia Balia, quando mi ricoglierai 
frale tnedeliziofe braccia? quando m’accoglierai nel tuo 
materno grembo per tornare a nutrirmi di quel preziofo 
latte, che fa folo buon prò à miei deliri, obbligati tutti al 
mio Signore ; così andana con anfiofa brama rilkiminato 
Pontefice, fofpirando la Terra di promiflìone; il folo pcn- 
fiero, che fifaua nelle fenebre di quei deferti , gli raflerc- 
naua il cuore . non hauea egli conofeiuto nel Mondo al- 
troamore, fe non quello ,che era difeefo dal Cielo; ripu- 
taua pcrcciò,col giungere oue qui in Terra l’amor celefte 
Ibggiorna, di poter conleguire, quanto di contento pote- 
ua in quefta fragri vita fpcrarc. 

Dio il volcrte, che da (anta curiofità inuitati altri d’imi- 
tar s’inuogliaflero il Santiifimo Celcftino , per venire de* 
fuoi fofpirati diletti alla pruoua ; che al certo quello ap- 
prenderebbono ; che nè fanno, nè polTono immaginari j 
vn fol pugno della farina dice San Bernardo, cioè à dire 
della Diuina grazia , addolcirebbe in vn fubito la vi- 
uanda. 

Deporto il Papato , fu fubito fenza veruna oppofizio- 
nc portato ad occupare la vacante Cattedra Bonifacio 
Octauo gii Benedetto Cardinal Caeeano *, quindi fuccc- 

duto 
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liuto all’infero, riccrcollo il Santo, che di concedergli fi 
compiaccfle*il fofpirato riftoro della folitaria tranquillità 
ma il Pontefice difse volerlo preflb di sè, come ^romoto« 
re de’fuoi defideri, anzi direttore de’fuoi penficri,c Com- 
pagno nel Trono . Egli , che che fi vedea ondeggiare lo 
Spirito tra le tempefie del Secolo , c.che il fofpirato por- 
to denegato dal Tuo Nocchiere veniiuigli, tutto rimefiò 
nel Diuino vofere fi dimoftrò . ' 

Apparecchiauafi Papa Bonifacio alla partenza per la 
Città d’Anagnijcd ecco, che gli precedeffe ordinò il San. 
tiflìmo Vecchio vna giornata di cammino: laondi^aimc- 
dutofi di ciò Tegregio Padre , fubito fupplicò il Signore 
Iddio ad aflfifterli colla fua Tanta grazia , & incontinente 
in compagnia d’Angclcrio Abbate di Monte Cafinofe- 
guiratoda gran numero di Titolati , e Nobiltà Napolita- 
na , prefe il viaggio al.diritto della fudetta Abbadia , per 
terminare con vna efàtta rimiilìónc nel voler di Dio, quel 
gloriofo fine , che haucagli la fiia infallibile prefeienza 
preordinato. Conquelia ^ntalena nellaprima giorna- 
ta, cominciò à dare queliiÉlì^i^lli^r^ia , c virtù Dlùina> 
chcinceffantc gliafliftcadouiziòfa. ^ a ,. 

' Giunto àCaftel nuouo , fe gli apprefentò vna Dònna 
Paralitica , che fupplicoUo con ferma fede ad interceder- 
gli la lànità dal Signore ; ma egli che il chirografo di fìr 
grazie, hauea con sè, tolta ogn’altra dimora, datale fran- 
camente labencdizzionc‘,liberoIla dal potente male ; re- 
foro del veduto miracolo grazie à Dio tutti gli Afianti, e 
foguicandolo fiupefacti Tammiranano come Plenipoten- 
ziato di Dio , per mezo del quale fi degnaua di far, tante 
e sì 'grandi mdrauiglie in tutti i luoghi , oue i piò pofàua . 
- ' L’Abbate di Monte Cafino defiderofo di dar Vago ^èc> 
tacplo della Gelefte Virtù à que’medcfimii che lo fenii- 
uano, gettò due monete d’argento in Terra , per veder ft 
la Doaoaguariin, cosìinvn tratcopotefse raccoglierle di 
Tua manoje cosi appunto feguhimperocche all’inuito del- 
ìA a a la 
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fa Carità, ella vi accorfe con tanta preftezza, quanta col- 
lo fpcrimento della libera facultàdcll’^azaiolie auualorò 
il miracolo. 

Arriuato a San Germano, poco lungi da Monte Calino 
per goder iui della carità de’fuoi Monaci nell’fiofpizio ap. 
preftatogli i ricusò i reali apparecchi preordinati dal Rè 
Carlo. Qmuivn Prete parziale del Santo habitaua, alla 
cui efpcrimcntatabontà, affidò egli confidètemente i fuoi 
penfferi; comecreder fi dee, che gli veniffe dal Ciclo in- 
fpiratoj. laonde riccrcollo d’aiuto , per poter ficuro rical- 
care il Conile dciramato Morrone y cd a lungo feco di- 
fcorfcde’motiui,che a ciò fare lo ftimolauano. 

Il buon Prete accolfe quegli argomenti per cosi vale- 
uoli, che non folo à dargliaÌuto,perfLiggirfcne loperfua- 
fero; nià Rilnoglr sì ragìoneuoli,chc non lcppe,fc non lo- 
dare il proponimento; L’àllotanarfi da i Potcnta.ti,è IVni- 
co rimedio per coloroy che temono la lor forza ; nòdi of- 
fender Boni focio poteafi credere; pcrocchcle mentiim- 
merfè in affali grandi > fdegnano- di porre il pcnficro ad 
vna azzione innocenredVn hiiomo , che figge i perigli 
del Mondo, non i comandamenti del Principe . Così di- 
feorrea quel Reuercndo; si che portogli comnxodità di 
efeguireii ruminato pcnficro ncll’olcuriri della notte ; la- 
feiando la Corte, fenza nc pur dirgli àDio; in guifa d’A- 
uila,chefrà le nùuolc fi dilegua da gli occhi de’^Riguar- 
anti à dirittura fi condufTe all’Arca della fua Cella nel 
Monte Morrone. ftimaua quella Selua» cqiiefto Monte 
la fua Reggia ; c le fiere , c gli Augelli i fuoi Cortigiani ; 
per riconofeerui fblamente il Gnvide Iddio , e viuerui à 
lui folov finche la dì lui cadente vita, gli dai& agio di mul- 
tiplicare i fuoi meriti . 

II confblato Senio del Signore, che tanto tempo haucx 
Ibfpirato quel giomo>miUc volte felice; tutto fi concen- 
trò nel rendimento di grazie > c nelle lodi à Dio vnicó 9 e 
iòmmo benefattore . 

Al 
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Al publicarfi la fuga» l’Abbate di Nfjntc Caduo > che 
con più ficuri concetti potidcraua i Pentimenti del Papa « 
rcilò come ematico ; e fofpirando altamente li inaluagità 
della* fua fortuna, che porto haueflelo in quel frangente; a 
dirotte lagrime nc pìangeua; ondeggiauagli la mence in 
vn mare di procellofi penfieri ; fcambiato in quel procin- 
to il propizio Ze£ro in improuifo Auftro malfgnoicd agi- 
tata nommen da i fiotti del timore, che tra i perigliofi feo- 
gli della difgrazia del Principe, già naufraghc piangealc 
fuc fpcranae, eia prcziolà merce delle fue pretenzioni co 
dcrtino incuitabilc feorgea perduta: quindi in temperta 
così tremenda ingolfato ; donde prender Porto douefie , 
fcorgcrc non fapeua . 

Alla fine Nunzio di torbida nouella gli conuenne d’ef- 
ferc a fuo mal grado; Il timore gl’impennò l’ale; perocché 
era necefiària ìua ficurezza , di giungere a riferirc-al Papa 
il fuccertb; innanzi, che d’altra parte glie ne folTe arriuato 
rauuifb. Querti alcoltatolo: ruminando nell’ingelofita 
fua mente i difaftri , che alla Sede di Pietro col prctefto 
dcH’inualida rcnunzia poteano cagionare i mal contenti y 
c le fcifme,che (palleggiate dalla pcrfonadel Fugitiuo E- 
remita , eziandio contra voglia del Santo, fi apparccchia- 
uano aprcuertire la pace del Chrirtiaaefimo . Sentiill toc- 
co fui viuo . mi auuifo , che già già d’vdire gli paruc i ri- 
chiami , che la reftituzione del Papato gli riccrcartcro ; c 
di più col Camauro , che per toglier le Scifine , inclinati 
vniuerfalinente tutti verfo la Santità di Celertìno Quinto, 
non gli venirtè infidiati eziandio la vita . 

Quindi il di lui petto di zelo auuampando, comandò 
torto il cercarlo con accuratezza , per aflicurarlì del fine 
della fuga ; laonde in varie parti (pedironfi , fenza dimo- 
ra, con diligenza ì Corrieri ; pofeia riuolto aU’Abbate di 
Monte Cafino, ordinogli , di porli anch'egli in traccia ; e 
non ficuro della fiia fede , gli diede di Compagnia Teo- 
dorico d’Oruieto Camerlcngodi Santa Chiefa. 

. A a j Giun- 
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Giunti prefero il cammino verfo il Monte MorronCjdoZ 
ne con pace di Paradifo » rinchiufo nell’antica fua Cella , 
fenza fatica trouarono il Seruo di Dio . Al primo appari- 
re, gonfi d’ira , gli fignificarono di quanta colpa l’hauclfc 
rcfo la fuga ; ma egli intrepido rifpofe di non hauerui al- 
tra colpa, che la dillìmiglianza de’fuo^coftumi, che aina- 
uano la folitudine, per diametro contrari a quei della Cor- 
te , la quale à lui era vna cometa crinuta , che con lingua 
minacciante di fuoco , prediceuagli infauAo fine ! Che 
non credeua pofTcrgli perturbar la quiete quel Pontefice, 
a cui era più che noto, d’hauer egli deporto il Papato , e 
volontariamente gettato il preziofo pericolo della fua 
Nauicella , per noia far naufragio in quel mare, che come 
faufto,vien da fuoi fèguaci tenuto in pregio, onde di farai 
ritorno in niun modo intcndciia,fe non forzato dall’vbbi- 
dienza, e dall’efpreffo comandamento del Supremo Pa- 
llore. Pregauagli percciò a paflar vffizio colla Santini 
Sua, perche fi compiacefledilalciarloin quella bramata 
folitudine, e gli concedeflc per diletto, ciò che altri pren- 
dono per caftigo; fenza volerlo auuenturarc in età cosi 
decrepita a nuoui viaggi . 

• Al difereto parlare mitigaronfi i due Prelati , c volen- 
tieri quant’ei bramaua gli concederono; promettendogli 
di vantaggio, barteuoli vfizi , che inducefièrola clemen- 
za del Papa , a gratificare la fua domanda ; c con ciò fece- 
ro da lui partenza ; ma incaminati appena per dare al P5- 
<efice relazione del negoziato fatto; ecco giunger loro vn 
Corriere dalla Corte con ifpaccio, & ordine cfprdfo , che 
condur douertero torto Pietro del Morronc nella Cinà di 
Anagni; fenza che foflfe impcd^i(o,ò ritardato da altra dif- 
ficoltà. Retrogradando percciò a quert’auiiifo i Nunzi i 
partì; volarono ad vbbidirc; ma a che tatìte tefliture ? Non 
alla Cella , douc lafciaronlo più il ritrouarono ; Diuifia 
riuclazione lo fè racchiudere nelle vilcere d’vna cupa 
Grotta - 
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Ricercati con efatta premura infrumiofamcntc %at 
più remota parte del Monte ; parendo loro d'eflferc 
in quefta feconda fuga accuiàti per complici > impalli- 
dirono dVna pallore mortale . Mirauano pentiti il Cie- 
lo; affillàuanfi malcontenti l’vn l’altro; ftringcuan>come 
rei conuinti le labbra ; battcuano da difperati le palme : 
pofeia quali diligenti) ed efquifìti cacciatori di fiere; attc- 
fero ad indagarlo) anche tra le più inacccflìbili concauità^ 
di quelle balze; c finalmente fperarono di poter fopprcn- 
dcrlocol metter nel monte in aguato gran moltitudine 
di gente > che gli andamenti del fuggialco ) o di chi por-, 
gcaglila mano ofrcrua(rcrO)CdimpedifrerO)pcrcosi obli- 
garlo à sbucarfi da que’dirupi, ma troppo malagcuole) e 
vana riufei loro l’imprcfa: chi fputa le ftcHc; Ibuente col- 
la propria faliua fi caua gli occhi; affificua al noftro Guer- 
riere, potente il Diuino braccio;doue fonnipotenza pro- 
tegge, a vuoto s’adopra 11 Mondo. 

Affaticati perciò con manifefta perdita dell’opera , e 
del tempo: fi voltarono pieni di mal taléto vcrfola Greg- 
gia pel Santifiìmo Padre , e con afprc rampogne; anzi con 
cfccuzioni; che potcuano deftar pietà eziandio à quc’ma- 
cigni tra le ncui fcpolti ; arreflarono due de’ fuoi Mona- 
ci; che dati incuftodia all’indifcrctasbirraglia;di fubito 
furon cinti , c circondati di catene , con sì Urani tratta- 
menti, che vno femiuiuoper iftrada, come fpirantc cada- 
iicro lafciarono; ficomc poche bore dopo, refe l’anima a 
Dio; c l’altro nominato Angiolo di Caramanico;in ofeu- 
ra tomba , aìiuegnache innocente , chiufero con ceppi , c 
ferri a’ piedi; fin tanto, che altresì vi terminò i fuoi gior- 
ni; così fcruirongli i ceppi perpiedeftalli, e perbare,ouc 
fondò l’eterna ftatua della fua gloria; e le catene cangia- 
tonfigli in collana d’oro più /{jlcndcnte del Sole, con cui 
decorato del titolo di Caualicr di Chrifto, andò a gode- 
re còl fuo compagno. Eroe altrettanto fatto del Ciclo , il 
premio inimmarcefiibile de gli oltraggi mortali , che pa- 
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2 Ìcntemente fofferirono. Papà Bonifacio > che noà vide 
i fuoi timori apagaci fUmò d'efler notabilméte offefo nel- 
la propria dignità. Implorò l’aiuto d’altri Potentati. Da 
per tutto fi fpedirono in diligenza corrierùnó ommetten. 
do cfpcdicnti, nè vigilanza, perche non reftafle v^a inten- 
tata, per hauerc il Santo fugitiuo nelle mani . La i5>cran- 
za del premio > fiiceua ciafeuna perfona alfidua per confc- 
guirlo- 

Egli protetto dalla Diuina grazia , viucua Iconofciuto 
nell’ofcurità di quell’Antro,chc lo liberò daH'elàtte per- 
c(UÌfizioni de’ primi meflì; foloquiuifi fc cognito al Pa- 
dre Tomaflbdi Sulmona Tuo difcepolo,e Monaco di San- 
tiflima vita; col quale dopo due meli , per non arrifchiarc 
d’auuantaggio la fliiute de’ fuoi Monaci; e per non fargli 
cadere fiotto a i fiuoi precipizi; incogniti fi trasferirono a i 
defèrti pi Puglia , lungi quattro giornate in circa di cam- 
mino dal Monte Morrone. 

lnco|nito però non può rcnderfi quel Sole^ che i fiuoi 
raggi va radiofàmcntc dilatando - in apparire ne’ luoghi 
h abitati, fienza haucrlo mai più conofeiuto; le truppe de* 
figliuoli, quali Garzonetei d’Ifracle, die ilSaluator del 
Mondo in Hierufialemn>eacclamaronoialzauano le voci, 
c con giubilo l’additauano gridando . Ecco Pietro del 
Mortone, ecco l’hoomo di Dio, ecco il Maeftro de’mira- 
coli. Quello c defib ; intcmpclliue voci d’allegrezza per 
chi d’acquattarfi pretnea ; laonde conuenne al Santiffimo 
vecchio, ed ai Padre TomafTo d’occultarfi nel più intimo 
ofeuro della fieluadell’Incoronata nella Puglia. 

Qmui due Romiti a Dio viueuano, ai quali nei quarto 
giorno fi fidarono . Non mai videro Ccleftino Quinto i 
noi conol^cro, e pur per nome rappcllarono,&airappa- 
rire gli diflèro, elficregli Pietro del Mortene, c di fapcr 
la cagione , che quiui coi compagno l’hauea condotto • 
Non occorfie tra di loro l’epilogare gli ficotfi rrauagli, ne 
altro imminente pericolo; perche Diohauetuil tutto ri- 
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nelatoa iduc Romiti . Atrefcro perciò incontanente a ri- 
cenere il Sant'Olpice col rifpettodountoalla fua qualità, 
ed a trattarlo fecondo la poucità della loropicctola Cel- 
la, con quella carità, che e il più puro delia petfeizione, 
e chcdilcaccia qualunque timorejcosì vnanimi racconfo- 
lati , s’applicarono ad cfercizi icilrituali , cornea: loro ali- 
mento » 

Ammirauano l’aiprezza della vira, che il gran Icruo di 
Dio mcnaua; ma molto più il tollerare con si intrepida 
pazienza vna metamorfefi di fourano Ponteficef, in fuga- 
ce Romito ; il chefaccua loro argomentare d’eflcrin lui 
qualche colà maggiore del femplicc humano . 

Arriuò a qncfto Romitorio a i lèdici di Febraio, e Ibli- 
tario con ellrcma aRinenza,e lilcnzio, vi li trattenne lino 
alla Domenica delie Palme» che contolli in qucll’Anno 
1295.3 i i7.dr Marzo, 

L’olezzo della fua virtù empiè di Celelle fraganzala 
Puglia tutta- fiche eccitato da particolar diuozione l’Ab- 
bate di Quarata de’ Monaci Caflìnenfi , andò con cinque 
compagni per godere della fuaCclcfte cortiierfazione, la 
Domenica delle Palme: cgl Schedi fidarli ad h nomo non 
vedeua luogo; li gli fè negare . 

Intimorito perciò da qnefio» deliberò in quel punto 
mcdcfimo,per lo meglio,di slomanarfi,edi folcarc il Ma- 
re; fperando di poter inuenire il centro della quiete nella 
Schiauonia ; douc trouarebbe altresì l’auge de’ fuoi cou- 
tenti ; quando Dio gli haaeflTe concclfodi venerare, & 
adorare quel Sacro Santo fito,di doue gli Angioli leuaro- 
no la cafa dclPAugufta Madre di Dio, e tre giorni prima» 
che CelclHno Quinto rinonziallc il Papato , la trafpotta- 
rono nella Regione Picena ; in quella parte dei Monte 
Comero, oue hoggi fi venera; volgarmente detto Loreto; 
qnini penfaua di poter perpetuare le fue meditazioni nc* 
mifteri della noftra Redenzionc;e di hauerc a depoiitarui 
• io pegno le lue oflà per eternami la fua diuozione. 

Man- 
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Mandò Tomaflb di Sulmona £ùo Difccj 2 olo al Priore 
di San Giouanne in Piano per confultar feco il diuoto > 
penfìcro; cd approuandolo, perche potefle prouederlo di 
tutto cièche di neccflìtà per tal brcuc nauigatione fi fof- 

feftimato. . ^ ./r 

All’vdir, che fece il Priore la difpofizione del Santilji- 

mo Padre , fpeditamcnte andò al Porto di Rodi , e quiiii 
gli troiiò rimbarco-.laondc tornato a i due d’Apcile, gior- 
no di SabbatoSantod’inuiatodifcepolo con tal certezza, 
refe l’egreggio vecchio tutto contento . Celebrò adun- 
que la Santa Pafqua con quc’ dinoti Romiti , ed il giorno 
leguente daloro partendo, con lagrime vicendeuoli, prc- 
fc il viaggio verfo San Giouanne in Piano, lungi da que- 
llo Romitorio vna giornata , c meza di cammino . 

Spronato dal timore a gran paffi vi giunle;cangiandofi 
al fuo arriuo in quella Santa cafa l’allegrezze Pafqiuli in 

lagrime, c doglianze, vedendo dalPombrecaliginofedel- 
l’humane vicifììtudiniecliflàto il Sole , che poco^ innanzi 
haueua il Mondo tutto radiante adorato . Trionfò il pian- 
to nel riflelTo delle mondane grandezze, che riconobbero 
cflTcre fimilial lampo, che in tempo nubilofo, e notturno 
fplende, c fugge; lafciando le notturne tenebre con mag- 
giore orrore , che prima. Non haueuano altri fegni per 
teftificare il loro amore, c per ifeoprire la loro paffione,fc 
non le lagrime; che veniuano poi dalla Tua amata prelcn- 
za, quali l’afta d’Achille, eziandio confolatc. 

Il Santifiìmo Pallore confortaua i fuoi figli a confor- 
marli col diuino volere; quello fà meritar neiringiune , e 
fà tralmutare in corona gloriofa i trauagli, la moderazio- 
ne de’ fuoi penlìeri recaua a tutti marauiglia . Non pro- 
curarla egli per fuo contento, che folo l’imbarco. 11 va- 
riar paefe non è cagione di cordoglio a chi sa in ogni 
luogo viuer con Dio; quanto più lungi s’habùa da Gran- 
di, tanto più lontani vcggioniì lenza timore i pericoli. 

11 Priore qual Rebecca, ebe diligente procuraua la pri- 

‘ . moge. 
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mogcnftuiaal Patriarca lacob, per liberarlo dàlia lùgez- 
zione del fratello Elàù , così anch'egli> ddìderofo di to^. 
gliere il gran Padre dall’imminente trauaglio, follecitaua^ 
a più non pollò i Marinai all’imbarco ; ma il tempeftolb * 
mare minacciando sfortunati fuccelfi , toglieua a loro l’a' 
nimo d’auuenturar colla propria la vita de’Palfaggieri . ‘ 

Con anfia percciò attendeuano tutti j che il Mare fi 
tranquillallc ; ed intanto crelceua al timido f^gitiuo 1 a 
gran fete della partenza » fenza> che fi ritroualle modo di 
poterla Ipegncre . Dio che l’amaua lo trattenne vn Me- 
fc nel Moniftero di San Giouanne in Piano 5 per rendere 
piu confpicua la di lui pazienza > e con ciò cofiituirlo di 
maggior merito . 

Finalmente il Mare diè legno di bonacciajsi che il San- 
tilfimo Vecchio a cenno de’ Marinai s’imbarcò; conten- 
tandoli di fidar più tofio la vita a i pericoli di sì falfe pro- 
mclfcyche d’ingolfaifi tra l’inganneuoli tranquillità del 
fallace Mondo. Polcro i nauiganti al vento le vele» che 
orgogliolàmen te intumidite jfpinfero nel vallo Campo 
Adriatico Taudacc Nauilio>conifperanzadi trouar fede 
nell’inlìdo Elemento , mà non lungi andò ) quando ad vn 
tratto mutata opinione il vento» ed ilcopertofi nommen 
egli contrario » che gonfio di mal talento il mare ; ecco 
che Euro, e Nettuno vnanimhfpingendo l’vno con aulirà- 
le vehemenza cfercito d’atomi burafeofi, che figli del vèr* 
to, rapidillimi, e tumultuanti infieme, dai rauchi fufola- 
menti dell’aria , e dal romoreggiar de gli Aullri , quali 
Ciuffili, e Tamburi marzialùdi clTere alata fantiria li van- ■ 
taua : & allàlendo l’altro al fuono de i libili di gorgo- 
gliofi fiotti, in vece d’horrende trombe di morte, Malfida- 
to legno, con fiero fquadrone di ondolà Cauallcria, che • 
per elTcr tremenda di Caualloni s’appella; llizziti à le- • 
gno, che vuomitando ammatalTàtc, e valle balle di fpume 
vedeanfi intenti ad ammonticchiare Icalate da miferamè- 
teopprùxxerlo; il mifero inoltrato in Paefe nimico) e per. 

V Bb ogni 


Digilized by Google 



194 Quinto 

ogni parte da liquidi precipizi occupatch.già già piangca/t 
formidabile cibo de’pelci > fminuzzato fcempio de gli 
gli fcogli; irato il Cielo; impcruerlòto il Marc , vedeafi la 
naufragante Nauc> fatta icherzocti contrari frangenti;, 
bora fcagliata frà i tumulti dell’aria i bora precipitata tri 
gli còiflìdciracque; bora da fólta gragnuola > e da piona 
à grondaie traboccante > fbmmerfà altresì dalle piene del 
Cielo; bora dalle più cupe arene dello fuclato pelago, fc- 
pcllita nelle lubriche fepolturedcl Mare; bora lènza rite- 
gno rapida (correndo l’acque, rompendo l’onde> non fiig- - 
gir nò > mà andare alle proprie rouine incontro ; non at- 
tendeua in lemma altro rimedio, ebe di predo fòmmerger. 
gerii; e quali dilli, delideraua di perderli» purché imman- 
tinente leguilTe perhauere vna fol morte non tantezNon- 
dimcno Ipirando lèmpre anche trà’dilpcrati il natnral di- 
fio della vita; animati i Marinai da ì ruuidi manti de’ vian- 
danti Religioli, à fperar propizio il Cielo; tentarono pure 
a più non polio di liberarli dalla voracità di si fameliche 
voragini ; dalla proteruia. de grimmanidìmi vortici mari- 
ni : quindi voltando, e verIbTerrailTimoneie in ver Id- 
dio i lor voti, quando più di pranza erano priui, appro- 
darono alla perfine il Vallèllo in vn lido lungi cinque 
miglia dalla Città di Vedi ► 

Dallo drepito fiiora di modo del Mare apprefèro r 
Marinaiin fatalità , che il Peregrinante Romito foUè gra 
perfonaggio fuggitiuo, che il Ciclo alrroue il voIelTè;det- 
tature deRe Diuinc determinazioni, e da quedo vennero- 
idòfàtto in accorgimento di poter elìcr quedi queli’buo- 
mo, che di fpiar procura nano i Commillàri del Rè Carlo . 

11 fembiante non gPmgannaua in farne fomigliante con- 
cetto; c l’habito vile , iulinuaua loro la di lui lantità : il 
vederlo riuerito non volgarmente da’fuoi Compagni, gli 
confirmauaneH’opinione. Pregarono percciòi detti Mo- 
naci à dar loro qualche lume di lui , per non errare in 
honoracio di que’inaggiori oficqui , che gli cranodouuti 
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e che in quelle lècche arene da perfone piti aride nel traN>' 
tare, rendere fe poceflerò . Quefti nulla rilpondendo, 
'fecero ftare i Marmai maggìarincnte fiifi nel peafiero, che 
dedb foife ; laonde da per tutto lo publicarono, e tiraron- 
gli gran gente ad inchinarlo, per hauer da lui la bene- 
dizzione; fìchc-beaco teneah colui, che poteua toccargli 
il riuerito Mantello . 

UangulHato Padre eonruinato da gli Anni , e da i dilì^- 
gi: rìpofaua in quello mentre vicino ad vn pozzo» che 
condottouilì grande fchiera d’inferini , refe loro la lànità 
colla benedezzione . fin’al prelènte di vien frcqueitóata 
quell’acqua ; della quale beuono con divozione gli op- 
prcin dal male, ed hauendo fede, ne riportano lànità . 

Non andò il negozio tanto in fegreto , che il Gouer- 
oatore della,Città non l’odoraHè . Prefe l’occalione di lù> 
bito, per fuggellodella Tua fortuna; quindi col feguito di 
gran sbirraglia incaminolG al Porto , ed hauuta la preda 
prigioniera , la conduilè nella Città ; da doue fretttololì 
tolto s’inuiarono Corrieri al fourano Poteficc» ed al Rè 
Carlo. 

Quel gran Cuore codumato nella pazienza , che 
è quel nobil habito , che mette il fugello della perfez- 
zione à tutte l’ altre virtù ; liuolto al Ciclo difle . O 
mio Dio, fe permettete quelle perturixazioni con le- 
uarnii dall’amate iblitodinì , o lìano in pena de’miei falli, 
ò perfauori delle vollre amorolè vidte , ve «e rendo infi* 
nite grazie, ma perche il fenfo è lèmpre vodro contuma- 
ce priegoui ad alfilleìmi, e permettere altresì, che il làcri- 
ficio della mia ralTegnazione in voi, arriui fino a i vodri 
Altari in odore di fuauità . Non hanno i Giudi giammai 
adUzzìoac, che glifgomcnti ; egli Tempre più intrepido, 
ini medefimo , lènza punto finarrirfi, ùteo dalla Diuina 
mano più vigorofo , diede la fanità a moltillìmi Infermi : 
coi riceuere la fua benedizzione ; n’ ottenne tra gli altri la 
grazia Giudice Tornado di Giudice Lorenzo, il quale di 
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fubito venne guarito dVna Apoftema incurabile che lo 
tormcntaua nel Collo. ^ 

All’auuifo deirarrefto , trouauafi in Anagni Carlo Se- 
condo Rè di Napoli ; sì che potè il Papa lenza indugio 
ricercarlo di fargli condurre il Santo auanti il fno colpet- 
to, e rottene. 

Mandò per eflb il Patriarca Hierufalemitano , Gugliel- 
mo Eftendardo gran Cancelliere del Regno ; il Priore 
della Santa milizia > e Pietro di Cremona Caualiere Na- 
politano . Quelli feruiti da gran comitiua , preRarono a i 
comandamenti de’loro fupremi Padroni, gli ollcqui douu- 
ti dell'vbbbidicn za . 

Giunti alla Città di VelH ,con riucrenza, e diuozione, 
prefero il gran Campione del Cielo . Concorreuano at- 
tonite^e perfone ; fcalàuano llupefatti i Popoli; ad elTere 
contemplatori dello fpettacolo , e cialcuno vedeuali li- 
quefare in pianto . Non mifurauano il merito, e làntità di 
Celeiiino coll’apparenza del rigorolb frangente ; ma con 
que’fauori, che Dio gli faccua, e che tuttoldì con i pro- 
pri occhi vedeuano . Era vn Sole, il quale col calore del- 
la propria bontà confumaua tutti i maligni vapori della 
terra , fenza mai rallentar punto il proprio corfo, nè olcu- 
rare i luoi fplendori . 

A di fette di Giugno 139 5. condotto in San Martino di 
Valle di gaudio; diede la finità à Pietro di Nicolò,il qua- 
le ne piedi , e nelle mani non haueua fentimento . 

Nella Terra di Foggia liberò due Donne indemoniate; 
e quiui anche Rfando gli occhi à Matteo di Salerno Cit- 
tadino di Beneuento , perduto tutto da vn lato , gli diede 
perfettiflima finità . 

In Argentino finò vn Paralitico . Nella Terra d’Alta- 
uilla ne guarì vn’altro . In Borgo nuouo liberò dalle ma- 
ni del Demonio vna Donna inuafita. 

A gli otto di Giugno nella Terra di Matalone illuminò 
vn cieco . A i nouc in Capua diede la loquela ad vn muto 

fin 
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fin dal fuo nafcimento . Ad vn altro putto di Ceruinaria 
che porlo fpazio di otto anni non s’era potuto regere ne’ 
propri pièj di fubito reilitui Tandare . AI Cartellano del- 
la fterta Città , il qual da lunga infermità oppreflb , haue-- 
ua perduto il moto d’vn braccio > refe quella perduta fa- 
cultà . 

Quiui sfrenata meretrice ad iicherno del Santo , c per 
berteggiarlo ardi con isfacciata arroganza di andargli 
incontro; ma ben corto vedutolo rt commofle in gui- 
fà , che confertàndo il Aio errore ) di fubito rt conuerti a 
Dio; laonde lafciato il peccato > e vertita d’habito peni- 
tente fi ritirò a far vita iblinga per feruire il Signore nel 
rimanente della fua età . 

Nella Città di Tiano refe la loquela ad vn tal Nicolò 
muto di quindici anniiC liberouui anche due indemoniati. 

In Mignano fanò vna Donna^che perdati haueua qua- 
li artàtto i fuoi fentimenti. 

Di qui partito pocoluMi> vide pouera Donna giacere 
Ibpra d’vn milèro macerano » quali immobile cosi ridotta 
da inuecchiata malattia ; diedele la benedizzione « e con 
erta la fanicà . 

In Vairano col fegnq della Santa Crocediberò dal ma- 
le delle fcrofole vn tal Maeftro Raimondo . 

Collo rteflb Celefte antidoto nel Territorio diMarza- 
no iànò altresì dalle lcr<^ole Robertina forelladi Zerardo 
Spagnuolo . 

Pietro di Nicolò Malpezze di Venafro trauagliatirtimo 
• dal male d’oftalmia ; perdutone perciò il vedere ; lo rac- • 
quirtò ben tortoj che dal fantiffimo Padre ottenne il legno 
{aiutare della benedizzione . 

Nella Città d’Aquino liberò vna Donna da maligni 
fpiriti oppreflà . Nell’Ifola di Sora rcrticui il parlare ad 
vn muto . Nella Città di Ferentino fanò dal mal d’Afma 
Giouanne figliuolo di Bartolomeo d’Angiolo , chel’horc 
intiere lo tenea quafi morto . 

Cosi 
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Cosi honorato> e fauorito da Dio> quanto dirpregiato 
dal Mondo correua volentieri, anfiofo di trouar Chrifto, 
per quel ièntiero delie tribiilazioni i parendogli di dar 
poco a Dio , tributandogli quella vita , che per Dio mo- 
deiìmo , sì alpra, e GiarTaniente hauea Icmpre goduta. * 

Nella Città d’Anagni a i piè di Papa Bonifacio inchi» 
nofli proftrato. Lo riceuè iJ Pontefice , come nelcriuc 
Giacomo Cardinal Caetano Nipote dei medefimo Pon- 
tefice , cioè à dire, che lo riccuellè concortefia . > 

Con profondifiima humìlrà procuro il paziendilìmo 
huomo óì difcolpar la fiia Biga , coonc lontana da qualun- 
que interefle, e precenfione; imperocché anuezao da vn 
habito così lun|^o di forefto foggiomo a vilipendere ciè 
che la mortalità nofh*a fuole ndleCitudi aggradire pre- 
tclè di ritirarfi in luogo , doue la memoria nè meno po- 
tefie prendere occafione di perturbar la Tua pace i quindi 
con fimili parole mi dò a credere che iàuellafie . .Beati^ 
fimo Padre , a i vofirì Santiffimi pkdi , eccomi condotto 
per vojflro efprefro comandamento ; rapito da quel folita- 
rio luogo, doue fifluii i miei diletrù godeua a pròdi mq 
fìelfo quel brieuc interuallo, che dalla Diuiiu Prouidéza 
mi ftà ripofto dal giorno, che io depofitai il Papaco,fino 
a quellVltimo , e proffìmo della morte . Qj^to così ho- 
nefio (bddisfacimento non pen&ua io, che douefiegiam- 
mai cfièxmi dalia benigiùtà vofira negato} Spcrauane 
anzi più torto protezzione ; ma(fime(o Beati ifimo rkorda- 
teuene , che a voi piu 'd’ogn 'altro è noto ) ch’io da perigli 
del mar tempertofo della Corte, raccolfi foUecito le Vele, • 
per folo tragittarmi al ficuro, c tranquillo Porto dell’Ere- 
mo; fe così inaniferto vi è adunque , Santo Padre , il giu- 
dizio, ch’io Tempre feci delle mondane grandezze; laon- 
de di propria, e franca volontà abbandonandole, preferij 
la vita lbimga,alpiù fupremo Diadema, che dia qui in 
Terra, non Iblo il Mondo, ma Dio , come può caderui in 
mente, che di già trouandomi nei difiato ricoucro , polfa 
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hauerde&leno di ricalcare così lubrico > ed infido fuolo? 
farei di molto rimprouero degno, fè^ eziandiocol Templi- 
ce penftero mi richiamai a cotanto faftidioia nauigazio-^ 
ne . Quella canitie, non piaccia al CieIo»che fì^ec reflar 
giammai macchiata, nè da vàie, n^ da incerefle . Tutta 
la mia ambizione è pofta a poter bene fpendere in ferui- 
gio di Dioque’ brieuì giorni , che di tempo m'auanzano» 
Ceffi ) celli vi fupplico , nella mente della Santità Voftra 
così vano Tuppofto . 1 miei defideri , che faranno ièmpre i 
medefimi , e che habituato a munirgli d’antidoti , col di- 
lettò delThumiltà ; non mai il contaggio dell* appetenze 
terrene potrà auuelcnargli; po0bno e&re anche bafteuo- 
li a fatui deponere qualunque fbfpecto concepiuto in co-* 
trario; ma quando altresì ciò no badi, e v’aggrada il con- 
feruarlo valeuole : ecco la mia poueravita^, douunquea 
voirBeaciffimo Padre, piacerà di deffinarla . 

O Catadrofe lagrimofa I veder tra le mifcric d’vna 
carcere vnode’pià degni di venerazione re d’adorazio- 
ne , che s^additaffeal Mondo » anzi che palefàfie il Cie> 
lo ! anche quiul riflretto v R apparecchia alla di hii gloria 
vn aperto Teatro , nella cui (cena fi rapprefenteranno lo- 
deuolmente le fùe parti ; lènza che altri pofiàn negarle 
Fapplaulb; Maoh mondane viciflmidini 1 oh lògnilagri- 
mcuolidellc caihtche grandezze! qucgli^che pochi gior- 
ni prima damane! cohno de gli honori , e nel piu lbmmo< 
delle dignità eccolo in. vn batter di ciglio prigioniere;. 

Trouauafi alla Conc l’Arciucfcouo di Cofenza ag- 
granaco dal mole di Pietra r a cui medicina humananon 
potè giouare r rìmafo fenza fpermtzaalcuna di vita; la lùa 
Corte piangcua nella dì luì morte le proprie fuenture. Al 
buon Prelato^ che induiota contemplazione rigiraua tra 
se dellib il penfiero nella vita de’ Santi s gli venne a me-- 
moria il merito di quel militante Campione del Paradifo^ 
ohe con tanti miracoli hauea , ancor viuente canonizzata 
ik Cielo i dico San Pietro CcldUoQ) ed iifofatto amÉam- 
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paro da intenfo defiderio di faruifi portare i vi riuolfc il ’ 
diuoto animo > e dandofì in voto a Dio per li meriti del 
Santo prigioniere; di fnbito ne riportò la falute. Defide- 
rò pofcia>per douuta gratitudine di gettarlè^i a i piè ob- 
bligato) nommeno anfiofo di dargliene publka lode ) che 
di rendergliene fomme grazici ma gli venne vietato Pac- 
eeflb . Raccontò il miracolo al Cardinale di Santa Ceci- 
lia ) creatura del Santiflìmo Padre ; che nell’ vdire > come 
eziandio nella prigionìa fi iàbbricaua la gloria foura il piÈt 
luminolb de gli Altri; Iparfc per diuota tenerezza abbon- 
danza di lagrime ; era come la Ipina ardente del Motue 
Sinai) chedalle-^roprie fiamme reftò quali non dilS dei- 
ficata; o quale vittoriolà Palma) che quanto più viene op- 
prelladal grane pefo delle tribulazioni; più in ver il Cie- 
lo ifuoi germogli follcua. 

Intenerito anche il Pontefice medefimo Bonifacio lì 
molfc vn giorno del mefe d’AgoftO) & andò a vifitarc il 
noftro Santo con dimoftrazione di fingolare affetto ) ac- 
ciochevoluntariamenteda Anagni alla Torre di Fumonc 
fi trasferilTe ed in quella guilà può fupporfi ) che li di- 
fcorrelTe . 

Amatiflìmo mio fra Pietro;lc noi teniamo il volito me- 
rito in particolar grado; voi più d’ogn’altroil fapete ; per 
Padre > mentre crauate il Padre ) noi con ifpeziaie ofle- 
quio vi liuerimmo ) ed hoggi) benché il Signore Iddio 
habbia in noi tralportata quella paterna vece ; non ci fia- 
mo petò dimenticaci d’amarui con filiale ofièruanza : ma> 
oh quante amarezze > per necelfità del ben publico è di 
mcllierc , che chi gouema alTapori i fi nauiga in vn mar 
tempeftolb) dalla corruttela dei feeolo refo per ogni par- 
te colmo di precipizi ; Laonde è forza) che il làggio Pilo- 
ta fpinga fouente il valello ad arrcnarfi di propria elcz- 
zionc nelle fecchc) per non vrtarlo tra gli Itogli . Voi che 
a pieno con Santa fagacità il diuilàlle; lapelle altresi con 
memorabile eferopio arretrarne il piede ; e noi ) che alla 
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’voftra quiete fiflafliìmo la mente ; con ingenua pietà por- 
gcfsimo alla voftra rifoliizione l’aiuto delle dottrineje col 
rapprefentarui l’applaufo, che la fingolarità deirazzionc 
ne haurebbe riportato;vi additammo il Porto ; ingannati 
però dal fallace fiippofto , che non doueflTe incontrare i 
mede/ìini perigli, chi già con lunga efperienza haiiea va- 
licato il mar della Corte : ma in fatti troppo è diuerla la 
condizione di femplice Viandante, da quella di chi fu- 
ftenta il Timone : penfàuamonoi , che douefle voi poter 
godere la pace de gli Eremi j edi potere altresì aflecon- 
dare le voftre Ibddisfazzioni; mà troppo è impernerfato 
il Mondoj troppo il Grege Chriftiano confufb dal com- 
mercio dc’lnpi traueftiti di fraudolente pelle d’Agnello . 
quella canonica rcnnnzia,che voi faccftc, benché da i vo- 
nri, c da i noftri Decreti, dettati dallo Spirito Santo, co- / 
sì cattolicamente conualidata ■ dà nientedimeno preteso 
a i facinorofi di tentare pcrniciofe Icifmei e di maligna- 
mente diuidere l’vnità del Cattolichilinoj nè balìa, che 
voi non vogliate ; poiché hauendo la perfona voftra 
con violenza nelle mani,non cureranno di publicare i vo- 
ftri concetti; purché polfanopalefarc Tautorità della vo- 
ftra prelcnza ; ben Tappiamo quanto vaglia la voftra bon- 
tà; e che volentieri làcrificareftc la voftra vita alla giufti- 
zia, & à Dio ; mà ciò non bafta ; fabbricando i Maligni le 
lor macchine fui fondamento della loro perfidia . Dio sà , 

S uanto volentieri tornarelsimo à metterui di noftra mano 
Camauro in tefta ; fc lo fcandalo della leggierczzanon 
fofte per apportare lcherno,cdilprezzoallaSedia di Pie- 
tro, c troppo grane vilipendio al Vicariato di Chrifto;ve- 
diamo però non fenza lagrime > e cordiale rammarico la 
nccefsità del rimedio, per afsicurarla dalle rifoluzioni de 
i più infidiofi maluaggi . La certezza della voftra pietà 
ci fa fperare, che habbiatc ad haucr per bene di multipli- 
care i voftri meriti colla mortificazione dVna gloriofa , e 
fuaue carcere ; fc per zelo del feruigio di Dio li folfrifcc; 
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quindi prima d’ ogn' altra rilbluzione habbiamo voluto 
non folocomunicaruilcanguftie nelle quali citrouiamo, 
xnà vdirnc altresì i voftri Tcnfi > e pregami del voftro 
parere . 

Il Magnanimo non sì tofto penetrò i fcnlì di chi com- 
mandaua ; che fenza punto turbar/?, con cclcfte fortezza 
d’animo , così riucrcntemcntc gli replicò . Non permet- 
ta mai Dio, ch'io /?a pietra d'inciampo alla Santa Chiefa . 
Beatifsimo Padre, pcr/ìiadeteui pure, chcnommai con- 
craucrròà ciò, che è gloria del mio Signorejnè difonora- 
rò punto la fcuola, nella quale fono flato nutrito; procu- 
rerò bene à tutto mio potere, c fpcro,che il Datore d’ogni 
bene colla fua grazia m’afsi/lcrà ; perche Phonore della 
mia vita , pafsi (ino nelle ceneri della mia fèpultura. Man- 
datemi dunque doue più v’aggrada , che qualunque luo- 
go adeguarà al mio /atisfacimento . La Santità Vo/lra hà 
intrin/ìca, e familiarcontezzade’mici più intimi fcntimc- 
ti; afsicurateui pure,chc Pietro in quc/la Valle di miferic, 
non de/ìderò, che vna /blitaria Cella ; e quc/la lo conten- 
terà fempre ; ò Zìa in contrade remote , ò tra bo/caglic in- 
o/pitfjòinantroofcuro, ò in profonda Torre, nulla gli 
cale ; perche in ogni luogo, farà vguale à se flc/To in ogni 
luogo appagherà il fu<:> dc/ìderio . 

Così queir Anima Santi/sima sfogò i lentimcntì del- 
l’humil fùa brama fazia del Mondo, ed auida delle tribu- 
lazioni; più , che altri lion fono di terrena felicità . Inui- 
taua quei Santi Padri, de’quali l’antichità pale/à l’ammi- 
rabil virtù , il cui più accurato e/ercizio fù fempre di pi- 
gliar tutte le cofe con indifferenza di volontà; /olo inten- 
ta al voler di Dio, dalle Diuine manfdel quaie,ò pro/pe- 
re, ò difaflro/c in qualunque maniera fi fo/lcro; tranquilla 
c rcucrcntemente le rieonofeeuano ; laonde così confcr- 
nauan/ì in vrra pace , e quiete imperturbabile, e viucuano 
vita Celefle ^ 

La compofìzione deU’animo dell’ intrepido Vecchio > 

a/Te- 
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affccondòrinclinazione di Bonifacio, intenta à rcftrjn- 
gcrlo fenza ftrepito, nella Torre di Monte Furaone, come 
di fubito mife in cfecuzione;dandogli per Compagni nel. 
la fua felice folitudine due Monaci . Qaiui adunque con- 
dotto j armato di eroica fortezza, e d’vna inuiiKibilc tol- 
leranza , vi notriua i due cari figli col fanto cibo delle fuc 
cfemplari parole . 

Appena giunto nella Torre di Fumone co’fuoi difeepo- 
li il gloriofo Vecchio, che il Pontefice pcrnuoiio fègno 
del fuo cordiale affetto, mandùgli due Cardinali , & il 
Camerlengo di Santa Chiefa Teodorico d’Oruicto per ve. 
derc (c dclidcraiia cofa veruna , brainofo di fbdisfarc in 
tutto ad ogni fuo dcfiderio . 

Si pofero adunque cfsi in viaggio co inflruzzione efat- 
ta della comincffa imbafeiata, defidcrofi di dar effetto a- 
deguatoà i cenni del Comandante; c con diligenza , al 
' comparire dc’primi Crcpufcoli mattutini, entrarono nel? 
la Camera di Monte Fumone , in quel medefìmo flantc , 
che il Santo Prigioniere cclebraua la Melfa dc’Morthma- 
lauigliaronfijche folennegiandofi in quel giorno lafcfli-t 
«irà della Dicollazione di San GiouanBactifta, quella di 
requie non quefta diceffe; mà allora appunto, che in que. 
fio penfiero la lor mente ingombrauano ; ecco che vedo- 
no alzare la confegrata hoflia,e con effa il corpo fleflb del 
gran Sacerdote Icuarfi da Terra, fuori d’ogn’ ordine di 
natura, c rcflare per qualche bora fenz’ altro appoggio in 
Aria . 

Terminato il S a ntifsimo Sacrifìcio, ed il rendimento 
di grazie al Signore ; rollo venne loro il manfueci^imo 
Vecchio incontro riuerente, ed humile > e fenza daje ad 
cfsi tempo, che con rettorici , e difpofli acconciamenti di 
parole, ipiegafferolalorcommifsione ; in fimi] forma nel 
parlar gli ptpuenne 

Monfignpri miei. Non occorreua , che il noflro San- 
tifsimo Bonifacio incommodafle le voflte per&ne. Si è 
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compiaciuto il Signore Iddio > che io refti informato di 
quanto Sua Santità vi ha commeflb, viua pur licto;pcrchc 
ioviuo contcntilfimo , e tutto ralfegnato nel Dittino, c 
fuo volere . Non fia mai vero , che io penfi di cangiar 
condizione; mentre in quella quiete, libero da pericoli , 
cfpcrimento gloria fenza inuidia, c felicità fenza tiinorò . 

Vn vii tugurio fempre defidcrai, e quello godendo, non 
faprci dclìderanie fcambio, che folo col Paradifo. Quello 
picciolo ftanzinoè vno di que’Gabinetti , che telerò pre- 
giati i primi Campioni di Santa Chicfi; non é indegno 
come il noftro fenfo inganneuolmcntc fe lo figura . Vi 
farà perciò in piacere di riferire à Tua Beatitudine, che io 
qui foddi sfatti (lìmo vino; e ftimo parte della felicità bra- 
mata, i difagi,che à quella dourino condurmi. Nó lì pre- 
gia il cóflitto della gucira da chi fpera il triófo della pace. 

Godo quanto in quella Terra hò faputo bramare con vna 
libertà , che non puorelTcrmi inlìdiata d’accidente veru- 
no . Bacio humiliflìmamentc i piedi del Santilfimo Pa- 
llore , c voi Monlìgnori miei raccomandatemi a Dio col- 
le vollre orazioni . Si dilTe, ed humilmentc inchinogli . 

La tribulazione al Virtuofo c vna tromba, che mag- 
giormente applaude alle glorie fue; perocché fà tanto più 
conofccrlo,cziandio,dachi lòucntc, nè meno fapeua che 
egli viuefse . A quello fauellare folkuarono i Cardinali, 
ed il Camerlengo l’attenzione , c dalla franchezza delle 
parole, riconobbero rincomparabilc fofferenza d’vn Vec- 
chio Decrepito, che fra quelle folitudini vita allegra me- 
naua, c gloriaualì della lafciata grandezza; della qu.ale 
non folo non lì curaua ; ma commendandone con si viui 
fenlì il ritenimento; feruiua di mantice per rauuiuare le • 
fiamme , ad elTere in quello fiato confirmato . In fiamma 
chi viucà Dio in qualfiuoglia piùofcuro fito di vile , ed 
ignominiofa pouertà sà dar luce à se medelìmo . 

Stordirono , ed ammutirono i Sacri Meiraflaggicri al- 
l’afpetto di quella coftanza, che fùperaua l’vlò delta natu-: • 

ra ; 
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\ ra; mà alla perfine chiamati da'diuota curioficà) per poter 
1 pofeia publicar maggiormente T altezza del fuo Spirito 

[ Celeftc> fciollcro le ammutolite lingue, pregandolo à dir 
^ loro,perche in giorno si folenne hauefle celebrata la Mefi- 
fa de’Morti . 

iRilpofe il Santo , che la notte precedente era pafiato 
all’altra vita Carlo Martello Rè d’Vngaria fuo molto ca- 
ro; la cui Anima per Diuina infpirazione doueua egli 
fuffragarecon quel Sacrificio per liberarla dalle pene del 
. Purgatorio. 

^ AH’hora i Cardinali argomentarono cfTcrc più , che 
huomo quello ; per cui Dio con canta marauiglia opera- 
iia, quindi il confefiarono pcrifpirito illuminato, parti- 
colarmente dal Signore, c per Profeta, il quale col chiaro 
lume del Cielo , vedeua le cofe lontane, alla parità delle 
vicine ; e le future, come fc innanzi à gli occhi l’hauefiè. 
Il Sole anch’egli , tutto che priuo di libertà ; e che non 
pofl'a partirli dalla Tua limitata Eclitica;non refta per que- 
. Ilo di Icoprirfi luminofilfimo da per tutto . 

I due Cardinali Io ringraziarono, c pregandolo della 
fua benedizzione, con ellà prelcro riuercntc congedo , 
per far ritorno con la rilpolla al Papa; e giunti à baciar le . 
velli à Sua Santità, riferiron gli d’haucr trouatoil Santo 
Romito, qual centro immobile, che non haucua altra 
circonferenza , che il Cielo ; e che percciò loro lo riueri- 
uano , come Idea di Celclle fortezza , ed cfemplared’vna 
; perfetta virtù 5 attelb quello , che alla loro prefenza ha- 

I ueua Dio operato per mezo di lui , che tutto diffiifamen- 

te raccontarongli • 

All’hauergli il Papa alcolcati così volentieri, llimarono 
e/li ; che hauellè non folo à ceflare l'dfcurità dell’ecclilfi ; 
mà fermamente credeuano,che in vece comparir doucllè 
raggio benigno di luce apportatore della libertà del San- 
to, benché efi'o non la dclìdcrafl'c.Adduirero ragioni effi- 
caci, per introdurfenfodi pietà ,»e d’atnore ; almeno per- 
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fuafo dalla ncccCfità di fmorzarc Tardirc del Mondo j che 
aflai di contrario ne faucllaiia. Vfcito era publico grido 
conoborato da vn generale confenfo di tutti, che alta- 
mente à voce piena commendaua l’integrità , ed inno- 
cenza della vita di Papa Celeftino. 

Haueua la ruota prefo il Tuo giro, che non potcna eilcr 
di leggiere trattenuta dall’impeto . Giuftificaua Bonifa- 
cio i Tuoi fentimenti colia necelfità della riputazione Ap- 
poftolica, c della quiete commune . 

Oh fillogifmo troppo falfo dcH’liumane vicende ! ve- 
dere vna Creatura chiamata da Dio con tanto fpiiito, 
che parca non folodi hauer toccato quale vn’ altro Apo- 
ftolo il contenuto del terzo Ciclo,mà che in Tua balia fof- 
feil Diuino arbitrio, per empir d’Aniine rilaflàte l’Empi- 
reo; mentre il Tuo cfempio , era sì venerabile , che obbli- 
gaua ogni più oftinatoaircmcnda; vn huomo, il quale 
dopo hauer lafciato fin dall’età fanciullcfca i gufii ; nella 
matura gli appiaufi; c nella fenile i più fupremi fatti del 
Mondo; dopo d’efferfi porto in humile, ed abbietta con- 
dizione, conculcando fotto i fiioi piè le pompe, c le de- 
dclizic terrene, per confciuarc incorrotti i fuoi gefti,con- 
fecrati al Signore Iddio ; da prcmdTe così varte conchiu- 
der l’Argomento colla confeguenza d’cfl'cre in perpetua 
carcere riferrato . lidie deue crederli , che il Pontefice 
facclTc per togliere da Santa Chiefa lo Scifma , che pulu- 
larncpoteua, vedendone vilicar i motiui , c nell' adu- 
nanze dell’ Italia , e molto più nell’ Accademie della 
Francia . 

Ferina crudelmente l’animo di Bonifacio , più d’ogni 
altro, la poca ttima,chc di lui faceua Filippo detto il bel- 
lo, Re della Francia; il quale anche con lettere lo chiamò 
jiretelb Pontefice;à tutto ciò s’aggiunfero altre circoftan- 
ze batteuoli à far vacillare qualunque humana cottanza , 
non che l’Animo del Papa. 

Hauendo adunque tenuto nella Torre di Mòte Fumo-i 

ne 
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’ne dicci, cpiìimdì il gran Seruo di Dio, ail’improuuifo 
chiamato dal Supremo Giudice alla ricompenfa deireter- 
na gloria, in età di ottantVno anno , (àlmeggiando; con 
inaraiiiglioiàdiuozione , al recitare il verib omnisSpiritus 
landet Dominum , lollcuatc cogli occhi le mani al Cielo, c 
d’allegrezza più che Humana ripieno à 19. di Maggio , 
giorno di Sabato nell’hora di Vcfpro , cd’anno di noilra 
lalutc 1295. refe lo fpirito à chi per fua gloria lo creò co- 
sì Tanto . s 

Sprigionata l’Anima con sì gloriofo trionfo, e fublima- 
ta nel Campidoglio del Cielo può piamente crederli , che 
per mano angeliche di triplicate corone fi gradornaflero 
le gloriole tcmpie,menrrc di tre Regni hauea fatto in Ter. 
ra rifiuto ;cd intanto non lafciando la Diuina bontà di 
dare altresì al Mondo teftimoni inrefragabili della di lui 
Tantità ; nell’elàlar ch’ella fece dal beato corpo , fplendi- 
dilTìmaCroccapparuelopralaTorre, Olle per lo fpazio 
di 24. hore à veduta del Mondo fermatali , venne da tut- 
ti adorata . 

Meritò il trionfo della Santififìma Croce , chi vittoriolb 
lì refe nelle continue, e dure battaglie del Mondo : così 
honora Teterno Rè i foldati della lùa milizia , quelle fono 
le medaglie , che dilpenla a’fuoi Amici il Cielo ; da vaa 
parte la Croce, dall’altra Reterna felicità vi Uà fcolpita . 

Nello ftelTo illantciche l’Anima beatalalciò la Ijjoglia , 
mortale apparue tutto rifplendcnte , c gloriofo al Beato 
Roberto di Sallafuo Dilcepolo . 

Giunfero fubito fpeditamente gli auuilial fourano Pó-^ 
tcfice , che tolto al riceuer la nuoua fpedi à quella volta il 
Camerlengo Teodorico d’Oruieto , perche con funerali 
decenti al grado del venerando cadauero fi qualificaflc la 
lugubre cerimoniar laonde hauendolo Icrrato in vna Gaf- 
fa, adunò tutti iVefcoui, r Prelati, il Chericato Secolare, 
ed il Regolaredella Prouinciadi Campagna perfargli fo-;- 
lenne e^quie . 
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Dopo di molte bore inuiouui il Papa anche il Cardi- 
nale di Santa Cecilia, Creatura del Santiflìmo Padre, per- 
che honoraflc il mortorio . 

Si ritirò quelli Purpuratoin Sant’Antonio di Firentino 
Monafterio fabbricato dal defonto Santo Patriarca,e qui- 
ui con abbondanza di lagrinae di tenerezza, cd’afFcrto, 
anfiofoattefe Ja gloriola reliquia. Preparato adunque il 
bifogneuole per l’efequie , vici la Procelfione dalla Torre 
di Monte Fumone in ordinanza , portando i Vefcoui la 
Bara: indi alla porta della Chiefa di Sant’Antonio il Car- 
dinale vellito Pontificalmente rincontrò perfar la folita 
cerimonia , nè lalciollo di villa , finche dieci piedi fottcr- 
ra prelTo l’ Aitar Maggiore non lo vide Tepolro in confor- 
mità del Decreto del Papa . Quello Cardina- 
le come in vita l’amò fenza efem- 
> pio, cosi in mortelo -y- 

, - pianlc lenza 

, ’ ^ fine* V. 6 _ V 
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V I T A 

DI SAN PIETRO 

. DEL MORRONE PAPA, 

DETTO 

CELESTINO QVINTO- 

LIBRO SESTO.. 

L T R O fontuofo fuoeralé» fece al noftrò 
gran Padre il Papa m Roma> nella Chiefii 
di San Pietro > oue cancacaui egli la folen- 
ne MelTa ) sì fè viua tromba delle lodi im- 
mortali del Defunto> eziandio coi verfar- 
ui copiofìflìme lagrime . 

Tutti i Popoli, altresì con dinoto pianto ditriftezza., 
c d’allegrezza inEeme; quella per vederli priuid’vn tanti) 
bene, come loro conTolazione, allegiamenco, e remedio : 
QimAa per la certezza , che in vece od eilì Redi rimaneua 
di douer clTere da lui fàuoriti più eRicacementc dal Cielo 
da doue fupplicheuoli, fé l’appellauano Auuocato,e Pro- 
tettore, che fe celato d’vna ipoglia mortale, moftrò Pere- 
grino qui in Terra il celefte fplendore del fuo' potere 5 gli 
ornamenti , chedall-ignominia maggiormente riportaror 
noie Tue virtù i le ricchezze acquiilate daldifprezzo di 
eiTe con tanàdonidel Cielo; e la Tua glorio^ vita ièn^rc 
. P d più 
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^ Vita di Celerino Quinto 

più da continuaci miracplì palciata ; ch^ farebbe fourano 
Cittadino del Ciclo , non più caduco, ma immortale j non 
pin /nilitan«c,-«ià Trionfarne ; non j^ù poneo), vnà doni- 
*^101^ eHcfenrc dille mondane viciifituatni? ^ 

11 prinib, ebe he venne fàuorito , fu vn Monaco dèlio 
fte/To Ordine del Santo . . Chiamato egli à feniir di Dia- 
cono nelk Meiìà Ponrificàlt'jche douea cantare il Car- 
dinal di Santa Cecilia j fi feusò colla fua impotenza , te- 
mendo di qualche finiftro accidente ncll’Altarcjimperoc- 
chc (òuente iputaua il fingile. VdenJo il Cardinale l’ im- 
pedimento; parlogli di sì fatta maniera, che infiammatolo 
divina fede; fesche fi raccoinmandaflfe airintercdfione 
del fuoSantifiimo Padre; à gloria del quale feruirebbe la 
Mefià . Vbbidì pronto H-diuoto Rcligiofb, e con viua fi- 
ducia riuolto à chi poteua da Dio impetrargli la grazia » 
fenz’aJtro nuouo efJètro del patito male > foprauuilfe per 
Tinnanzi libero da qtìeH’inft.rmirà . 

Non fù meno marauigliolb il miracolo occoi fo in per- 
iònadel Verricelli Auditore del medefirao Cardinale , c 
Canonico della Cattedrale di Napoli . Qucfti trauaglia- 
lo da morbo interno» non haueua luogo di ripofo nel Iato 
finiftro r per molto , che procuraftè non trouò mai medi- 
camento gioueuole» che almeno il male gli rallentaffe; ri- 
uolto pcrcciò al gloriofo Defunto , racomandoffi alla di 
lui inrerccfiìonc ; c come di fiibito racquiftò la fo/pirata 
/àluteicosi non più per l’innanzi fenti fimile inquietudine. 
Diuinameote diftè il gran Bocca d’oro fopra l’Epiftola 
San Paolo à Corinti : che i fepolchri di que’làggi, che 
feppcro conolccre, cd abbracciarcla vera felicità di feruir 
Chrifto Crocififlb; auuanzano di gran lunga i Palagi de i 
Rè; con ragione»perciocche non (olamcntc fi reiulono più 
famofi nella grandezza, e bellezza de gli edifici; non ha- 
uendo paragone gl’infenfiiti marmi, e la vaftezza delle 
N cronianc Magioni > colle gemme de i graziofi boti , che 
brillano iplendori del Ciclo, e coil^vniucrlàlc applaufb di 

diuo- 
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^ttiotocoucorfo)clie iàbbtàiaà’i riaeriti Eròi eono il Mo« 
do per Tempio >tnà altrést molto più nella perpetuità di 
perche sì come non vi è maflikeio édi&iioy che fi 
rami di noo fo^iacerr alle rof are del Tempotcosì degli 
applaufì de’Santi, n’è il medelìmo Tempo il pi» glorio^ > 
& Indubhaeo Dliuiàgàtoec • 

Geranio di Piemonte da Vellctri» Idropico Hello Spe*< 
dale di Santo Spirim di EEoma ; appena vdt la morte del 
Santifltmo Padre* che voile efièr portato al fèpolcroeqni-' 
uf acccdIofiidHioto, ed ottenne perfetta làniià; colla gita- 
le tornò à Soma» one pnbiicà la matauiglia ddl’otteinifO' 
miraeok». 

Per lo corfci di dndrci anni> Margherita moglie di Fie> 
traPaif&tno della Cind d!t Fxrentìno» con acerbità di do^ 
lori portò fei fcrofolc nella gola, che impedioanleil< fa^ 
ueliate . Accorfe al fépedero del glortofo Patriaarca nel 
punto fleflo, che vi fi troufi» il Cardinaie di SantiaCcci- 
Ifa ; laonde volle egli rnedefino colla catena del Santo 
toccarle il male, & al catto immantineme-fidilegaailano 
si die lana reftò del cuttou . • 

Palma di Landolfo di Patera » dineitntajaofiEUoià per 
l’Hitcmperie del Corpo,chcil vofoo fò rkwlgerle alle fpaU 
Icjdopovn’eftremo dolore, condottafi ai Sepolcro del-' 
Tammirabil Santo, ne riportò) coUk iàntei nommeno*!! 
primiero fèmbiance . 

Don Gionannedi Bucchianico Monaco- dc'Gcleftini' 
aggrauato da eccefliui dolori , che gli leuauano il poterli 
muoucrc-, cosi ftorpiato fattoli condurre à quella {aiutare 
Pileina ilfifatto refto libero da ogni infermità- . 

Sett’anni fìi fenra moto , c lenlb nella delira mano , e 
nel piè Pctruccio figliuolo di Donna Belica di Barletta di 
Cocano , Dioceli di Firentintx cd in vn’hora , che diuoto 
orò al fepolcro del Sanrillìmo Padre ottenne la grazia 
df perfètta fan irà . 

Vna Donna di Firentino cieca, richiefe per mczodVna 
-f D d 2 fua 
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fua Comare i Monacij che leilafTero.qtialche reliquia dd 
Santo; mà queftì negandocela, ella dettata da viua fede 5 
rifolfe di prender di quella poluerc, che ftaua al fepolcro, 
e pollala ne gli occhi della paziente incontanente le ricu> 
però la fofpirata luce « . . . 1 

Altra Donna della medelìtna Città » fette anni tenne 
vn filo figliuolo fenza poterlo veder crclcere ; ed in vece 
di parlare , con vn tuono brutale inarticolato , vniuavn 
continuo pianto; la Madre dclìderofa, che le terminalfero 
vna volta quelle milèrie , ed il graue cenfo de’ Medici ; 
pregò il Santiffimo Padre , che conforme al nDiuin volere 
intercedclfe al mollruofo Garzoncello , ò la morte , ò la 
fanità . Dopo molte horè d’orazione tornò à Calale qui- 
ui appena giunta, vide il figliuolo di fubitO:^irare l’^i- 
ma al Creatore . . ^ ^ , i, 

: Nella Città d’Anagni vi vna figliuola, chehaueua 
piaga incancherita in vn piede data fpedita da i Medicina 
votarono i Parenti al nollro Filìco Celelle , e rollo nc rc- 
Itòlibera, c Tana... in..., 

Pietro Gobleno d’Alatro; haueua vn figliuolo, il quale 
fett’anni pati vn’ infermità putrida, che dall’orecchic gli 
fcaturiuano i vermi ; condulTelo al Sepolcro del Santo, ed 
ottenne la grazia della fanità . 

Leonardo Roija d’Alatro s’accollò col capo al miraco- 
lofo fepolcro, e liberofli dalla Ibrdità , che tre anni conti- 
nui l’haueua molcllato . ' 

Odone figliuolo di Odone Firentino , da morbo morta- 
le refo muto , ed attratto in tutti i membri ; nel fepolcro 
del benefico Santo trouò il rimedio lalutare . 

Fra Pietro Cefis dcU’Ordinc Certofino nel Moniftero 
di San Bartolomeo d’Irifalto Diocefi d’Alatro, pati dolo- 
ri afpriffimi,ed acutiflime punture nelle vilcere,é nel cuo-) 
re per lo fpazio di dodcci anni, nè potendo più IbfFerire 
cosi penofo malore , dimandò d’elfcr condotto al fepol- 
cro cosi vitale^ di che fattagli dal fuo Superiore la gra- 



Libro Sefio- \\ \ %iy 

e qisiiii'^oeo fermacofij ia crè giorni iì Vide del cut* 

tO-fanO', ^ ' 'n-7. 'j.‘rr>.f5 0: - ^ s 

-In qùeiloinèdcfiino MoniAerpdeH^eicofiniji^ueuàno 
i Padri vn lorfcriiieote chiamato Vgonè, chc'volcntero- 
fo d’alzare vna foma di fmifurato pelo > ne crepò .• I Me- 
dici perianafló coniulcaroino variimeSicamcnci i i quali 
riùfcchclogii di niun prdfinòideccetarono pervltimoi’id- 
cilìone » 11 dànoto Priore Fra Michele ,: infonnatioidella 
TÌrtk:<;cheDio diede à San Pietro Celerino > l’ efiartòà 
raccomandariigli conoperolk fede, il pazienté viiipfdicò- 
di tanto buoii cuore» dir vocatc^gli con proraidSoneif iii-> 
biro cheriòetidrehaÌHÌitàaicaimnare ditriuferirfidiuoto. 
al ruofepòlcro^ cominciòà piglkr megliòrafliento » e lbd> 
disfaceirdopofciaal voto, redo dcbrtttK) (ano. ' : i.u ^ 
' Do^ Giacoàio Via Rieti' Sacerdo» di Rarcanefi » paci 
cruidkli^»^infénni«à tré Anni . Difsipò< Medici » e 
nelle mèdidoer quali cucco. il fuo hauere; che gli dufmlicò' 
la fciagura del male » e gli diede maceria » che anche il 
viuere gli rincrdceire » leggendo» e medicando i miraco- 
li del noftro preclaro Ponttìficevoa nocce ; fi raccoBiandò 
alla Tua incerceisióne'con cal di^co alarlo» cheda macci-> 
na fegueitte^fi r icrouò tocalineìncc fano 4 i v,.:\ .'i . 
-‘Antonio Vcfixmo di Lune difpa’atodà’Medici pcE vn’ 
tal morbO)Che^raggrauaùainiRoma^ifiGaco dal Cardinal 
Gerardo Painfiegiano VeibnioSabiiiefèi configliolló à ri- 
corpcreairintèrcefiionedàeosl gran coopen^rde’mira-: 
coli ; egli abbracciato il configlio fi gli diè invocpcon tal 
femore di ffdrito»cho<nel medefimoinflantèiierefiò làno 
laónde ben tofiomefiofi in viaggio»andòà celebrar Mef- 
fa nell’Altac proffimoal fepoloroJdel Santo: ^ per render- 
gliene douute grazie; ed in fegnd deil’obkrione» ch^egli 
di'Sè ftelfo’haueua fatto;hifi:iòvn panno di bÀiecato d’oro 

checoprifièii Sepolcro . Ir - ;m'; - ...... 

oNelmenc^vche Papa Bonifacio Occauo dimoraua in 
An^ni»fèco tmuauafi Fracefeo l^oncahd da Parma»Arci- 
, uelco- 
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ucfcQuo di Milano; il quale- ^rintcrcelsionc del Santo» 
haucua per prima ottenuto diuerfè grazie . Nuouamcntc 
quiui ai&tito da febbre quamna andòà vietare il fuoTc- 
polcro; e quel male di Tua natura si iencO) con piè relocif- 
fimo, ratto fpaii . 

In vna Città di Lombardialcoccòdai Cielo factta»che 
ofifeÉc mortalmente quel Podeftà j vifitato da’Mcdici io 
diedero per ypedito > edi Tuoi femitori , già per cadauero 
lo piangcuanoi ; fi votò al noftro gran Padre » promettcn>r 
dogli d'aindar à piedi à vifitare il fuq fecro corpo» fempre 
che da Dio gli ottcneilè la grazia di foprauuiuere al mor- 
tale infortunio . hebhela.» e diitoco lòddisfecc il debito . ^ 

Dalla Coite Romarta fi trasferì al SepolcrodelnoAro 
Sancillìmo Bencfaccoce vn Ftaacefè, il quale proteftò à 
quei Monaci d'elTcr qitiui venuto per rendere a Dio ri- 
uci enti grazie» che per intercefiione del fuo< Sancidimo 
Seruo gli haiteua refiiuiuca vna mano » che incurabile in- 
fermità gli eoHè. ,j 

Morbo Apoplctico, fic Epiktko ieuarono la fàueUa,cd 
ogni moto del corpo à Mana'figlinola di Lione Guancino 
e dlMariafiiarao^ie.'Q^élliidiiUoti Genitori, dopo tré 
mefi d'infermità, portarono i’opprcflafigliuola alla Chic- 
fa del Santo ,* e fopra del Sepolcro di 1 ut politala ; racco- 
mandaronla con efpcciltoni di cofianre fiducia alia Tua iu- 
tcrccflìonc; dalla quale ottennero nello ipazio di poche, 
' bore sì peifetta fanità alla loro finliuola » che da se fèedà 
s'alzò, e parlò . 

Vito CurialcdelIaTolcanada.giuae infermità relè mu- 
to; nel lepolctodeirammirabil'Padrc racqutfiò la fauella 
che humani medicamenti non poterono reftituirgli . 

Concaftfi moltiinmi altri miracoli » in. quello Sacro lè- 
polcro fucceduti , che di moltottodioriulchcbbe , fe tutti 
minutamente annouerar glivolc0i. Conceirtateui dun- 
quedeuoQt Lettori,' ch’io, folo vi riporci que^medefimi, 
che corroborati. dai confcntinaiaito dc’nollri Padri; ten- 

gon/ì 


Digiti/P-i Ky Google 


» ,2 IT 

i^oàficegi(hatinelUBadk'd£6aiiiiioSpirìfodel Morronf» 
capo ddl Odine; nei cui Sacro Tempio crà ie iègnalate 
«cUqme» Vi fi riueriice la Caténa , che il nodro egr^;io 
Patriarca portaoa (iti lavanda carne . 

..jQueda catena di ferro poda^iòpra il capo di LeonaséD 
diiQualiiero di Pectoranoi. gli diede il vedere nell’ occhio 
deiho»che gli leuò vna icrofbla Ibpra il ciglÀ» còlla qua- 
le vici dall'vtero materno . 

Colla meddìaiacatena fi liberò dalla paralifia , & ac- 
quiftò la loquehi Tomafo di Giacomo di Tomafo di Luca 
da Cacamanico in età d,*anni dodeci . 

A Donna Filippa moglie di Ricciardo de Ponte nobile 
di Palena per ifpazio di lei mefi ftroppiata ; in fogno ap- 
panie tre volte vn vecchio Romito di veneranda canizie» 
dicendole. Se tu vuoi ellcr rilànata và a Santo Spirito del 
Morronc, che nella Cella di fra Pietro confegii irai quella 
lànicà» che ne’ medicamenti mondani non hai potuta rro- 
uare . Peregrinò al (acro luogo, e baciata, e cintafi la Ca- 
tena per mano di fia Tomaio da Sulmona difccpolodcl 
bcnigni/limo Santo, in vn’iftantc fi vide lana, c libera . 

La medefima Catena cinta a TomalTo putto d’anni dic- 
ci, c figlio di Berardo Tedino da Sulmona; lo liberò dalle 
forze del Demonio, che per ifpazio di tre meli lo tenne 
muto, ed impotente ad ogn’ altra operazione . 

Donna Marficana moglie di Nicolò di Collina legnata 
con vna crocetta di legno , lafciata dal benefico Eroe del 
CieloififottralTe dalle mani dei nemico Tartareo,chc cru- 
delilfimamente la trauagliaua . . 

Di Giudice di Sulmona s’afferma, come grintcllini per 
cagione di rottura allato deliro vlcendogli dal ventre; 
dopo (lue anni di trauaglio , l’iiiterceifione del gloriolb 
Santo lo refe làno . 

Nicolò giouane d’anni venti della Città di Penna, non 
potendo reggerfi ne’ piedi; lì procurò i foliti Ihumenti di 
legno 3 e con eifi conduiTefi alla Badia di Santo Spirito del 

Mor- 
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Morroné: quiui accolto dalla carità di quei venerandi 
Monaci 5 e compatito nella fua difgrazia ; io pofero (opra 
d’vn giumento per feruirgli effi di guida fino alla Cella di 
Sant’Onofrio nel Monte Morrone» douell gloriofifiìmo 
Eremita viKTe come fi è detto a Dio molti anni in peni- 
tenza. 'Dicdefi il paziente con dinoto fpiritoad'implo- 
rarfi il Diuino aiuto coirinterceflione di detto Santo no- 
firo Patriarca; ed ecco la ftefla nottejche il Medico Cele- 
fiialcgliapparue mentre dormiua> e toccatolo a parte a 
parte: a quel membro che prima andana tafiando } porgea 
nel medefimo ifianceila fanità ; quindi il pouero giouane 
vedendofi tanto beneficato^ per atto di gratitudine lo be- 
nediceua, e lodaua . Rifuegliato dal Tuono delle campa- 
ne della Chiefa di Santo Spirito, che fonauano alla mez- 
za notte, quando i Monaci s’alzano al Mattutino; fi trono 
del tutto libero, e fano . Quiui fi trattenne fin’al chiaro 
del giorno. Tempre rendendone grazie a chi tanto bene fi 
compiacque concedergli, e partito dal Sacro luogo, pale- 
sò douunque fi condufle il Celefte portento, da lui polcia 
deporto con giuramento aH’Arciueìcouo di Napoli, che in 
Sulmona fi trouaua ad autenticare per ordine di Clemen- 
te Quinto con pruoue publiche i miracoli fatti dal Santo. 

D’vn altro in Capua rta regirtrato , che oppreflb da pe- 
ricolofa infermità, ne perdcttcil vedere . Applicò di gran 
hmga medicamenti terreni; i quali riulccndogli tutti fal- 
laci; per finale fuo rimedio implorò con fomma , e dinota 
fede la protezzione del nortromiracolofo Pontefice. Ad- 
dormentatofi con querta inuocazione, gli apparue nella 
medefima nòtte vn’huomo circondato da grande fplendo- 
re, che si;gli difife. Recita , Te di ricuperare la bramata lur 
cede gli òcchi haidefto,conferittorc di fpirito l’orazione, 
che io ti dirò ; e nella guifà , che qui Torto fi riporta gli fu 
dal Santo dettata, i .. r 
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' Libro SeRo* 

.• Orazione. 

D Buh qtti Btatum Petrum Monachunh& Eremi/am farnu- 
lum tuum ad Ponti fìeatus apicem non humana j feà Di- 
mina infpirationt JmblìmaJH-, profia tjmsfumM-, vt eius meririh 
precibns ab injkintibus pericmlU eruamur . Per Chriftnm Domi, 
nnm noftrum . Amen . 

• Come Orazione compofta) ed a lui comunicata da ib> 
urano lume } la tenne à mcmpria , e col recitarla per Tin- 
Danzi ogni giorno, ne cofcguì Teffetto promeflbgli . 

Autorizzata dunque la vita del noftro eccelfo Eroe da 
infiniti miracoli } per argomento della potenza deH’Eter- 
no Monarca; cagionò,che Papa Benedetto Vndecimo im- 
prendefie la Tua Canonizzazione ; ma chiamato da Dio 
all’eterna felicità, re/èò fecondo il fontano defiino, ripofta 
quella gloria à Papa Clemente Quinto . Quelli alTunto 
al Ponteficato l’anno di nollra làlute 1505. per l’inllanze 
rclKrate'del Re di Francia, del Rè di Napoli, e di Sicilia, 
e del Sacro Collegiio , e di tutta la Corte Romana : de- 
creto la folenne, e iacrolànta funzione . ' 

All’Arciuefcouo di Napoli, ed al Vefcouodi Sulmona 
diede commelfione d’elàminerel’azzioni deirammirabile 
Eremita; laonde, in diligenza , li condullèro à i detti Pre- 
lati per quello effetto Gente in gran numero davari,e di; 
uerfì confini, anche llranieri; fecondo, che Dio benedetto 
fi compiacque di far tralucerei raggi della fua onnipo- 
tenza per mczo del Tuo fommo Pontefice Cdellino; e per 
non trafcurar diligenza,enell’azzione,eneltempo,ir> 
quel métrc,che i predetti Prelati s’occupauano ad inuelli-i 
gare i gelli del Santo . diedero ordine l’Anno 1306. che 
folfe riconolciuto il làcro Corpo , & al Velcouo di Fi- 
centino n’impolèro l’incumbenza, che rollo, e con deco-« 
£0 , e con folennità la conualidò ; imperciocché preordi* 
nata generale Proceflìone, ed eglifeguendola,vcllitopó- 
tificalmcnte fece l’accefib. All’aprire illèpolcro , fpirò 
odore fuauillìmo, c fraganza del Cielo, che eccedeua tuc- 

Ee te 
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te le fpecie d’ Aromati » c tutti i buoni odori della Terra » 
come il medefimo Velcouo, ed altri Prelati depoléro. 

Quiui eccitato da coftite fede Giudice Bartolomeo di 
Cafèrta» fì rciolfc il Tuo cinto > e con eflb tocco il iàcraeo 
Corpo > c ferbandolelo con gran diuozionc . Patina egli 
(ii dolori Colici , da’quali aggrauato vna notte> fi legò ri- 
ucrenteraente colla detta Centura» c di fubico fuanitogli 
per Tempre il dolore, ricuperò la ialiitc » 

Compilato il procefib,indi bene elàminato dalla Rota, 
pafiiò al giudicio de 'Sacri Padri del Conciliodi Vienna ; 
tla’quali approuato , rimandaronlo al Papa . Fattoui egli 
maturo Audio, e confiderati i miracoli , che il gloriole 
Padre fece in Vita, edoppo morte; ordinò publico Con- 
cifioro nella Sala Regia , oueconuocò tutti i Patriarchi 
Arcciucfcoui, Vefcoui, e Prelati; perche vdendo riferire i 
«citi , la Vita, ed i Miracoli del Cclefte Campione potef- 
fero dare il voto per la di lui Canonizzazione , fecondo , 
che Dio loro i nfpiralfe . Cialcu no de’Cardinali,e dc’Prc- 
lati con elegante, non so s’iomi dica orazione, o parere 
in lode del Santo rifpolè; e rauuiuando la memoria dcl- 
l’angeliche operazioni, di gran Pontefice, diè francamen- 
te il Voto , perche in riguardo della Tua perfezzione , do- 
uelfe numerarfi,e publicarfi tra gli altri Cittadini del Cic- 
lo Canonizzati dalla Santa Madre Chiclà Romana.Laon- 
de vditi, ericeuuti Clemente Ibmmo Pontefice i Voti de 
gli altri , vi aggiunfe il fuo , dicendo, efière tutto mente 
della Sede Apoftolica , alla quale folo appartiene quefto- 
giudicio, cd inconfeguenza a lui , che in quella Cattedra ' 
per Diuina difpofizione fedeua . Decretò percciò, che al 
Santifsimo Pietro Celeftino , fi daflc il meritato honore ; 
eiortando incanto tutti à farne preghiere al Signore Iddio 
che gl' iiluminaife la mente > c gl’infpiralTc il modo d’in- 
contrare il fuo Diuino volere . 

In quello menne s’atccfe à quanto di necefsità era per 
ridurre in perfezzione la Diuina opera; la quale fecondo 

rife- 
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rìferiice Giicomo Cardinal Caetano j fupci'è qualunque 
altro {bienne apparato «che pcrl’innanri fi foflc in altre 
Canonizzazioni con mirabil fafio veduto ; fèndo -, che i 
Redi Francia-«e di Napoli» ordiuarono che appariffe colla 
maggior fplcndid etra» che coouèniua alla lordiuozione, 

{ènza niun ri {parmio de’loro Reali Erari 

Coocauafi l’anno del Signore 15 r quando la Santità 
di Clemente Quioco à i cinque di Maggio nella Catte- 
drale dèlia Bcatifiìnu Vergine nella Città d’Auignone>lo 
canonizzò » e lo pofe nel Catalogo dc’Saati; con ordine» 
che la Tua fella fi celebraflè à i 19. di Maggio » giorno del 
ilio gloriofbtranfito : come fi vede dalla égueocc Bolla . 

PETRI CAELESTINI 
Fontifìcis Romani Canonizatio. 

C Lemrns ^fifcofns Struns Seruttorum Dfit Vmer^iliias Pernii 
Iratrihus vmmerjìsy ArchUfi/tofis-, Efififfis , u dilelHs 
jìltjs AhyAtihmh T^rmikuSt Dtc^ih Archidùutmis t at^s Bcde- Conit. 
Jiur$tm Prédatù » ad /jfmes UterA ift* feramerùn > Salutem > & 
Aftjialicam bentdi£ìi»»em . 

Ójd fAcit magftAì & ì«firuuiéiUa > & miraiiliaì ahfyue »«- 
mero Dei filiusy laereata Sapienti a » Ver bum Patris : oUt» 4 

principio VttA cnm Patreyf^ Sancio Spiritu ex fe aenihilo mnn- 
dum efjicUns it/pofititne /nani connertity prodnxit omnia feemn- 
dnm gradai fnis natariscongmes', calamrepUait Angeli Sy 
minem adimaginem faam fadamperfandendo gratta fjdereh 
maafionikas digmam fecit . Nomarne diebas iftisyOnti^ua ìtma- 
aando figna tmmatando mirabilia y flapendamy mirandumane 
opas ipfè fecit al/ijfimai > gloriam Maieflatit Dtaina clamans ab- 
tifine : perfandeas fponfam facon Bcclefam neuo genere gau~ 
dtoram . hcce nanufue noui Cmfejforis infigma manda pronti 
practara merita mandi defluennsviatoribas patefiant i Sandi^ 
tatù eiat magnitadinem grandia miratala perlagnantur : tjaa 
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ìpfnm probant indubiè in delicìjs Varadifi intra ficreta Dei cnbi^ 

' cu la plenam habere requiem pofl laberem.Ef rctiè quidem. Nam 
qut in terrisnon ceffauit magni fìcè de virente progredi iu virtu^ 
tcm-) dignus ejfe dignofeituri qui in Gelis terras deferenti ghrii 
Domini reuelata facie fpeculetur . Ob hoc beatorum fpirituum 
agmina exuUant in gaudio : dum V ir Sanéfnt filari fulgore co- 
rti fiuti ipfis inferituri (jr de ipfi portante glortam » ficratut he- 
rum numerut » quem cadentium mina minuerat i integratur . 
Applandunti é" Gtlii cnm ei gradienti in virtute furfitm patu- 
Inm prabent iter : -ipfi regnanti Deut in ipfit ntheream fedem 
parai . P laudar ergOi ^ iubilet canora voce Sponfi Chrifti ma- 
ter JEcclefia i dum quem genuit vnda baptijmatit > é" aluitvbere 
pia matriti quemiO' patrem in Mundo hahuit > é" Pafiorem la- 
tabunda glorio firn mittitad fuperot : cum de fi herto irrigato di- 
ttinituS i ipfum vt lilium candoris niuei vernantem rofam odorit 
eximq f e fine diuinit cenfpeBibut reprafintat . 0 quam falix et 
-Pro /linci a Terra laboriti qua probartt talem i ^ tantum proda- 
xijfe palmittmi inharentem firmifsima Chrijli viti . Cuittt prò- 
pàgines odore mira fxnCìitatit diffufi extenduntur vfque ad fi- 
net orbit : eiufque ex vuis exprcjftit vini liquor deuotorum corda 
latificanSi ad amorem Dei mundancrum mentet allicit » & in- 
fiammai . Sane Beatut Petruty de pradii3a Prouincia Terra la- 
boris traxiffe fertur originem j ex honefiit parentibut Catholiciti 
^ Deuotis. 


Hic edoClut cum Tobia Deum timere ah infantia » ahftine- 
re a vitati illecebrat Mundi confiderans y qua plerumque huma- 
nat mentet dum leniuntvulneranty vinciunti cr captiuant: pofi- 
tui in atate adhuc tenara y fed fub torpore fragili viri animum 
fecum habentiOntequam faculare quicquam eiut tllaberetur ani. 
moy fngam prudenter attendenti £um Baptfia Joanney Premi fi- 
creta petqh vbi remotus a noxijsy filus pojfet fio viuere Creatori. 
Qluanta autem inibi in tocitfilitarfiy horridity aridisy éf fe- 


re hominibut inai cefi it y vefitum afperitaty quanta vici ut parfi- 
moniay quanti/que vìgilijsy cr Orationibuty-quotue alifs affiicfio- 
nibut macerauitcarnemfiuamy nc delicate nutrita proteruiens 
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fxmretmSfifititnhmnfeJfetlmgMA faciliterà fìu breuiter ex- 
f licare . Hoc V ir SanfìuJ idcirc 'o confultc , ^ fromde fuciebat > 
tjHùd excujfa-, & attrita palra fa* camis-> eius fpiritus innecens % 
vt furgatum-i dr mundnm trittcum reponi dignus effetd» borre» 
CaUfti . Vt auttm ad xdificationetn Otriftì fidelinm faltem pan- 
ca exprimanrur de multisi cfu* fint veliti informatiua ejn*dam 
exemplaria vit* noftr* : tpfi Jicut plurtbus , fide dignis tefli- 

monijs efi probatum , vefiium fpUnderem -, ac leuitaiem defpiciens 
in ejuibus amatores huius fiuali deUilantur->ciUcifs de pilis Eque, 
rum f. {iisi reticulatis pariter > ér nodofis , veflibus quoque alqs 
vilibus multami df afperis tegebatur . Ad nudam quoque car- 
neni cathtnam f erre ami , dr cireulum quandoque ferreum defe- 
rebat . Lecli etiam mollitiens declinans ( ne caro petulanter la- 
feiuiens noxie moliretur in fpiritum ) in terra > aut nudis tabu- 
lis dormiebati vel in cancellatis craticulis i veftitus cilici» i & 
pannis fiolitisyfrxcinctes lunAos cathena fetreai aut circuì». Ere 
puluinari vero lignOi aut lapidei feu dura re alia vtebaturi {di' 
quod pene importabile cfi)fanuSi vel infirmus le£ìis alijs non 
efi vfus . Studens etiam prò viribus demeJHcum domare hofiemi 
ne prxualere pofifet fpirituii nec fanus » nec infirmus carnibas ve- 
fcebatur . Vinum vero mn bibebah nifi rarifiimh fic tamen di- 
lutumi vt videretur vini Jpeciem non habere.femper quoque nifi 
diehus Deminis » ieiunabut . Sex mhilominus quadragenas fin- 
gulisannis faciensi mentemi non ventrem reficere cupiendoi af- 
fiigebatin ipfisfolito durius carnem fttam . 0 fiupendu , df t^lij^ 
infueta rerum materies , cernere hominem in carne degentem 
tnertalii dr fragilii fitb tam aufier * , dr leng* macerationis pon- 
dero non cadentemi in tribus namque quadrageniSi in pane » dl‘ 
aqua ieiunabat continuèi& quandoque cumfolis folqscauliumi 
abfijue pane . Inrerdum aùtem folì's pomeSiVel cafianeìsifeu gra- 
nis fabarum molli ficatis in aqua , aut erudii rapis tantummodo 
vefcebatnr . In exteris vero quadragenis » vno tantum ferculo 
vtebatur infipido tamen i dr in modica quantitate. In harum 
veto quadragenarum aliquibus , ( quod natura humani cerporis 
c(i horror) vjits efi prò vefie fole cilicio . Jn qutbufdu m verbi ci- 
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licUìéfuper ìffum hruA-, cams fondere caroems fer /mimtran^ 
tesHedoscilicifS:,vttefiAntHreim$foc^^ alùjHoties dtfrumfeba- 
tur. EtrenerahdcmbomineiftoSAnao fmfrt. hominem gere- 
bantnr. 

Ad hoc enim ferendo tamgrMÌa , virtus hmmona. non vide- 
*"•' fojjùrerefed Diuina potius in iffi hcJntans hoc gerehcu. 
UicheotHS vir iam mortifcatìs fpiritu cornis defiderijsyérrt- 
frefsis^fon^deuotus Deo , orando afsidmè animmm ad Deum 
tennit firmiter eleuatnm • tff etenim ad mattttinas landes me- 
dia noBefmrgebat : ipfifqne dmis Ugebat Ffalterinm eum Uta- 
niay & colUliù tjuàm pluribnsy * c frebris gemflexionibuSi é‘ di- 
fciplinis duris carnem fuam cum vitys concapifiemi* crncifigens 
In Auroravtrb Miffaper ipfttm celebrata iterom deuotè inapiet 
ibi p/àlteriam > ubi dimifèrat > orare ad horam tertiam no 

ceffabat . Ne autem ipfum reperire pojjet Dù^olms otiofnm , la- 

borabAtproprijsmaHibus-ifcrÀendaiVelftendocii^feufacien- 

do alind opus hosufunh & vttle ab bora tenta vfque ad nenam . 
Vofl cihutn denique Jumptumì vjuue ad noSem profundam per— 
feuerabatcum Deo,ab oratione /cruente fpiritum non rei x ns. 
Morum etiam bone fiate venuftus-^dore fuu fìmaitatis vita com- 
muniter iam difperfi ad ftmm maltos attraxit afpePium-,^ qui- 
plnres oberrantes per vitierum abrupta reduxit ad Deum fuis 
fancì 'u exhortatioHÌbus-> ér exempUs . Necmirum : nam ipfum 
reddebat cunCtis contnounemcbaritas^iobedientia promptuntpla— 
cidum humilms-> pietas pattemtibus coafflUìumydecorum puritas^ 
parfimonìam 'trabilem^ honeftatis maturitas reuenndutn , beni- 
gmttas hilareuh eenfians quoque virtus animi in aàuerfts/x pro- 
fferii vniformem . 

• Denique Vir San6Ìus cupiens diuinum ampliare cultum j con— 

gregationem MonaJHcam fub Beati Benedim regala , fuperad- 
ditis eijìatutis ar&ifpmts ordmauit j vbifratrum fuorum Deo 
famulaniium adau^amuititudine numeroja j fundatifque locis 
nonpaueiiì in quibus Chrifus lefùs ab ìpfs iugiter laudaretur > 
vixù cum eis cunciis florens virtutibus , ac eximia fanSìitat s 
cperibms informante & rtformans vniuerfof . 

Verùm 
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VeriùàKfma rum erat expeditruy Sfitti tanu pwSitms^dor 
ix fob MM mnxii fenùrttur > fed potùu qm0d ad adijfca- 

noKcm CÉ$n£ÌorMm fidelutfm yciremHquaqtte far mmndmmfnm-. 
ftiMsffargaretuT’i dtffenjati0xe premda ad frtmmumVontifiea- 
tus af kem efl froueÙus . Incjuototum idemiffi maMMSìtfmt 
fucrat pd> frseelft difxitatis htdkita , nec vùam Eremùieam 
Quantum fas fetuare ftit^ nec auimum derelimjmen*y nonitimter 
efalas effe fibi fumme au/hrus > à" 4dfiÌMent : imttr amflas dmi- 
ttas fumme faaper . At vero hìc vir habens Jimpbcitatis mira > 
er i» fpe&OMtihru ad regime» vniuerfalisBcelefi* inexpertus y 
vt potei efui à tener is annis vfque ad fentum elongatm à M»»do 
cor fuum mandanis rebus rum accomodauerati Jèd Diuùots j re- 
fiecìens prndenter fnsconfideratìomis i/ttirmt oculum ad feipfnmy 
honori Fapatus cefjìt 5 é" oneri Uberèt ér ox foto > ne obpradióia 
poffètex fio regimine quodiumque periculum vninerfiU Eccle- 
fut prouenire y vt turbattua Marthx jtlHcitudine declinata 

vaiare pojfetjecus pedeslefu contemplathnis odo cum Aia ria . 

Fojihree itaque Diuinuvacans contemplationi ìoffìduè vfnc 
ad eiusobitum y quo beata illa Anima camis enafit ergajlalum > 
c*los petensy SancHjftmam vitam duxit . Et quia multum xon- 
ueniens erat-, quod illei quem Deus in mente perfuderaty tetiér 
tantis charifmatìbus gradar um clarus niundo , colendujque Di- 
. uinjt vir tatù teflimonijs apparereti non defuere Diuinamiracu- 
ia in quolibet ftatu fuo 5 ante Fapatum videlicet , in Papatu y ac 
edam pojì Fapatum , in eius vita pariter , ^ pofi mortem y voce 
ilamojd proloquentia ipfins tmitaudam cunQis extmtam Sandi- 
tatem . Vt autem hoc le fu Chrifti fdelibus amplius notum fiat y 
altquot miracula ipfis merids de quamplurìbus exprimere pofft- 
mus i qtu accidijfe veraciter certis tefiimonijs funtprobata • 

MuUer quédam ex infirmitate grani (iccnca ontnino effeélay 
vt innari non pojfet perquacumque adbibita remedia medicina : 
portata ad tocum Eremiyvbi Frater Petrus tunc temporis mora- 
batury cum fe fignaffet quadam parua cruce lignea y quam idem 
Trater Petrus per feruum fnum ei tranfmiferaty ^ tandem ad 
oculos appUcaJfety pyfiedi fiattm vifibiliter efi curata . 
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^ ‘ Quidam fa^us ita furiofus » amem > vt ne fiipfiml aut 
alici offenderth funibus -, é" cathenis ligaretur , adduUus ad di-» 
ai fratris frujentianh cum comediffetde fané fili feriffnm ex- 
htbitoy fic e fi curatus ferfeaè-i vt de diiia infirmime nihil vite- 
riusvnquamjenferit . 

Tue Lia etiam quudam^ qua fifiulam tam grauem habehatin 
fede cumaferturisfluribm-i vt de ferditione fedis k medicis ti- 
mereturforta ta ad iffum-, (dr^fa^o fer mm fìtfer flagam ter fi- 
gno Sauffa Crucis^ fiatim fanata e fi , ita vt fofi dies fauccs non 
affaruerit in di£Ìo fede aliquod infirmitatis f radica vefiigium 
velcicatrix. 

Qu/tdam mulier > qua fic vehementer grauabcuur infirmitate 
heiìicaì vt de eius vita de/fercu'etur a MediciSì nec fro necejjìtate 
quacunMue ahfque flurium adiutcrio de loco fojfet fe mouereycum 
quiemifiet per bora /factum fub quodam fanno lineo-, quem fer 
fatrem diSta, infirma miferat Frater Petrus , fiatim fanata 
furrexit, ; 

Quidam etiam firofhulam groffam ad quantitatem cui gald 
lina in manu , fer quinque annoi habuerat > benedi filone faci a 
fer iffum Sanfium fu fer infirmitatis locum > fuit fofi morulam 
modicam finatus totaliter, & ferfedé . 

Cum etiam fammi Pontificatus culmine fraemineret, quadam 
mulier , qua vi morbi fer annoi quatuor fer totum corfus extite- 
rat crocea, cf inflata, qua etiam of erari quicquammn fotefat^ 
nec ahfque grattamine notabili ambulare , delata ad locum, fer 
quem erat trater Petrus tunc fummus P-ontifex tranfiturus , ^ 
benedifia ab iffo,refiituta efiillico frifiina finitati . 

- Alia quadam mulier fic contraHofin omnibus. mef^ris fuis, 
Vt nec ambulare foffet, nec mutari de loco ad locum , mfi ab al/s 
fartarctur,fofita ficus viam , fer quam iffi Frater Petrus tunc 
tranfitum faciebat, à" data fiufer ifjàm crucis benediclione, fer 
ifjkm fuit ferfefiè continuò liberata . 

P ofiquam renunciauit P afatui : quidam, qui ex foto fenè vi- 
fum fer diderat, cum fe iffi Fratri Petro frajenta/fet , fu fer du- 
f fa quadam faruacruce lignea oculii fatienth refiituit integre ■ 
fiatim vijum, Deni- 
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'Deni/jue’OtineÌ0fobit» fu* Saniìitatis lucidx Diumumfè^ 
pimeniumnofi deejfet-» de if/a cruce, quam fummi dilexUy <jr lu~ '' 
mine-, fecit\Deus fi^um nriredfìle apparere* ’Btenìm tempitt 
vtortìs fu* apparuit crux parud-i dr fulgida in medie ojlq Came<^ 
r* in qua erat-^queadmodumvertiginisfe voUtens antinuoptr^ . 
manfit diuinkus fufpenfa in cure-t quoad vfque corpus eius de 
\pfa camera e fi trans jatum . Sedycjr poft obitum Viri Sanffi qui- 
dam Jtc efipercujfusparaljfi > vt nec ambulare » nec flore nec U- 
qui pojfet quoquomodo : duólus ad lecum vbi frater Petrus pani- 
tentiam jacere confueuitt é" catena quadam > quam portajje ai 
carnern nudam dicebatur dum viueret^ appofita patientis collo ^ 

^ capiti -ià" ad catera membra eiust fuit ftatim penitut libe- 
ratus. ' 

Quidam etiam , qui vires ambulandi -, ac fiondi , vfumque 
manus perdiderat -i duclus ad EccLefiam j vbi dtcH Son^i corpus 
iacet reconditumt cb" pernolìans cum animi deuotione in eadem > 
fenfit fe mone tetaliter à di^a infirrnitote Uberotum » 

HiSìCr alqs quamplnrimìs miraculis glortofis mirificautt Da- 
mtnus fanlìum fuum-i^clarum mundo reddidiitt ac colendum, 

Goudens itaque plaudet moter Eeclefla j ^ fuaues depromat 
melodias . Nant hit Oirìfli Confejfor eximia fuo proles j inter 
b’eXtoram agmino flellom po/fidet motunnam ^ ér fuper QJirifii. 
ptenfxmcum Angelis ore. pieno meile dulcius abditum monna*" 
gufiat. 

Ittbilarenonquiefcat plebs Catboltca : nam accenfus calculus 
qutm ex eius medio ille mcendens Serophyn tnltt forcipe de altari 
inetyqu* furfum e fi lUerufilem-, ignitis lapidibus ì in quoru 
medio Kex cxlorum ambulatsefi coniun£lus # ìhinc apud Deum 
aduocatum habet , quem fons effiuxus perennis iucundé inebriai 
abUndèfaciotlignumvit* . lucunditer infuper religio peripsu 
infiitutay ét in laudes alti fimi organa vocis laxett Nam hic 
eius prott^òrìndefeffusflòla mmortolìtatisinduitur-i acfedens 
cum Principibusfolium glori* fempitern* femper clarum tenet . 

Verùm quìa dignum e fi j vt quem iu cario furfum Deusglori- 
'fieav. hic wferius ad fuum patrocinium mundus colar : nos de 
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ftintlUatè vUà'ì ac ventate mìraculorum hmuv.de quìhus 

inquirifecimus diligenter prudentis examinis difiu/Jìene adhi^ 
bita-ipUnanii ^ firmém certitudinem obtinentes requtfiti: lnfu~ 
per frdUterum omnium tunc apud Sedem ApofloUcam exifitn-- 
tium-) fupplicatione humìth & denota de fratrum noflror» con- 
fiUoì & (7 a^fnfu confifi > de omnipotentis Dei virtute -i auclorb- 
taie quoque Beatorum Vetri y & Vanii Aj^olorum eiusy & 
nojìra ipfum Saniiorum Qonfejptrnm Catalogo dnximuf adfiri- 
bendum . 

Ideoque vniuerjìtatem vefiram monemusyt^ hortamnr atten- 
te per Apofiolica fcripta vobis pracipiendo mandantesy quote nus - 
quartodecìnio Colendo lunq fejlum eiufdem Confejforis deuotè y 
ac folemuiter celebretis > é" faciatis à vejlris fnbdìtis celebrari : 
vt eius pia intercejsioncìé' hic a. noxqs proteghe^ infuturo fer»- 
fiterna confequi gaudio valeatis . Amen » 

La Hia Vita la Icriuono tutti gli Autori della Storia Ec-^ 
clcfia/Uca, e delle Vite dc’Pontefici>largamente la fcriflc- 
ro Pietro d*AiìacoCardinale»PietroFabri Monaco Cele- 
itino> Pietro Ribadcnera della Compagnia di GicsìijPao- 
lo RegiOj Maeftro Giacomo di Lec«e>Don Teofilo Bafi- 
li) rubate Generale Don Cclefiino Teiera « ne fanno 
anche menzione il Cardinal Baronio nelle Tue Annota- 
zioni'à 19. di Maggio j e Sant’Antonino nella terza parte 
dellai^fiia Scoriayl Padre Benedetto Gonone di Lione Mo- 
naco Ccleftinoin VitisSS.PP.Occid* Anno Più di 
qualfiuoglia n’auualorò la penna Tanno i 5 jo. il Padre 
D.Lclio Marini Abbate Generale all’ bora deli’ Ordine» 
che hà giouato ime diguidamento nella prelentc Opera* 

Nella Cronica delie Croniche>Ieggefi,che la Congre- 
gazione Celefiina nel merito del filo Infiicutore» G fbllc- 
uò trionfante ad eminenza di cosi alte sfere > che col fiato 
della di lui fàntiti s’accefe qual torchio di gloria» Que- 
lle fono le parole» OrdoCilefiinorum a Culefmu Papa V» att^ 
Sere cegneminatus lempefiate hoc fub Regulu S» Benedici ini^^ 

fiuta. 
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ttum 9 & mìrum tncrtmntMmJumffit > to q»$i ifft SaM^i/um§ 
> Viro m carceri defunEto^ frofur eias crebra Miracala^tUfi n»m 
iiUsi ér doEHfsimi Viri ffretis fkcnli fomph j Ordinem ifeg^fp » 
citOi&Virorumì oc Genobierun infiruEfione miriUfiliter\am-. 


Crebbe la fua pofterità ) che il Padre Ribadenera fiid- 
detco la rende magnificata nell’Icalia ) Alemagna > Pian* 
dra 9 e Francia ; imperocché ciafeuna Nazione fi pregiaua 
d’hauere nella Tua circonferenza (juefta celebrata Reli- 
gione . 

In breue fpazio però riflrinfè nel fuo fèno incredibil 
numero d’ Eroi ; il cui nome full’ale della fama, come in 
carro trionfante s’applaudiua in ogni parte, mentre che 
hor colla penna, ed hor colla lingua abbatteuano i Moftri 
d’ogni praua, ed empia ignoranza ; c vitali influfli d’efem- 
pio , e di dottrina difpenfauano da per tutto, per condur 
l’ Anime dilperle à i pafcoli del Cielo . 

Era il lor fenderò gnel medefimo , per lo quale il glo- 
riofì/lìmolnftitutore lormontò alPEmpireo. Non vede- 
uafi in que’Serui di Dio, che atti di fomma humiltà; lun- 
gi era da gli animi loro l’ombra d’ogni ambizione, il che 
à marauiglia additollo l’infìgnc Iftoriografo Laziardo, 
cosi dicendo. OrdoOslefiinorum initium fwEìitatis dedity 
cuitts frimus Inftitutor Calejiinttsfuis-,fufnm£ humilitaris exem- 
plum reliquie , quod imitantesy qui eiusOrdims funty non fk- 
cusy ac fetida ftercorey Magiftrafus acque honores à fe procul re- 
pellunt . 

Scorfi erano della morte del Santiffimo noflro Padre 
anni trenta, e. dell’ Incarnato Verbo 1327. quando fu- 
(citaca fieriffifiia, ed oftil diffenfìone tra le Città di Fi- 
.rentino, c d’Anagni ;procurauano Tvn l’altra di con- 
durli à final miferia . Il Conte Palatino d’Anagni , confi- 
derate c’hebbe ogni premelTa per dar capo all’ìmprefà;aC- 
làli i Borghi>edi Villaggi de'Fi.Tcntincfi. Quelli fopraf- 
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che fanno fitte così gloriofà fcielta dijDifenfori per iìcu- 
rezzade’loro flati . Sono i Corpi de'Santi l'accorte guar- 
die» che cuflodifcono da finiftri eucnti que’Paefi,che han- 
no in forte di tesaurizzarne . * 

Ordinarono publica proceflione, e co foJennità lo traf- 
latarono dentro la lor Otta, alla Chielà delle Sacre Ver- 
gini di Sant'Agata . Gran ventura £ii del Velcouo di Fi- 
rentino , egli il primo à venerare il Sacro Coipo ; noti si 
preflq il diuino pegno toccò , che nr» iracolofamentc fi fen- 
tì rifanato dalla rottura dell' anguinaie, che con eflremi 
dolori rappalfionaua,eriduceualo fouentc all’vltimo del- 
la fua vita . ' 

I Monaci priuàti delf ineflimabil Teforo , non fecero , 
che lagrimare inconfolabilmente la perdita ; della quale 
diedero parte par.meflb à porta al Padre Vifitator genera* 
. le, alf bora Don 0auide dlMonte Itello , che trouàuafi 
. alla Città di Sora di Campagna. aU’auuilb , lènti quefti 
. Icorrerfi vn tremore per l’oflà, che gl’impedì di poter pro- 
ferir ^rola, cosi gli fi ftrinfe il cuore ; laonde accorfoui 
in diligenza, fra le lagrime de gli altri Monaci, fi trouò 
, anch’egli à deplorare l’ineflimitbiiperdita; mà perche nó 
debbono le lagaime eflere cHèminate , cioè à dire inutili ; 
.quindi raggirando tra di lorodiuerfi partiti, egualmente 
in tutti ponderauano infuperabili difficoltà# Papa Gio<- 
uanni Vigefimo fecondo rifedeuà in Auignone, si che il 
voler pqrtarc la caufà al fuo Tribunale,haurebbc tra^r- 
tata alla lunga la rifolu;tione . L’Ihipecadore.Ludouico 
Baugro, trou^dofi all'hofafcomunicato^''féùaùai’occaé« 
fione d'implorare il fuo braccio : era dutique di neceffiti', 
che alla loro fola coraggiofa induflria appoggiaffero la 
propria giuflizia; e che in fine dal mofo natur^e, voltati- 
fi al violento di giuftorattoi vedeilcro dicoofeguire , pa- 
• j;-'* . j. , ' •' troci- 


tc’configliojdeliberarono dipigliàr per difefa il corpo dd 
gloriofo Ccleflino, che venetauano nel Moniflero di San- 
to Antonio fuori della Città Fortunatiffimi quc’PopoIi, 
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trocinati dal Cielo, il defiato hnC; li Vifitatore cfortò 
tutti à no procraftinare la rifolu2Ìonc,e iorò parld in que- 
fta forma. 

Le fiamme dc’trauagli , ò mici dilcttf, fi mitigano col- 
l’acqua della mifericordia, verfàta da quel medefimo Su- 
premo Motore, chcriiicendio accefe col mantice della 
lìia Giuftizia . Ricorriamo humili alla fua onnipotenza, 
la quale potrà in vn batter di ciglia farci veder prodigio- 
fe marauiglie . Seruaci di conuincentc argomento il det- 
to del gran Bocca d’ oro , che Metno ad Deum alujaandfi flei 
accefsit , qui quod non poftulaueritaccepit , /iullus ab eo benefit 
da dolentor optauit-, qui non impetrare f-> quod voluti . Ipfe enim 
eff-, qtti lonpAatur flentes , curat dolentes , confirmat penitentes . 
All’vltimo del dire , entrarono nel Tempio, ouc quei cuo. 
ri, che à Dio haueuano dedicati , fi diedero di giorno, c 
di notte à porger preghiere , che affinandole colla tempra 
delle lagrime, s’aprirono la porta della Diuina pietà . 

Il Vifitatoreben fapendo, cheroperazioni tcrrcne,bc- 
che guidate dal Cielo ; han di meftierein quello Mondo 
d’efier maneggiate dall’humana prudenza; finfc con fàga- 
ce accortezza di dar principio alla fua Vifita ; di che ordi- 
nò l’orazioni deUe quarant’ bore , alle quali vicendeuol- 
mente affifieuano i Monaci . c perche non riufcilTc l’im- 
prefa mancante, percarefiia d’operatori;conuocò da mol- 
ti altri dc’conuicini Monafteri i Padri di maggior zelo, & 
ardire ; in guifa del comporto delle Api , che mefcolan- 
dofi con diuerfità di fiori, riefccpiìifruttuofo , c di mag- 
gior perfezzione. 

All’arriuo del Vifiratórc Generale , affirteuano alla cu- 
ftodia del facro Corpo nella Chiefà di Sant’Agata, due 
Monaci originali della Città di Firentino . Egli fotto 
preterto di volergli afcoltare per cofe appartenenti alla di- 
rezzione del buon goueino della Religione ; richiamogli 
à se , ed in loro luogo, vi deftinò Don Biagio di Forca Sa- 
cerdote , c Frà Pietro di Rafino Aquilano; alla prudenza 
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dc'quali affidò rimnr^fj rccuperazionc del Santo 
Corpo co'ii'inftruzzione, che loro diede ; gli auuertìj che 
la prudenza deU’ingcgno, e l’intrepidezza deiranimo , e 
l'ardimento dello fpirito? jfonoi materiali > che vniti con- 
cordemente compongono quella fonora campana , che 
chiama la marauiglia al fiiono d’inafpettati progreflì; c 
malTime quando gli Operatori han per ifeopo la gloria di 
Dioi non mai fendo nel Cielo gli euenti impoflSbili . 

I due fgenerofi Monaci andarono al Tempio di Santa 
Agata» oue fattili Dio per loro feudo; in virtù del merito 
dell’vbbidienza » penfarono di poter fecondare in terreno 
fertilifllmo virilmente le palme vittoriofe de’ lor trionfi . 
Ma perche i dilcorfi de gli huomini non fono tanto certi> 
ne i lor giudizi cotanto ficuri,che à leggicriflimi acciden- 
ti non foggiacciano ben fouente ; di nuouo imprefero di 
guarnir l’animo di virtù>che gl’impetuofi alfalti di Feren- 
tinati ficuramcntc fo/leneffe > laonde per intrepidire il co- 
raggio con inuiolabile auuifo del Cielo ; riuolti à Dio » lo 
pregarono, che fe grato gli folfe il lor penfiero, fi degnaf- 
le autenticargliele col far’ammorzare vna delle tre lam- 
pane, che innanzi l’ Altare ardeuano. 

Al fine dell’orarc fra il defidcrio , ed il timore, giunlè 
loro il Diuino teftiinonio , che ammorzò la lampana nel 
mezo polla . Non si rollo i due Religiolì riccuerono l’ar- 
ra Cclellc, che alHcurati dall’infallibil promeflà, penfaro- 
no di non piu indugiar l’imprefa . Staua il Sacro Corpo 
conferuato in vna cada, che fpeditamente l’aprirono ; mà 
trouandone vn’altra Uretra con fode corde, i cui ellremi, 
come i lati , ed il mezo erano muniti co’fugclli della Cit- 
tà; llimarono per lor meglio , e più facile in giiifi d’Alcf- 
fandro il grande, 'di Icioglicrc quc’nodi gorgonij col ta- 
glio, come di lubito fecero . 

Godendo della loro felicità , inuoltarono in vn candi- 
do panno di lino il Sacro Corpo, c portolo in vn materal- 
foy che quiui perripoibfcruiua loro la notte; lo mandaro- 
no al 
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no al Monaftcrocon prctefto,chc concorfiaJla vi/ìta nu- 
merofità di Padri, fcruir doucffe a gli ofoiti . Cosi profpc- 
ramente dato principio all’opera, cd affìcuraro il piu dif- • 
ficilc della lor brama, attefero, pofciaconddigenzaa ri- 
farcire le incife corde, perche non vi appariflc cosi di fu- 

bito l’indù io della rottura. . 

Giontoil forpìratotcforoalMoniftero,bcnediirero 1 

Monaci le lagrime fparfe ; gli affanni patiti , ed i fonni in- 
terrotti, fenza dilatarfi nelle congratulazioni m quel pro- 
cinto importune; ilTofatto l’incaminarono fopra d vn mu- 
lo alla Città dell’Aquila . Seguito il cafo la notte; appe- 
na l’alba mefTaggiera del giorno, fopragiunfe coll argen- 
tata patente de’primi albori, ad intimar lo sbratto^ alle te- 
nebre; che inuicati dalla vegnente luce alla loro diuozio- 
ne i Fcrentinati>cntrarono nel facro Tempio,cd ollerua- 
ta di primo l’eftintalam pana, diedero tofto ordine, che 
j’accenddté,ma come in vano la volontà noftra fi propo- 
ne quelle coli , le quali diuerfàmente riguarda Dio , così 
non vi fu induftria, che la facefié accendere » 

La nouità refe ciafeun fofpetto , ognuno ne procurauz 
h cafiione; quindi tra loro confultatifi, aprirono le caflc 
per chiudere il periodo delle loro maggiori perdite; ratto 
diederfiai gemiti, come fpogliati ddle più care, c pre- 
giate pompe ; ma in vn tempo ifteffo a tutti fuegliatifi 
auerrieiLfpiritii tumultuariamente a numerofe fchierc 
?orfero al Monifiero di Sant’Antonio per rifcuotcrda 
Morfàci, o il Sacro corpo, o il cóntracambio, cheinfinua- 
ua alla publica ingiuria, vna difperatarifoluzione. 

I Monaci all’incontro non haueuano,che la Diurna 
protezzione, ed affidati in queUa, di fubito ne videro ar- 
gomento dì ficurofauorc. , , n 

^ Non sì prefto i Ferentinati in ver del Monaftero core 
iftizzito talento per adempire le lor voglie, s’erano inca- 
minati , che an iuò loro auuifo d’efferfi il Conte Palatino 
rinforzato di quattrocento CauallijC yoleiein. 
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to medefimo dar ra0àlto alla loro Città, onde lènza pro- 
fcguire il cammino a danno de’ Monaci » furono dall’im- 
minente pericolo aftretti a retrogradare quell’impeto per 
necedìtà di far fronte all’hoftilità dell’improuilb iauafo> ^ 
re . 

All’hora l’Italia non riconolccua nel fuo riftretto parte 
Tana ; ogni luogo , !ogni colà , erano (edizioni > tumulti 4 , 
guerre, (àngue, rubamenti, c riiuine; nondimeno palTaro- 
no felicemente i Conduttori del Santo Corpo,col celeftc 
pegno i confìni degli Etnici, e di tutta la Prouincia,e fen- , 

za pur ombra di contrailo giunlèro alla Città dell’Aqui- 
la . L’animale , che dentro d’vna calTa pottaua la vene- 
randa reliquia, fi pofe in ginocchìone,auantila porta pic- 
cola del Tempio di CoUemaggio; infinuandó col riueren- , 
te atto d’elTer quello il luogo, douc doueua depofitarla » 
Dalchc per l 'innanzi fu appellata Porta Santa . 

Gli Aquilani vi accorfero con dinoto olTequio , e quali 
per vn mele continuo magnificarono le loro allegrezze , 
con fuochi, lumi, filoni di trombe , e llrcpitì di tamburi ; 
fecero illanza al Vefcouocon dinota premura , per vna 
foiennidìma Procelfione,alla quale mentre dilponeuano 
quelle cofe, ch’erano di nece/fità, per renderla al più pof- 
ubile colpicua , inuitaroao di molti Velcoui , Abbati , e 
Prelati conuicini,chc godendo deU’inuiro, non ritarda- 
rono di trasferiruifi . Preparata adunque fiiauiifima mufi- 
ca di voci , c di llrutnenti , ed ogn’altra cofa bilbgneuolc . 
perla folennità^ tutti i Velcoui, i Prelati, il Clero , ('Re- 
golari, il Magillrato, ed il Popolo s’adunarono nella Me- 
tropolitana di San Madìmo, ciafeuno pigliando il fiio tor- 
chio accelb in mano, per dillenderfi con ben concertata 
ordinanza à riuerire il Santo coipoicomc colmi di pietolb 
affetto, edèttiuamcntc fecero . 

Non fono fepolti ne’ Santi inficme co’i Corpi i nomi ; 
Non è in edì la meta dell’età,la medefima della lode.Non 
è U fine de gli anni loro, il termine degli honori; forge lo- 
. . rodal- 
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ro dall’occafo l’Aurora j di quel fcliciffimo giorno » che 
non hauerà mai lèra . 

I Popoli à garacorreuano à quella Sacra Tomba per 
riceuerui>e riueriruii Diuini fauori. Vedeuanfi al ba- 
ciar del Sacro Corpo fcioglier le lingue a’Muti ; le piante 
a’Zoppii Iparir le febbri> fpauentarcj e fuggire i Demoni ; 
diflerrar Torecchic a’Sordi, rifaldarleferite a gl’impiaga- 
ti] pigliar fermezza i Paralitici; niouimento i Monchi . 

Quegli Illuftriffimi Veiconi » che ornati di veftimenti 
Pontificalimella fpefTezza di marauiglie sì grandi maneg- 
giauano quel Sacro Corpo, &à iDiuoti porgeuulo,perchc 
lo baciaflero, inuitauan gl’infermi à valerfi de’fauori del 
Cielo, & ad accorrerai con dinota preftezza , per ritroiia- 
re la fanità bramata . 

In vn di quei priuilegiati giorni, coniparue, tra gli altri, 
all’inuito di quei pietoìì Prelati,moftruofa Creatura vici, 
ta dal ventre materno miita,e tutta ftorpiaj andolle il Pre- 
lato toccando à parte à parte le membra offèfè; e fecondo 
che colle fàlutari Reliquie per la parte leià paffaua , cosi 
rcftaualibera,ondeintuttein fine vfatole carità, ne ot- 
tenne il parlare l’vdito, ed il caminare . 

Male auuenturato foldato à cui nemica mano in vna 
battaglia cauò gli occhi; fe condurfi al Sacro Tempio, oue 
non si prcfto vno di quei Vefcoui gli toccò colle Sante 
Reliquie le parti offefe, che di repente ricuperò gli occhi, 
cd il vedere . 

II gran concorib non permetteua à tutti l’ auuicinarfi 
cloue ibggiornaua la Celefte grazia; onde vno Ruolo di 
Cicchi fermato nella principal porta del Tempio à do- 
mandar limofina; vdendo, che doucua ferrarfi il Sacro 
Corpo, ad alta voce gridò . O Santiifimo Pietro, Dio pur 
ci concedeife di farci vedere i Miracoli che tìi fai , e che 
di te hauemo vditi; proftrati di fubito in Terra, fiipplichc- 
uoli domandarono à Dio, che per li meriti del miracolo- 
fifilmo Padre, concedellè loro il vedere; finito d’orarc(oh 
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mirabile Iddio n^Tuoi Santi) fi vide di botto tutta la Tur- 
ba di ciechi illuminata . ■ - ' i 

Dato termine alla folennità collocarono il Sacro Cor- 
po in vna caflà 4’argento indorata; qual fi racchiude in vn 
Maofoleo di finiffimo marmo lauorato con raolt’ artificio* 
c maeftria , nella Gippellafiibbricata ad honore del San- 
to . Due volte ciafcun’anno fi moftra * cioè à dirle à di^k 
d’Agofto ,• vigilia della Decollazione di San Giouannfc 
Battiftaj ed il Lunedì di Pafqua della Refurezzionc]di 
Chrifio. ' - 

La fedeliifima Città dell’Aquila , che fé l’inuocò per 
Tuo primo Protettore, e Tuo Angelo tutelare; gli rinouella 
ogn’anno à i quindici del mefe di Febraio il tributo del 
fuo diuotiffimo oficquio, in memoria di quella traslazio- 
ne vConcorrendouiconfollennifiìmaProcelfione . 

Contclcroi FratiH’vna Uluftrifllma Religione *quefio 
atto di pietà;forfe troppo aufteramente gelofi di non fog- 
gettarfi à tal culto annuale : laonde per moftrarfi fra lo! 
comune diuozione elfi foli fingolarbricufarono d’adunar- 
fi procelfionalmente cogli altri Regolari ; nulla Rimando 
i rimproueri, che da’Cittadini Aquilani', fi prouocauono ; 
e di ofiènderecon sì inditiota ricordanza la memoria de i. 
PoReri, nella loro oftinazione , Riiòluèla Città di ricor- 
rere alla plenipotenza della Santa;^^^ sBànonvifìi poi 
biibgno di venire à qucR’atto di = ■ 

Il noRro ammirabile Pontefice CeleRinoflfa notte fe- 
guente fenza telfitura di caulà, fenza ordine di Proceflb, 
giudicò da sè medefimo la lite, e condannato il Reo à do- 
uuto mortificainento non l’ammeRcad appellazione- Ap- 
parue al Sagreflano de’dctti Padri, come à motore dell’ir- 
reucrente atto, e con acerbità di parole rampognatolo fe- 
ueramente,fè pofciafentirgli, altresì col rigore di pefanti 
sferzate il meritato gaRigo, per l’ardire hauuto, d’oppor- 
fi alle di lui glorie, & all'aumento del Culto Diuino. So- 
praffatto dal dolore, gridò aiuto . Iparue il Santo , ed ac- 
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corfi i Frati alle grida del SagreAano lo trouarono rotwi 
ed infranto, colle cicatrici de’colpi in euidenza del mira- 
colo ; che feruirono al paziente di venire in pentimento 
dell’errore^, c di chiederne come fece di buon cuore , al 
Santo perdono; & à fucgliar gli altri Frati à featimenri di 
maggiore Ipir^o. Pronti fi videro per i’innanzi inalbo- 
rare le vincitrici bandiere del noftro Redentore forco le 
loro già ricalcitranti infegne, per acclamare con vn’atto 
reftiuo , tanto più dinoti nella Chiefa militante la trasla- 
zione di quello Sacro Corpo ; ch’iui condotto da proui- 
denza Diuina, diè qui in terra vn faggio del trionfo Cele- 
/lc,che con tanta gloria fefteggiò nel foiirano Campido- 
glio della Chielàtrionfante,il gran Guerriere di Chrifto. 

- Corrcua l’anno 1442. quando Braccio da Montone > 
Capitano nommen empio, che valorolb, procuraua di ru- 
bare alla Città deirAquila,coUa libertà , ogn’altro bene; 
la prudenza de’ Cittadini fermò l’ancora della propria fi- 
curezza fui mafsiccio della diuozione di si grà Protetto- 
re; quindi foUcciti corfero tutti ad appendere i Voti al- 
Pinuitto lor Duce . Condottili dunque tutti proceflìo- 
nalmentcal Tempio di Collemaggio, il Magi lira to depo- 
fitò le chiaui delle Tue Porte làura il Corpo dcll’auguftif- 
fimo lor difenfore . Non poteua la faggia Città meglio af- 
lìcurare ilfouraftante frangente dal temuto periglio, che 
coll’ honorarc le facrc ceneri di quel beniuogliente lor 
Padre , che anche in vitft;ÌMaoilrò di ki lèmprc cosi par- 
. ziale. ’ K 

L’hurail atto, nommen d’olTequio , che di confidenza > 
prohttò à gli Aquilani la lor làluezza; imperocché la not- 
te feguente videro fotto il patrocinio del Celefte Cam- 
pione inalzarli ammirata, e dimoRrarli temuta la lor gra- 
dezza . Apparuc da Guerriere il Santo à Braccio , c per- 
colTolo con vn baftone lo pofe in tale fpauento , che fo- ' 
nato à raccolta, partì ilTofatto colle Tue genti , per andare 
d morire miférabilmenco fcomunicato , ed elfer Icpolto 
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fuori delle mura di Roma > come indegno di fepultura 
Eccle/ìaftica . , 

Quefta Protezzione > è la Teforiera delle grazie alla 
Città dell’Aquila ; la quale per atto di gratitudine nella 
moneta> che all’hora coniaua, preggiauafi in vna parte di 
cflài d’improntarui la Sacra Immagine del Santifsimo Ce- 
leftino. L’anno 1520. Ludouico di Montorio della fami- 
glia Camponeica; nulla Rimando il violar la fedeje l'amo- 
re» che doucua alla Patria; quale accelo vapore » che s’in- 
alza malefico trà^ le sfere à fabbricare infaufte Comete s 
minacciò vltima rouinaal Moniftero di CoUemaggio;non 
per altro > che per inoltrarli alla grazia di Fra nccfco Ar- 
mellini creato Cardinale da Papa Leone Decimo l’anno 
1517. cosi efficace Ri in rapprcfentare la douizia di que- 
llo Sacro Luogo al Cardinale Armellini» che fenza indu- 
gio l’ottenne in Commenda . Erano i fofpiri de gli Aqui- 
lani » come baleni di lagrimofo temporale, à cui fuccede- 
uano i tuoni crepitanti delle loro inconlblabili doglianze. 

Confultati prudentemente» auuertirono, che ogni ma- 
le ha il fuo rimedio ; ogni ruuina il fuo riparo ; ogni az- 
zione il fuo diritto . Felice però » chi ha conofcenza cosi 
perlpicace» che fappia accorgerfi del proprio bifogno . La 
Città col confenlb del luo Velcouo determinò vna gene- 
rale Procelìiione in rico^fò al Santo fuo Protettore » per 
implorare dal filo patrocinio valido aiuto » che foftentafiè 
le di lui fteflè ragioni ; ed in confegucnza quelle de’ Mo- 
naci» e del publico tutto . Non v’ò al ficuro così forte» ed 
inuincibile» nè di tanta gloria, che fia pari ad vn valore, 
che camini fotto alle leggi della Religione Chriftiana . 

Nelmedefimo giorno» vndeci di Giugno; full’hora del 
Velpro » finita la Proceffione , le comparue il fauore 
del Cielo. Apparicnelfrontifpizio del Tempio il Cele- 
‘fiial Difenfore in carne viuentc » circondato da celeftc 
iplendore con habito candidifiimo » fopra del quale por- 
taua la Cocolla » e nel capohaueua il Diadema Papale» 

con 
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con ambi le roani fofteneua diftefo vn gran PriuiJegioi . 
che paleiè à tutti, non poteuaperò Icggerfi . 

II vento della Diuina azzione è tutto mobile naturai-' 
mente, vitale, e leggiero, ma nel principio,e nel fine tut- 
to fegreto , & impenetrabile al noftro intendere . Non è 
dunque di marauiglia , che non fi potefTe leggere , quel 
Celeftc chirograto . Dice il grande Areopagita . Uabet 
ventHS Diuintt affioms imaginem fecundumnaturalem mobili- 
tatemi vtTfUjuè ammandi , & celerem infuperabilemque difief- 
fum , ér mobilium frincifiornm atque finìum incognitas nobis , 
taifue inuifibiles latebras . 

In sì fatta maniera confolò i iùoidiuothpoicia dàtovn 
felice fguardo alla fortunata Città, chinò il capo , c dic- 
delc labencdizzione. A paffi graui finalmente pafsò dal 
mezo del Froutifpizio all'angolo, che guarda aH’Oriente; 
quiui folleuato in aria, fcefe pofeia al campanile, porto 
nell'ertrema parte delLi Cappella maggiore della Chiefa, 
c fparì . 

Nel dì feguente duodecimo del mefe andò la Città 
proceifionalraente nel Tempio di Collemaggio, & alla, • 
fterta bora incontrò altra nuoua Celerte confolazione . Il 
SantiflìmoPadre moftroffi di nuouo palcfcmente ad ognu- 
no co*^!! habiti, ed ornamenti Pontifici . Haueua in capo 
il Camauro , fregiato nell’ordine delle tre Corone tutto 
di lucidiifimc gioie , e colla finirtra mano forteneua la 
Croccje così dell’infegne SacrofantediPictro ornato paf- 
feggiò tre volte fulmedefimo Frontiipizio della Chiefa ; 
indi afeefo di bel nuouo nel Campanile due voi re fonò la 
mezzana campana 5 il che fatto , auanzatofi per vitimo in 
alto; venne circondato da tre fplendori,e candidiffima nu- 
be l'accolfe, colla quale fi dileguò da gli occhi di que’fe- 
iici Aftanti • 

Il noftro Dio in quefta medefima forma fè vederli da 
Ezechiel Profeta,chc egli fteflb lo riferi fee al primo del- 
la fua Profezia . Hoc erat VÌJÌ9 difiurrens-> é’fplendor ignìs , 
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^ de igne fulgur egredieas . In tal fomiglianza altresì mo- 
ftrollì nel Monte Sinai a i figliuoli, dlfraele» come fi legge 
neirEffodo . Defiendit Dominm in igne-» ed in quell’ iftelfo 
tempo fi videro, & vdirncb c tuoni, e fulgori , e baleni , e 
chiarirmi lampi, che da quel fuoco vfeendo, riempiuano 
dimirabil luce, ed’eccdfiuo fplcndore il monte tutto. Et 
ecce cttperunt andiri tonìtrua-» ò" micare ftdgura , & totus mons 
^jo» jfumjibat . 

Da tutto ciò può farfi argomento certo dell’inganno 
del Rocca di ferro, ne’ fuoi trattati Mctheorologici , ne’ 
quali per concedere all’aria, ciò , che compete alla gloria 
di Dio, o del Santo; foftenta elTer dcriuate quefte Celefti 
apparizioni daimpreflìone aerea . 

Non fi torto comparir fi vede nella feena del Mondo 
vn bel fole, che in vn fubito full’ale degli Aquiloni, vola 
V’.na nebbia importuna, che ricoprendo il bel del lereno , 
ne conturba la vaga veduta , Ah grande Iddio, che regge- 
te gli fiati ddl’viiiuerfo, c fate crollare lòtto a vbrtri paf- 
fi le Colonne del Cielo 1 quale è il fined’vn huomo,che 
voglia fare del fcientifico , e contendere in materia Me- 
theorologica, controle voftre eterne operazioni a fauore 
de’ Santi ? la prima verità della Sapienza è il credere idle 
fiate, ciò , che non fi vuole ; fottoponendo tal volta ilfiio 
giudicio a quello di perfi)ne molto fcnlàte. Q^efta fèn-: 
tenza la pronunziò.Sant’Ilariò . Sapicntia, prima hsc veritas 
cfti tftterdnm fapere-» quod nolis. Se ciò forte bene intelbjs’ar- 
rortìrebonò molti,che per far gli huomini fufiìcienti, han- 
no per vnica mafiimad’auuilirc la gloria de’Santi. Lalci- 
no i feguaci di Boccaferro<li far rifleflìone , che il noftro 
Cclerte Eroe fi naortrafiè in due giorni diftinti : Non curi- 
no il fembiante, la forma; rimmaginc^ <noh gli habici.; gli 
ornamenti, l’infegne Pontificali; non la Mitra;.il Camau-: 
ro; la Croce ; non l’andare ; lo ilare ; il p.'ifiegiare jmon il 
Priuilegio: le lettere ; i gefti ; ma rifkttino alla forza del- 
l’orazione di tanti Religiofi, c del nuoaerofo Popolo , che 

adu- 
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adunati firefero habili ad aprir l’Cario . della ’^eàdl 
DÌO} l’orazione per detto d’Agoftino Santo ^ è il canale 
della Diuina mifericordia. Sino ai did’hoggi ne’cempì 
più ruuinofi» e procellosi fi godono quegli eletti dì 

3 uillità) che fourana virtù impreffe alla campana fimaéi 
al SantO) non per prima praticati^ • • • - r'v: b' 

Non fi trouarebboho nè tante girandole,iié tante con* 
trarietà d’opinioni ; fc s’oflèruafie quel detto di Vafrone « 
che contra multosfapere defipcre eji-ì cioè a dir^r» che il voler 
far il Sauio contra l'opinione vniuerfale » è collocarli nel 
numero de’ Pazzi . Hor fanelli ciafeheduno a fuo'modo> 
che Tempre nel paragone della verità s’affermerà , che 
quelle tre fcintillc di fuoco incenerirono la brama del 
Ordinai Armellino . Egli non sì tolto vdì il Celellc por- 
tento} che fi fycgliò ^atco della pretcndenza della com- 
menda . O quanti taderebbono al buio nelle forze del ni- 
mico lè Dio per fùa bontà dì quando in quando , non fa- 
celfe traluccre quefii i 4 g|gL]^ Santi. So- 

lennizzano gli Aquiianiia rimembraié^^^^uifàltinn*- 
zionc l’vndecimb del mefedi Gtugno-^^pljltifiinjide* 
biti chiamati , con n^crofil ^||^ coccffión? riu&tìlcona 
il l'acro corpo} e tanto sodon^^ce* quanto non allen- 
tano la diuozione verlo il lot.Protcttore. Al viucr degli 
Aquilani in fi prolperofo fiore non rellò l’animo de’ Fe- 
renti nati del tutto fiineltato . Ancor viuentc il Santo Pa- 
dre raccomandauanfigli a noaabbàdonargli; ed egli con* 
folandogli, ri^ndeua loroi^cheièmpre il Tuo cuore gli 
rellarebbc.tralpòrtato il Sacro còrpo con fommo loro dif- 
capito all’AquUa per man de ^ Angeli fi trouarono mi- 
racolofamente in polfelfo del di lui cuore» & oltre mifura 
addolcirono l’animo.Con violente mano lo Icuarono dal- 
la Cuflodia de’Monaci) e lo depofitarono alla Cbiefa deU 
le fiere A'^ergini di Santa Chiara . 

"A di 19. di Maggio» che ne ftdennizzano la fòlla por- 
tano c^nnumerofa proccfilonc alla Chiefi di Sant’Anto- 
1 ' nio 
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nio rinfànguinato tcforo>che vedcfi come di prefcnte tof- 
fe dal Sacro corpo feparato . Ad cfempio de’ lor propri 
cafi 5 fannoui per ordine del publico > affiftere continuato 
preildio di gente armata^perche la ricuperata coniblazio- 
nc non venga loro vn’altra volta da tempeftofo mare di 
doglia rimeicolata . Ogn’alrro diuoto, di qualunque na- 
zione procurò d’impolTcflrarfi di qualche fàcro Arnefc del 
Santo per fabbricargli preziofo fcrignoj e dargli in luogo 
Sacrato riuerente ricetto . 

11 Gran Cattolico Monarca delle Spagne Filippo Tcr- 
zO)Che n’ottenne infigne reliquia circa l’anno i 6 io.Ebro 
digioh) e piangendo di contento j la ripolè nel vallo 
l'empio di San Lorenzo dell’efcurialeil’ottaua marauiglia 
del Mondo . Riceuutalalacra gioia > le delizie reali non 
trouauano più luogo in lui $ perocché in elTa haueua egli 
depolìtato tutte le loro prerogatiue ; onde contemplando 
la vita del Santo ne gli virimi confini della propria ; co- 
me riferifee Cornelio a Lapide;dolcuafi di non hauer an- . 
ch’egli fcruito il Monarca eterno, ne’ deferti, e ne’ dirupi 
de’ Monti; che cosi con minor grauezza della Tua colcien- 
za, làrebbc comparfo al Tribunal di Dicsdouc erachiama- 
to dal goucrno della fua Monarchia r nella cui fpauento- 
fe macchina, il fifàrui Ibloil penfiero inconfblabilmentc 
afiligeaalcr, douechefe vifluto haueficin Iblitaria ftanza, 
erta, da quattro pali incrocchiati , e fopra quelli vna ver- 
de infralcata , ruflicalmcnte adattataui perfar tetto alla 
. pioggia, e riparo al Sole, lontano dalla Corte;l’haurcbbe 
aflicurato da qualunque accula . 

Nella memoria di quello gran Monarca , che nella di- 
uozione di San Pietro Cclcftino appefe i fuoi virimi vo- 
' ti; raccorcierò il mio dire per non ingolfarmi nel Pelago 
d’altri fuoi miracoli ; giaefie giornalmente fc ne veggo- 
no, nè può la mia penna hauer lena in narrargli , equiil»s 
lente alla pietidel Santo in multiplicargii , ma vorrei si 
Letto^aro , che cialcuno oflcrualTe sì latto Priuilegio 
! delle 
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deljc.^uftc o|>ere,dic fcnarcrfarii^ fc^ic» 

nelle e ne*<K»ièri 4 »«ei « conneW ‘ * 

Qmui ognuno ammiri le vie,c i configli di Dio, il qua- 
1 ^' eUfic Picelo, Celefcipo fiu da fanciullo, pertanto; k> 
adornò di tante 1 e si mirabili virtù ycluudendoloi in yfn 

‘grotta •> per iafegi^ci il difprpzzQdol Mondo > lafiit/sd 
licioà txaèolla? e ip vn punto: indi toltolo poi dalla. 
pcHWrtà-d^i dciciiti-i Palaci alla maggior gjrandt?t2p> Crdir» 
gijiwdclj§. Terra i ma pcsrmoitrari’incQrtanza deileicoi^ 
che produtTie la mortalità >,c che non y’è più vano diió- 
^noj(che di fondam<^ntare i propri defiri fopraThumane 
lottane» volle che rinunatafieilPapatoi) perche il Mon- 
do vedeffe , di non. mcritar;Pgli così, degno Pallore , 
q>a bcnsij.che il Santo difpiiczzaqdo i di lui farti j meritò 
dalPofi^nro di profooda prigione far palefi le fue gran- 
dezze j.nel gran^rampo dell’Aria a certimonianza di glo- 
rioiàononpiiitpcnQfa Croce , All’humilc, e perfetto l’ho- 
nore c caci<:0!^ perche altro>chc Dio non può faziare il fuo 
cuore > nè Dio può hauerfi da chi rtà diuertico tra le mon-. 
dpne ambizioni. ;.,3 » ^ v 

PcrmeiTcdipiùfua Dkihjia Maertàs.che forte tribola- 
to ) e monile con si lagrimouoJe infortunio, in carcere » sì 
• per argoi^jenco , che la paqe dell’eterna vita non hà più 
ficura caparra, quanto j, clrCi le amarezze dellaguerta dÀ 
qucrtacattuca ; si.anche pcrpbc quello cfeiapioei (cruadi 
Ipeeqhio j-jC. ciafeun ridetta jn fe, Aerto> anualendofeuc à 
proprio vtile, nd riconoicere la mutabilità delle cofe hu- 
raanc} e la;fowA,j die ne’Grafidi hà 1 ambizione infieme 
-(;Qn,quejl^ Giwa 4 ina d’inferno, che il^ondo applaude , 
fi^wdl nuerjto nonve.di Ragione di Stato , per Ur colpe- . 
fm;e la legge di din! d; . r y . 5 : .* 

• -rf 1. I ' l ‘ * ' rie ' •' 
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ERROfll DELLA. STAMPA 

-i . ! ciCl ib • .j,: ' ' u: i ■ ■ . . : •• • , 

S PeAfsimi 've ne fono di virgole j punti» apoftrofì,* 
mancanti, c fouerchij eziamdio quegli apoftrof?,, 
che denotati#, e ftarino in' vece de gli articoli; il 
clic apporta errore di ortografia; cosi ancora vi follo let-’ 
tcWgràhdiidouc fi ricertarebbono picciole Hcttcrc rad-' 
doppiate, Vloue anderebbono fomplici , c'così per còrtna- 
rìo; il che fe bene rende la frafe difettolà nella lingua; co-* 
flnc'dltresì vna Ietterà, ò vocale per altra; nondimeno fcor- 
gendofi poi altroue , -la medefima parola ftampata'hella 
follila, che fi deè; puòcongietturarfi l'errore . vi fono an- 
che nioltiffìmi tangiamenti di lettere , che colgono ogni' 
lènfo^ e talora la ’fiicultà di pronunziar la parola; mà quc— 
fti sbagli la ftofià lingua nel leggerglisnatUralmefltc‘l'ac-b 
comoderà .rSono folitc trarcurtiggini della Stampa,'mag-- 
giormente • cooperate dalla fretta^' che fi e hauuta nello ' 
fiamparfi il'libro;e moitè fiatéj tnaflìirie gli errori de'pun-^ 
ti , guafiano eziamdio il fenfo; tal volta vn Angolare fta* 

^ meifo inpliirale, o'cdsi quefiiper quello; mà tutte quefte 
emendazioni fi crafctìrano, rimettendofi alla pruderiza,ed' 
alla corcefia di chi legge; per non fare piò grande il VOlu-j • 
mede gl i^rrótii, che non quello delPopera. 

• Strio fi awcei«iia4H:he la pàrolàV adunque, vàfcritta'coìnP 
vh'd T e ètè^lUpceifica perche è ftattysbaglto in anuedueiiS^ 
mi ' [)erò> cóhermnwo’ ^quafi per Topéra f perché già 
parte del Quinto liibro-crU fiampatb s qnahtì'ó' fil auu'erri-^ 
t®lVrfoi|0i CioslMicora rpeflè fiate vieii^feftol'àpojftrofb* 
alPsiificO)^ chtì-li^ùu favola, bbécoihiH^i* 

d’altra vocale, il che è lènza dubbio- errore'>dI birrOgr*^i 
fia ; quello anche fi auuertilce , apcorche per lo più ftam- 
pato correttamente f9tipa:;q>qlllf)fo;|5C|-che lèhdo vn erro- 
re accreditato dal comun vfo ; potrebbe apportare opi- 
nione, che fi follè cosi notato appenfatamente . 

->i3 <iH Si 
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Si notano percciò folo quegli errori > che non tolgt^o 
qualche fenfo alla parola , nià con fìgnificaco diuerfo. di 
quello} che fi vuole> il che apporta confulioue al, periodo» 
U diparte dairintenzionc deli' Autore;e non è à 

figurarfi lo sbaglio . ^ 

Altre parole li fon trouate /lampare nel Didietro Sene— 
^ /è ) che fendo altresì commendabile non fì aicriuono ad 
errori. ■ . > ' . ^ . 

* Il numero (ìgnifita U corti dotte fino gliicrrori • , 

j: 1 j .j )•<;< q : «J 

ERRORI, ,. . CORRRZZIQNln . 8 

• i. 

tielk Lèttera DedieàtòrU . » ^ . j 1 1 . o . ^ 

E/celfo Eccel/b ^ ‘ . . 

Nella Lettera k'i Lettori . ' • . ! 


In ver del bramato 

In vèr il bramato' ^ 

. j ; r 

l’impolfibiii 

gl’impolfibili . ^ t /' '• 
debolezza ' ' ■ . 

. . ■ . . r . ì: 

agghiacciaci 


debboletza 


acchiggiati 

•li 

.agghiadato 

ogliiadato 

• 

Pincredibil 

d’ihcredibil . 

• 4 

debbolezza 

W' « . 


. . f 



ornT)..,ji 

‘ iiì* 



3* il Terreno 
iB. Sinira 
32 . deturbi 
miAere 
' 3^. jfìn 

37. obbligatoli 
ifpirarlo 
36. fato 
50* diconceputi 


ir- ;r 


"fatto "V , 

U , . . i>; i,! , 

H h 3 58. fc- 
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59^ Etiti 
éi. iitttticmirto ' ’ •' -» 
64« coÉipikheAto' 

66. qual 

>Ac<?órt<> - ’- '' 

Ì6. • -•'■'■■'■’ ■•' 

77. riftoraue 

dilcioltafi'L ' ' 


ella 

artitìionii>otilo 
: corti ' ii: 
quel 5' 

' ActtìttOfi . 1 : • 

^itl-'ll.'Jl .• ro ; .... 

riftorarc 

difeiokofi 

da i propri 




• M<*. 

•.. r>p‘ 

■ i 

il 

•."• ijpr* 

. 


82. da propri 
8 j . craihand^Éii%tì 'J O ^ tramandatagli • 
8 5 . oftaculo . cosila fiù oftacolo ^ . r , y, 
volte ,, 

" riulcita 

. haurebboi 16 / 


97. riulcirà’ 
haurebbero 
loo. efibendofègli 
c de i cefòii 
102. dalla padìòne 
IO), da morte 
III. volfc 
115. glielo 
120. gliela 
125. ifpirato 
129. militareflìmo 
iji. di Santa 
152. con propri 
135. alla propria 
143. bencgli 
146. i fegni 
dalle cofe 
che fua 

154. quindeci 
figura 

155. la più 

156. prefeienza ' 


;>q 


.cfibendofigli , ^ 
"dc’tcrori ' 1 

'■ '■fdapaffionc 
‘'"'’aifla morte * 




voile 


■•'’/'l'Iliele 
’ini|)irato 


co’i propri 

» M* '• ' J,** ^ 

colla propria 
bcn’’cgli 
grfnflufli 
■' ' delie cofe 
^e la fua 
quindici 


v;r; ■ : 

ìa .,;c 
j'.; :.m 

il ;': ,i!v: ' = 


figura 


il più 
prefenza 


fi- 


160. ' 
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i6o. vi fpira 
1^8. follccitafTe 

c prudente ^ 

169, del Papa » ^ 

170. apporta rneo 
17®. rei^derff' :j^ , 
1-^8. coh lTuoi 

i8y. che che fi vedea 
incontinente 
i8p. pel Santiflìmo . 
20 gli due 

205. huomot^efio 

206. vilicare 

213. e ferbandolelo 
218. di gran 

227. confiderate 

228. fuclta..^ . 
par 

229. Aquilailo 


Correzioni. 

v’infpira 
rolleticafie 
, c il prudentic . 

■ •éSiì Papa ' - - 
apportar neo 

con 1 fuoi 
che fi vedea 
incontanente 
del Santiflìmo . 
due ' ' L 

huomo quefti 
bulicare 

e ferboflelo ’ 

del gran 
confiderata 
fcielta 

per ,, - 

Aquilani 



I N R,p ma; ; j 

C M • ' : J, ■ 

Nella Stamperia di Fabio di Fàlco2 ‘ 




M. D C L X r V. 


CON LICENZA DE' SVPERIOM. 

-C ‘ 

« 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




\ 


1 

I 




/ • - 





t? , f u' 



^ ■ 









